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CONTINO AZIONE 

DEL LIBRO VIGESIMOTERZO 


* 


Ntioco fpedl Ambafciatori a Prufia Re della 
l A & BffiniàT per ragguagliarlo , che i Romani fi 
*>C accingevano ad entrare nell’ Alia . Ave- 

T vano commiflìone di fargli conofcere le 
confeguenze dì quella intraprefa , e di rapprefentargli 
vivamente; che quelli non avevano altra idea che di 
abolire da per tutto lo fiato Reale , per dominar fòli 


nell’ Univerfo , che dopo aver vin’to , e Aggiogato Na- 
ti e Filippo.fi erano adefso rivolti contro di efso Antio- 
co . Che fe aveva egli la difgrazia di fbccombere , l’ in- 
cendio dilatandoli da vicino pafferebbe ben prefio nel- 
la Bitinia . Che riguardo Eumene non aveva niente da 
fperare da lui , efsendofi egli da fe ftefso gettato ne’fer- 
ri fottomefso volontariamente allafervitù . 


Quelle confiderazioni avevano fatto breccia nell* 
animo di Prufia ; ma le lettere , che ricevette nel me- 
defimo tempo dal Confolo Scipione , e da fuo fratello 
contribuirono di molto a diflìpare tutti i fuoi fofpetti. 
c timori . Quello ultimo „ gli ^apprefentava il coftume 
perpetuo del Popolo Romano di ricolmare d’onori , e 
di beneficenze i Re , che ricevevano la fua alleanza , e 


ne citava degli eferapi , ce* quali egli ftefco ne aveva 
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avuto •gren parte . Gli faceva vedere chenelh SpagnU 
inoli; , die prima erano piccioli Re , erano diventiti 
gran Monarchi, dopo che s’erano pofii fotto la prote- 
zione de’ Romani ; Ch’egli non fi era contentato di 
reridere aMaflìnifsa il Regno de’ fuoi maggiori, ma 
vi aveva ancora Unito gli Stati di Sitace, dal quale era 
fiato fpogliato de’fuoi.in maniera che egli non era fola- 
mente il più pitcò,.ed il ^ra-potente de'Re dell'Alinea ; 
ma che non v’era in tutto il mondo verun altro a Cui fi 
potetTp paragonare per le grandezze per le forze , e 
per la maefià . Che Filippo , e Nabi dopo edere fiati 
vinti nella guerra da Quinzio , erano Itati lafciati fui 
trono . Che l'anno precedente lì aveva rimefso a Filip- 
po il tributo , che s’era obbligato a pagare , e ch’era 
fiato a lui rimandato il figliuolo, che fi teneva a Roma 
in oftaggiò , e che quefio Principe aveva egli medefi- 
mo conquiftate molte cittàfuori della Macedonia, fenza 
che i Generali Romani vi fi fofsero óppofii.Che Nabi fa* 
rebbe ancora fui trono, fe il fuo proprio furore eia per- 
fidia degli Etoli,non glielo avefsero fatto perdere infie* 
me con la vita* 

L’arrivo di Livio , ebe aveva avanti comandato 
la flotta , che il Popolo Romano aveva fpedito a Pru- 
fia in qualità di Ambafciatore terminò di fifsare il fuo 
animo. Gli fece conofcere da qual parte ragionevol-* 
.mente fi aveise a prefumcre ,, che dovefse inclinar 
la vittoria , e quanto era più ficuro per lui fidar- 
li dell’amicizia de’ Romani > che di quella di An- 
tioco. 

Antioco perduta lafperanzà che aveva di trarre 
Prufia nel. fuo partito non pensò ad altro, che ad opporli 
al pafsaggiode’Romani nell’Afia.per impedire che que- 
lla non divenifse il teatro della guerra. Égli fi perfuafe, 
che il miglior mezzo per riufeire, fofse quello di ricupe- 
rare l’Impero del Mare ♦ 'che aveva perduto nell’ efito 
Infelice delle due battaglie, delle quali abbiamo di già 
parlato . < he allora farebbe in iflato d’impiegare le 
fue flotte, 'ove più gli fofse piaciuto , e che farebbe im. 
potàbile ai nemici il pafiare le firetto dell’Ellesponto.e 

j. ' ira- 
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frtfportare la loro armata nell' Alia, «piando le fue 
'flotte non avefsero a far altro che opporli ad eflì . Egli 
-fi rifolfe adunque di azzardare un'altra battaglia , ed a 
-tale effetto fi portò da Sardi ad Efefo , ove era la lua 
'flotta, ne fece larivifia, la mife nello fiato migliore 
- al potàbile , l’allefti di tuttociò ch'era neceftario ad un 
•nuovo combattimento , elafpedì un' altra volta fotto 
comando di Potifsenida in traccia de* nemici per com- 
batterli . Cièche principalmente lo determinò a que- 
fio partito fu l'aver intefo , che una gran parte della 
fiotta dei Rodiani era refiata nelle vicinanze di Pa- 
taro per farne l’afsedio , e che il Re Eumene era anda- 
to all'incontro del Confolo nel Cherfonefo con tutti i 
Tuoi vafcelli . 

Poliffenida trovò Emilio, e ia flotta Romana pref- 
fo Mionnefso città marittima della Jonia.I Romani ave* 
vano ottanta galere, contandone ventidue dei Rodiani. 
■La flotta (TAntioco era compofia di ottanta nove bafti- 
«nenti , e di quefii ne aveva tre a lei ordini , e due a 
fette . I Romani erano fuperiori a’ Sir j per la forza dei 
loro valcelli e per il valore dei loro foldati , i Rodiani 
•per la leggerezza delle loro galere e per l’ efperienza 
-dei loro piloti , e la defirezza dei remiganti . Ma 
.ciò , che produilè maggior timore nei nemici « furono i 
fuochi che loro prefentavanoi Rodiani, invenzione 
praticata -anche per lo innanzi >da quefii con felice 
fuccelso , e che loro procurò la vittoria anche in quella 
cccafione .Imperciocché le galere del Re, non ofandn di 
prefentar le prore a quelle de’ nemici , che erano ar- 
enate di fuoco fi ritiravano per ifcanzarlo , e con ciò 
venivano a ricever nei fianchi i colpi dello fperone , ai 
quali efse non erano in ifiato di rifpondere : e fe alcuna 
fi prefentava da quella parte , ella veniva riempita dei 
fuochi, che temeva afsai più che le armi de* nemici. Ma 
il valor de' foldati contribui più che tutto il refto alla 
vittoria de’ Romani . Perche il Pretore avendo rotto il 
corpo di battaglia de’ Siri nodo ferendo un giro, a 
Tcagliarfi per di dietro fopra quelli, che erano alle ma- 
lli con i -Rodiani ,ed4eun momento le galere d’An- 
*' - Ag fio— 
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ttocò inveftite al centro» ed all’ala finiftra furono prete, 
e gittate a fondo . Quelle dell’ala dritta fi fofienevano 
ancora, più fpaventate dalla disgrazia de' tòro compa- 
gni , che dalla perdita . che avefsero fatto e fle medefi- 
me .Ma quando videro, che la maggior parte della 
flotta era imbarazzata , e che la galera dell’ Ammira* 
gl io fi allontanava lafciando le altre in pericolo alzaro- 
no ben tofto le vele, e fi ricoverarono ad Efefo , ove il 
Vento le portava . Poliflenida perde in quella giornata 
quarantadue battimenti , dei quali i Romani ne prefero 
tredici , ed abbruciarono , o mandarono a fondo gli 
altri . Dalla parte dei Romani ve ne furono due fracafw 
fati, e gli altri un poco maltrattati. Una fola galera 
Rodiana fu prefa . Tale fu 1’ efito dell' combattimento 
che fegui a Àlionneffo . » 

$ iuu 

Antioco difanimato perla perdita del combattimento 
navale abbandona ai Romani il paflaggio dell’ Elle- 
fponto . Rifleflìoni fopra l’ imprudenza , ed acceca- 
mento d’ Antioco kF.gli raduna il maggior numero 
che può di truppe . Emilio fpedifce delle galere pel 
paflaggio del Confolo . Afiedia Focea , che fi arren- 
de . Il Confolo pafsa l'EHefponto, ed entra nell’Afia. 
Antioco manda a proporre la pace ai Romani. L*. 
Ambafciatored’Antinco procura di guadagnare!* 
animo di Scipione Affricano con offerte confiderabi- 
li Bella rifpofia di Scipione . Antioco fi prepara alla 
guerra , invia di bel nuovo a Scipione il fuo Figli- 
uolo . Il Confolo va incontro al Re per combatterlo* 
le armate fi pongono in ordine di battaglia dall’ una 
parte e dall’ altra , Carri armati di falci . Segue la 
battaglia nelle vicinanze di Magnefia . L* armata del 
Re è vinta, e tagliata a pezzi. Le cirtàdell’Afia minore 
s’ arrendono ai Romani . Antioco domanda la pace » 
Difcorfò dei fuoi Ambafciatori . Rifpofta di Scipione 
Affricano . Coadizioni per la pace impofte al Re. 
Eumene parte per Roma con gli Ambafciatori . Cot- 
ta rende conto al Senato , ed al popolo Romano 


• * 
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* (fella vittoria avuta conto Antioco . Audienza data 
agli Ambafciatori d’ Antioco . Vien ratificate il 
Trattato di pace . Dieci Comrcifsarj eletti per rego- 
- lare gli affari dell’ Alia. Condizioni principali del 
Trattato » Trionfo navale di Regiilo . L. Scipione ri- 
tornando a Roma prende il foprannome d’ Afiatico, 

• e riceve l’ onore del trionfo . La conquida dell* A fia 
introduce il ludo a Roma . Rifleffioni fopra la con* 
dotta de’komani riguardo alle Repubbliche Greche, 
ed ai Re, tanto dell’ Europa , quanto dell’ Alia, e 
nel medefimo tempo fopra il rapporto che t utti que- 
ll i avvenimenti hanno allo fìabilimento della Chiefa 
Criftiana . 

L A perdita del combattimento navale prefso Mion- 
nefso colpi talmente fui vivo Antioco , che ne par- 
ve totalmente abbattuto. Come fe il buon fenfo l’ avef- 
se tutto in un tratto abbandonato, fece fubitodei patii 
vifibilmente contrari ai fuoi intereflì. Nella coflernazio- 
ne in cui fi trovava, fpedì ordini per far ritirare le fue 
truppe da Lifimachia ; e dalle altre città dell’Elefponto 
per timore , che non cadeflero nelle mani dei nemici , che 
marciavano verso quelle parti per paffuta tiell’Afia,lad- 
dov e avrebbe dovuto inviarv eie , fe effe non fi foffero 
già ivi trovate , mentre quefto era I’ unico mezzo per 
impedire il paffaggio , o almeno per ritardarlo. Per- 
chè Lifimachia , ch’era una piazza ben fortificata , 
avrebbe potuto foftenere un lungo aifedio , e forfè ti- 
rarlo avanti fino al verno molto avanzato, il che avreb- 
be efiremameute incomodato i nemici per la mancanza 
dei viveri ,e de’ foraggi.e intanto avrebbe potuto pen- 
fare ad accomodarli con i Romani fenza parlare di 
tutti i vantaggi improvifi , che vengono dal benefizio 
del tempo . 

Non folamente fece un grande errore ritirando di 
là le fue truppe in un tempo che più v’erano necefsarie, 
ma ciò lo fece in oltre con tanto precipizio, che ei 
lafciò tutte le munizioni da bocca e da guerra , e delle 
quali ae aveva fatto magazzini confiderabili . Osi 
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quando i Romani fe ne refero padrini vi ritrovarono 
tutte le provifioui , delle quali avevano bifogno per 
_1’ armata , in tanta abbondanza come fe tollero fiate 
preparate efprelfamertte per ella ed il paflaggio dell* 
Elefponto fu si libero e facile , che vi traghettarono la 
loro armata fenza il minimo oliacelo . 

Si vede in ciò iènfibilmente quello che cosi fpefso 
. fi legge nella Scrittura, che quando Iddio vuol perdere 
e punire un regno leva ai Re , o a’ Comandanti o a* 
.Miniftri il configlio , la prudenza, o il coraggio . Quefta 
è laminacela che fa al fuo popolo per bocca d' Ifaia. 

Jl Dominatore ed il Signore delle armi va a levare a 
Gerufalemme , e a Giuda il coraggio ed il vigore ... 
Tutte le pei fone coraggiofe.tutti gli uomini di guerra, . 
i Giudici ed i vecchi . . . .gli uomini di autorità , e quel • 

11 che po fanno dar configlio . Ma ciò che è degno in 
fatti d* nervazione è clic in quefìo pafsodice 1* Iftori- 
co Pagano io termini formali , e lo ripete due volte ; 
Cile Iddio levò lo fpirito alRe,e’gli fconvolfe il giudizio, 
caftigo,t!ic*egli,che arriva fempre quando pl'uomini fon 
vicini a cadere in qualche gran difgrazia- Gli levò vale 
a dire gli negò il buon fenfo , la prudenza, il giudizio, e 
allontanò dal fuo fpirito ogni penfiero faltitare; egli lo 
»efe trafeurato anzi contrario ad ogui buon configlip, 
che gli poteva elfer dato . 

QueQo è quello che David domandava a Dio ri- 
guardo ad Achitofelo miniftro di Alfalonne . Signore 
ftonvogliete vi prego i configli di Achitofelo . Il termi- 
ne originale è affai energico INFATlIA.Per quanto fa- 
lurari fieno i fuoi avviG.fateli comparire pazzi ed infen- 
fari ad Alfaloune . Equefio è appunto quello che ar- 
rivò. Ciò fu per Ordine del Signore .che il configlio di 
Achitofelo eh’ era il più utile, fu cosi difimtto. Ac-» 
ciocché il Signore faceffe cadere Alfalonne nel mare* 
di cui era degno . 

N >n paisano fecoli , ne* quali non succedano fimi- 
li avvenimenti che portano cosi chiari contrafsegni del» 
la meno di Dio , che gli uomini più grofiòlani ; e meno 
religkiO con pollilo far di meno di non riconofcerviJfc 
froFvideaza . * Do- 
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Dopo il combattimento navale Antioco fi ritirò a 
Sardi, d’ onde fpedi Ambafciatori nella Cappadocia al 
Re Ariarate per domandargli foccorfo , ed in tutte le 
■altre parti , d’ onde fperava poterne avere , non tfs-rn- 
do occupato da altro penderò , che dal di fegno di com- 
battere i Romani per terra . 

Il Pretore Emilio fece vela verfo Chiof o Scio) , e 
dopo aver racconciati que’ vagelli, eh’ erano fruiti mal- 
trattati * fpedì L. Emilio Scauro nell’ Ellefponto con 
trenta galere per tragittare ( 1’ armata del Confolo in 
Afia , Lafciò la libertà ai Rodiani di ritornarfene a ca- 
fa , dopo aver divifo con efiì il bottino > che era fiato 
fatto fopra i nemici per mare e per terra .Ma prima di 
fervirfi del congedo che loro accordava il Pretore , effi 
Volfero ancora render fervigio ai Romani aiutando il 
Confolo a tragittare le fue truppe in Afia , e non ritor- 
narono aRodi.fe non dopo aver dato quefto nuovo con- 
trafiegnodel loro zelo » 

Intanto Emilio aveva Formato 1’ attedio di Focea . 
La città dopo efserfi lungo tempo difefa , alla fine aprì 
le porte ai Romani a' condizione , che gli abitanti . non 
farebbero trattati come nemici . Ma la collera, e l’ava- 
rizia dei foldati fuperarono l’autorità del Pretore, e 
non ofiante il fuo divieto la città fu Taccheggiata . 

Alla fine il Confolo arrivò a Lifimachia , che tro- 
vò abbandonata da’ nemici , e ripiena di tutte le forti 
di provifioni , Vi fi fermò per alquanti giorni per af- 
fettare 1’ arrivo de’ bagagli e degli ammalati, che 
* era fiato obbligato a lafciare in diverG caftellidellaTra- 
cia . Allorché tutto fu pronto ripigliarono il cammino, 
e giunfero alle rive dell’ Ellefponto ,ed aiutati da Eu- 
mene che aveva fatto tutti i preparativi neceffar/ paf- 
farono dall’ altra parre fenza tumulto , e confufione , 
come fe avefièro dovuto entrare in un paefe amico , e 
fenza trovar alcuna refiftenza . Ciòfuun gran motivo 
di allegrezza , e di confidenza peri Romani di trovar 
cosi libero il paffaggio dell’ Afia , nel tempo che fi era- 
no apparecchiati ad incontrare molte difficoltà , e pe- 
ricoli- ... 

’ Sì 
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Si fermarono per qualche tempo fulle rive delI’Ef- 
iefponto , perchè quelli erano i giorni nei quali i Sai; 
portavano per Jloma gli Scudi facri , giorni, nei quali 
non era permefio eli metterli in cammino Quefta ra- 
gione che riguardava Scipione Affricano di una manie., 
ra ancora più particolare, perchè egli ftefso età nel 
numero dei Sali , l'aveva impedito di feguire l’armata, 
e non fi voleva partire , s’egli non fofse arrivato . 

Quando Antioco Teppe chei Romani erano pafsati 
cominciò a crederli perduto . Defiderava allora fgra- 
varfi di una guerra , nella quale fi era impegnato ma! 
a propofito , e Tenia averne maturamente eTaminate 
le confeguenze . Pensò adunque difpedire un Amba- 
feiata ai Romnai per propor loro condizioni di pace. 
Tutto quello che quefio Principe aveva inteTo dire de! 
carattere di Scipione Affricano, della grandezza de! 
Tuo animo, della fila generalità , della Tua clemenza 
verTo i vinti , tanto nella Spagna , che neH’Affrica gli 
faceva fpei are che quefio grand’uomo Tazio già di glo- 
ria non fi inofirerebbe punto difficile ad un accomoda- 
mento ; tanto più che aveva un regalo da prefentargli 
al quale non potrebbe eTser inTenfibile . Quello era i! 
fuo proprio figliuolo ancora giovine , il quale era fiato 
preTo nel principio della guerra , e reftituito ad Antio- 
co . Non fi Ta preciTamente nè il tempo , nè l’occafio- 
ne , in cui ciò TucceTse . Quello è certo che Te quell® 
Principe fofse fiato in pace col Popolo Romano , o gli 
Scipioni fofsero fiati uniti con lui con legami particolari 
di amicizia ed oTpitalità , il giovine Scipione non pote- 
va efser trattato alla fua Corte con maggior cortefia , 
e dilliuzione . 

In tempo appunto di quello ozio delle truppe , 
Eraclide di Bizanzio Ambafciatore d’Antioco arrivò 
rei campo dei Romani. Avendo intelo che Scipione 
Affricano era lontano non volle prefimtarfi al ConTolo, 
Da che quegli fu arrivato dimandò udienza che gli fu fu- 
Dito accordata Entrato in Configlio cominciò adire : „ 
che cièche aveva refo inutili tuttigli altri trattati di pa- 
ce 
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ce fra il fuo padrone ed i Romani era appunto quello che 
gli faceva fperare un buon fuccefso del prefente;perchè 
tutte le difficoltà che avevano impedito quelli per il 
pafsato , erano al prefente levate . Che il Re, perle- 
vare ogni motivo di lamentarli di lui.perchè volclfe ri- 
tenere qualche cofa in Europa , aveva abbandonato 
JLifi machia . Che rifpetto a Smirne , e Lampfaco , ed 
AlefTandria di Troade era pronto a confegnare quelle 
città ai Romani , e qualunque altra chedomandafsero 
come alleata con la loro Repubblica. Che accordava 
di pagare al Popolo Romano la metà delle fpefe della 
guerra . Egli terminò efortandoli a ricordarli dell’ in- 
coftanza delle cofe umane ; e non far troppo fonda- 
mento nella loro prefente profperità . Che ben doveva 
loro ballare il dare per confini al lorolmperio l’Europa, 
ch’era d’una immenfa eftenfione . Che s’effi volelfero 
aflòlutamente aggiungervi qualche parte dell’Alìa , il 
Re avrebbe ballante moderazione per acconfenlirvi , 
purché i limiti foffero ftabiliti , e fegnati con tutta la 
diftinzione . 

L’Ambafciatore fi Iufingava che propofizioni sì van- 
taggiofe a fuo credere , e cosi ragionevoli non dovreb- 
bero efsere rigettate , ma non penfavano cosi i Roma- 
ni . Riguardo alle fpefe della guerra, ficcome il Re era 
fiato quegli che l’aveva male a propofito fufcitata , 
cosi credevano cosa giuda ch’egli le dovefse pagare in- 
teramente . Non fi contentavano nemmeno che facef-*» 
fe ufcire le fue guarnigioni dalla Jonia , e dall’ Eolia « 
Eflì pretendevano render la libertà a tutta L’Afia , co- 
me l’avevano refa a tutta la Grecia , ciò che non po- 
teva farli fe il Re non abbandonava tutta l'Afia di qua 
dal monte Tauro . 

Eraclide malcontento di quella pubblica audienza 
e non potendo acconfentire a condizioni che forpalfa- 
Vano di molto il fuo potere , procurò, fecondo gli or- 
dini che ne aveva ricevuti , di guadagnare in pascola- 
re Scipione Affricano. Prima di tutto gli dichiarò, 
che il Re gli reftituirebbe fuo figliuolo feoza pagamen- 
«* to 
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to di rifcatto. Jndi conofcendo poco la grandezza d'ani-* 
modi Scipione, e il carattere d$’ Romani , 1’ afficurò, 
che s’egli potevi far ottenere la pare ad Antioco, quello 
Principe gli donerebbe qualunque fomma di danajo ch« 
voleffe , e dividerebbe con lui l’autorità del governo 
de' Tuoi Stati, non rifervandofi cjie il nome di Re : o f* 
noi ci rapportiamo a Polibio , il quale s’efprime più mo* 
deftamente , che dividerebbe feco lui l’emrate del fuo 
Reame . 

Scipione rifpofe in tjuefli termini . „ Io non mi 
maraviglio punto , che vo» non conofciate Scipione e 
i Romani in generale , poiché voi non conofeete nera* 
meno Io ftato.nel quale fi- trova il Principe , che a voi 
vihafpedito. Se voi pretendefle , che l’incertezza del 
fucceifo ci determinane ad accordarvi più facilmente 
la pace , era d’uopo, che il vofiro Padrone fi mante-* 
nelle nel poffeffo di Lifi machia per impedirci di paffare 
nel Cherfonefo , o ci veniffe incontro uell’EUefponto 
per difputarci il paffaggio nell’Afia . Ma da che egli ce 
l’ha abbandonato quelto è un aver ricevuto il freno , 
ed il giogo . Fra le offerte ch’egli mi fa , quella di ren- 
dermi mio Figliuolo l’avrò per un grandiffimo dono • 
Rifpetto alle altre , io prego gli Dei che la mia fortuna 
fia tale che io ne pofsa far fenza-, almeno il mio cuore 
non le riguarderà mai come neceffarie , e fpero che 
non faranno giammai capaci di tentarmi . Se Antioco 
per una grazia paticolare non eGge da me che una ri-* 
conofeenza da particolare , gli farò conofcere che non 
fono punto ingrato : ma come uomo pubblico , non af- 
petti niente da me , ficcome io non devo niente rice- 
ver da lui. Tutto ciòchepofso fare adeffo è di darli 
da buono e fedele amico un configHo falutare . Andate 
dunque , e ditegli da mia parte , che s’egli ha in ine al- 
cuna fede , deporrà le armi e non ricuferà alcuna della 
condizioni di pace , che gli verranno propofte , 

Tali propofizioni non andarono punto agufto di 
Antioco, e fi perfuafe di non correr alcun rifehio azzar- 
dando una battaglia, poiché non farebbe poiìibfie, dopo 
anche averla perduta , che fe .gli ponelfero condizioni 
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più dure. Jo tal guifa rinunziando all'idea di ùn accom- 
modamento non pensùad altro , che a prepararli alla 
guerra # • r ■; 

^ Il Confolo non avendo più cofa alcuna che dovette 
arredarlo fi mife in marcia , ed arrivò a Ilione . I Ro- 
mani riguardavano qpefta città come la culla della 
loro origine , e come la primitiva lor patria, onde Enea’ 
era patito per andare a ftabilirfi nell’ Italia . Il Con- 
fetto vi offerì dei fagrifici a Minerva , che prefedeva al- 
fe cittadella . L’ allegrezza fu eguale dall’ una parte , e 
dall’ altra , e quali come fra padri e figliuoli , che li ri- 
veggano dopo una lunga feparazione . Gli abitanti de 
quella città vedendo i loro nipoti vincitori dell’ Occi- 
dente , e dell’ Affrica ripetere,!’ Alia , come un Reame 
che aveva appartenuto ai loro atvollvs' immaginavano 
veder Ilione riforgere dalle fue ceneri ,e rinafcerepiù 
illuftrs che mai . I Romani dalla lor parte fentivano 
un’ allegrezza infinita di vederli nell’ amica abitazio- 
ne dee loro padri che aveva dato la nafeita a Roma, 
• contemplarvi I Tempi , eie flatue delle divinità che 
loro erano comuni con quella città . 

Effendo partiti di là arrivarono in fei giorni dr 
marcia alle forgenti del fiume Caico . Il Re era accana 
pato nelle vicinanze di Tiatire . Ivi intefe , che P. Sci- 
pione fi era fatto portare ammalato ad Elea. Gli ri- 
mandò fuo figliuolo - La vifìad’ un oggetto s» caro fece- 
impreffione fopra H corpo, non men chefopra lo fpirito, 
tendendo a queflo padre afflitto , ed ammalato- 1 alle-' 
grezza, e la faniià . Dopo aver tenuto luogo tempo ab- 
bracciato fuo figliuolo , e foddùfatto ai primi trafporti 
della tenerezza paterna., „ Andate, difse agli Amba- 
feiatori, andate, ed afficurate il Re , che fono eftrema- 
sxiente fenfibile alla fua generofa attenzione , e ditegli 
che io non poffo al prefente dargli altro contrafegna 
della mia riconofcenza , che Configliarlo di non penfa- 
re a combattere , prima che non fappia che io fià ar- 
rivato al campo . Forfè Scipione fperava.che un ritar- 
do di pochi giorni darebbe motivo al Re di fare più fe- 
riofl rifletti , che non aveva fatto fin allora , ed a penfa- 
: re 
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re a conchiuder un a folida pace, imperciocché di qual 
foccorfo mai potrebbe etfere Hata al Re la fua prfenza 
io un combattimento ? 

Benché la fuperiorità delle truppe di Antioco 
molto più numerofe , che quelle dei Romani , fofse per 
lui un motivo pofsente per arrifchiar fenza dilazione la 
battaglia pure, 1’ autorità di un uomo come Scipione * 
fopra il quale aveva Tempre contato in calo di qualche 
finiftro accidente , la vinfe nel fuo animo . Pafso il fiu- 
me Frigiof Jllo.al dir di Strabone ) andò ad accamparli 
prefso Magnefia a piè del monte Sipilo , e vi fortificò il 
fuo campo in maniera , che lo pofe al coperto da ogni 
attacco. .■ ; 

Il Confolo lo feguì da vicino . Le armate (tetterò 
molti giorni a villa , lènza che Antioco facefse ufcir la 
ilia dal campo . Aveva egli fettantamila fanti , dodici- 
mila cavalli , e cinquantaquattro Elefanti . J1 Confolo 
vedendo che il Re non faceva alcun movimento radu- 
nò il fuo configlio per deliberare intorno al partito eh* 
aveva da prendere , in cafo che ricufafse Tempre di ve-* 
rire alle mani. Rapprefentava Che elfendo vicino l’in- 
verno fi avrebbe dovuto non ofiante il rigore della (ra- 
gione tenere i foldati fatto le tende oppure, fe fi pren--' 
de vano i quartieri d' inverno , differire bll'anno ven- 
turo la decifione della guerra. I Romani non dirao- 
ftracono giammai difpregio maggiore dei nemici, come 
in quella occafione . Tutti gridarono , che era d’ uopo 
marciar fenza indugio control’ inimico , e profittarli 
delll’ ardore dei foldati , che erano tutti pronti a sfor- 
zar le palizzate, e fuperare le fofse per andarlo ad at- 
taccare fino nel fuo campo « fe non volefse ufeirne . 
Forfè che il Confolo defiderava prevenir 1’ arrivo di 
fuo fratello , la di cui prefenza avrebbe molto diminui- 
to la fua gloria . . ; 

Il giorno feguente dopo che fu rilevata la fitua- 
Zj’one del campo nemico il Confolo fece avanzare verfo 
di efso la fua armata fchierata in ordine di battaglia.- 
J1 Re temendo che un più lungo indugio non levalse al 
tuoi il cor.aggioe non accrefcefse ai nemici la confiden- 
za 
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fccé alla fine ufcir le fue truppe . Cosi da una parte, 
e dall’altra (ì pofe il tutto all’ ordine per una azione 
che doveva elfere decifiva . • , 

Nell’armata del Conlblo tutto era eguale , sì ri- 
guardo agli uomini , come alle armi .Vi erano due Le- 
’gioni Romane, ciafcuna delle quali contava cinquemi- 
la , e quattrocento uomini , e due corpi limili di truppe 
Latine . J Romani occupavano il centro, i Latini riava- 
llo nelle due ale, la finiftra delle quali era appoggiata 
•*1 fiume , La prima linea del centro era comporta de- 
gli Altari , Haftati ; la feconda dei Principi ; Priqcipesi 
•fe terza dei Tria ri , Triari}. Ecco ciò che formavaa 
propriamente parlare il corpo di battaglia. Alla parte 
dell' ala dritta per coprirla e folienerla il Confolo ave- 
va poltofopra quali una medelima linea tremila uo- 
jnini d’ infanteria degl* Achei , alquante truppe aufi- 
liarie di Eumene , ed immediatamente dopo poco me- 
no di tremila cavalli .ottocento dei quali erano delle 
■truppe di Eumene , ed il reftante Romani o Latini. Ali- 
le alla coda di quell’ala cinquecentoTralliani.o Cretelì 
armati alla leggiera , Fu creduto che 1’ ala finiftra non 
avefse bifogno d* un tal rinforzo, perchè fi pensò che il 
fiume e le ripe eh* erano inoperabili l’avrebbero futìi- 
cientemente difefa. Vi pollò nonoftante quattro com- 
pagnie di cavalleria. Si iafeiarono a guardia del campo 
duemila foldati tanto Macedoni come Traci, i quali 
avevano feguito volontariamente 1* armata . 1 fedici 
•elefanti furon collocatidietro i Triarj, come per fervif 
re di corpo di riferva e di retroguardia . Non li pensò 
punto a contrapporli a quelli dei nemici, non fola- 
mente perche quelli erano in molto maggior numero 
(cinquantaquartro contro fedici) ma ancora perchè 
gli elefanti Affricani i foli che avefsero i Romani , era- 
no molto inferiori fi per la grandezza , come per la 
forza agl’ Indiani , ne potevano follenere fi loro urto . 

L’ armata del Re era afsai più varia per la diver- 
tita delle nazioni , e per la differenza delle armi fedici 
filila uomini a piedi armati alla Macedone formavano 
il corpo di battaglia . Quella Falange era divifa in 
> - St.Rtm.T.Vlkl. B die- 
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dieci piccoli corpi ciafcun dei quali prefestiva usa 
fronte di cinquanta uomini , trentadue di profondità* 
ed in ciafcuno degl’ intervalli » che gli feparava vji 
erano due elefanti . Quefta era la principal forza dell* 
armata. La veduta fola degli elefanti infpirava terrore. 
Quelli erano molto grandi , ed in oltre apparivano 
maggiori per gli ornamenti che avevano fulla telìa , e 
per i loro pennacchi,nei quali brillavano 1’ oro * l* ar- 
gento , la porpora, l'avorio ; vane apparenze che invi* 
tano il nemico colla fperanza del bottino, e non difen- 
dono punto un armata . Quelli elefanti portavano fu* 
loro dorfi delle torri, fu le quali v’ erano quattro uo- 
mini che combattevano , fenza contare il conduttore. 
Alla parte dritta di quella Falange era ordinata in fi?» 
guito , e fopra una medelìma linea una parte della ca- 
valleria, vale a dire mille e cinquecento Galli d’ AG* 
(chiamati GalloGreci da’ Romani * e Galates da' Gre- 
ci) tremila corazzieri armati di tutto punto (cataph ra- 
tti) mille altri cavalieri , che erano il fiore de’ Medi , 
e degli altri popoli vicini . Fu collocata dietro , ma in 
qualche diftanza di elfi , una truppa di fedici elefanti 
per foftenerli. Galla medelìma parte, prolungando fem- 
pre la medelìma ala , era pollato il Reggimento del Re 
comporto degli argiraspidi , cosi detti perchè avevano 
degli feudi d' argento . Dopo quefti venivano mille e 
duecento Arcieri a cavallo dei Dai , ai quali fi aveva- 
no aggiunti due mila e cinquecento altri dei Mifi . Di- 
poi tremila armati alla leggera «parte Cretenfi , e par- 
te Tralliani . Tutta quell’ ala era chiufa da quattro- 
mila tanto frombolieri e quanto arcieri , metà 
Ciertei, e meta Elimei . L’ ala finiflra era difporta e 
guernita quali come l'ala dritta, fe non che avanti ad 
una parte deila cavalleria vi aveano portati i carri ar- 
mati di falci , ed i cavalli chiamati dromedari , mon- 
tati d’ Arcieri Arabi , che avevano delle fpade fertili, e 
lunghe fei piedi per poter raggiungere 1’ inimico dall* 
alto di quefti animali.il Re comandava la dritta.Seleu— 
co fuo figliuolo , ed Antipatro fuo nipote la finillra , e 
tre luogotenenti Generali il corpo di battaglia . 

\ Una 
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_« • Una nébbia che $’ era levata la marina copriva le 
due armate di folte tenebre , indi un vento di mezzo 
giorno menò una umidità, che fi fparfe fu tutta la pia» 
«tura . Quefti due inconvenienti non portarono alcun 
-difcapito a’ Romani , ma furono contrari , e di moltif- 
■fimo incomodo alle truppe dei Re . Perchè le prime 
.don occupando che una mediocre efienfione di paefir, 
non lafciavano di vederli gli uni cogli altri , e le loro 
-armila maggior parte matticele , e pefanti non retta- 
Tono punto danneggiate dall’umidità . Ma le differen- 
: ti parti dell' armata di Antioco erano si lontane le 
«ine dall’altra, che invere che le due eftremità fi potef» 
iero vedere , quelli del centro non potevano nemmeno 
vedere ciò che facevafi nelle due ali, e l’umidità ammol- 
li talmente le corde dei loro archi , e delle loro from- 
bole , e le coreggie dei loro giavellotti, che non fu loro 
poffibile Carne alcun ufo . 

Dall* altra parte i carri armati di falci , col mezzo 
dei quali Antioco aveva avuto fperanza digittar il 
il terrore , ed il difordine fra le truppe nemiche 
diedero principio alla rotta de' fuoi . Ecco quale era la 
forma di quefti carri . Dal mezzo del timone ufeivano 
dieci punte di ferro lunghe un braccio, deftiuate a rom- 
pere tutto ciò che 5 prefentaffe di fronte. A ciafcuna 
parte del giogo, o fia del Tedile vi erano due falci, l’una a 
livello del giogo medefimo.e l’altra rivolta verfo terra , 
la prima per tagliare obliquamente, e l’altra per ferire 
dall’alto al batto quelli che fofsero caduti,echevolef?ero 
scamparle per di fotto . Alla fine a ciafcuna ruota nell’ 
«rise, attaccate vi erano due altre falci nella medefima 
Umazione , e pel medefimo effetto . Antioco confide- 
rando » che s’ egli portava quefti carri nella retroguar- 
dia , o nel centro , coloro che dovevano condurli fareb- 
bero fiati obbligati a farli pafsare a traverfo le fue trup- 
pe , gl* aveva pofti nelle prime file come abbiamo 

detto . # 

.Eumene , che conofceva quefto genere di 
combattimento « e che fapeva quanto incerto e 
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dubbio fo forse quefio foccorfo , fe fi avefse at- 
tenzione di fpaventare i cavalli , che conducevario 
i cui ri in vece di attaccarli di vicino , ordinò agli arcie- 
ri di Creta e ai frombolieri , e di cavalieri armati di 
giavellotti , di non andar tutti inficine contro que- 
lli carri , ma divifi in piccoli corpi , di afialirli da tutte 
le parti con una tempefta di colpi , gettando tutti nel 
me Jciìmo tempo dei grandi fchiamazzi » f . -: 

Furono eleguiti i fuoi ordini .e n’ ebbero quel fue- 
cefso che s’afpettava . Torto che ufcirono i carri , e que- 
fio le fu come il preludio della battaglia^ cavalli che gl! 
tiravano fpaventati dalle grida orribili , che gittavanfi 
ila tutte le parti , ed oppreflì dalle pietre *• e dai colpi 
dei giavellotti, non obbedirono più al morzo «non ten- 
nero alcun ordine . furono trafportati dalla furia dall* 
una parte , e dall’altra nello spazio , che era vuoto tra 
le due armate , fenza che il freno potefse arre- 
narli , e fi rivolfero contro le proprie truppe , ciò che 
ftcero anche i Cameli . Diflìpato così quefio vano ti- 
more fi venne alle mani . 

Ma quella prima paura trafse feco ben tortola per- 
dita di tutta l'armata del Re , perchè le truppe eh’ era- 
no vicine ai carri fpaventate dal difordine , e dalla 
colìernazione dei cavalli: prefero anco efse la fuga « e 
falciarono tutto feoperto , e fenza difefa fin dove erano 
i corazzieri . Quelli attaccati dalla cavalleria Romana 
non ne poterono foftenere l'impeto , e fi sbandarono 
in un fubito , relìandovene molti fui campo , perchè il 
pelo delle loro armi non lafciò loro il modo di falvarfi 
con la fuga .Tutta l'ala finiftra fu poftain rotta* e por- 
tò il difordine, e lo fpavento fino nel corpo di battaglia 
comporto dalla Falange , 

Aljora le legioni Romane l’attaccarono con van- 
taggio, non potendo far ufo delle loro picche lunghe , 
perche i fuggitivi piegavano fopradi elfi , e gl’ impe- 
divano di agire , in un tempo che i Romani lanciavano 
contro di eìiì da tutte le parti le loro chiaverine . Gli 
eh tanti collocati fra gi'intervalli della Falange non le 
fuiwno di alcun foccoifo. I lbldati Romani accolta— 

rna- 
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BTati‘ nelle guerre deirAffrica a combattere contro 
quell» befiie, avevano imparato afcanfare l’impeto di 
quefti animali , o col ferirli ne’ fianchi colle loro chia- 
vatine , o fe potevano avvicinarci tagliando loro i ga- 
retti con lefpade. Furono adunque pofte in rotta le 
prime ordinanze della Falange , e già fi cominciava a 
mettere afil di fpada la retroguardia, che già ritrovavafi 
imbarazzata, quando s’intefe che l'ala finifira dei 
Romani era in gran pericolo , 

Il Confolo perfuafo che la Tua finifira farebbe a 
lùfficienza difefa dalle fponde del fiume, non l'aveva 
fiancheggiata che di fole quattro compagnie di caval- 
leria , che fi erano anzi allontanate dal fiume per unir- 
li al refto dell’armata . Antioco alla dritta, ove co- 
mandava fi accorfedl quefto vuoto , e venne di là ad 
attaccare il nemico con le fue truppe aufiliare, e col 
graffo della cavalleria, e non fidamente firinpeva i 
Romani di fronte , mapaflando dalla parte del fiume 
Cominciava anche a batterli in fianco. La cavalleria 
Romana efsendo fiata pofta in difordine , e mefsa in 
fuga , l’infanteria la fegui ben prefto , e non fi ar- 
redarono, finché non giunfero a viftadel loro campo . 

M. Emilio Tribuno dei foldati era reftato alla 
guardia del campo . Allorché vide i Romani approdi- 
marfi , ufcì loro incontro con tutte le fue truppe, rin- 
facciando ad elfi la loro viltà , e vergognofa fuga . Fe- 
ce di più ancora , e ordinò ai fuoi di trucidare fenza 
pietà i primi fugitivi che incontrafsero , e rici/faffero 
di voltar fronte . Quefio ordine dato a tempo , ed efe- 
guito & puntino ebbe tutto il fuo effetto, una mag-: 
gior paura fuperò la minore . I fuggiafchi fi fermarono 
fubito , poi ritornarono al combattimento « Emilio 
col fuo corpo di truppe di duemila uomini tutti bravi , 
e agguerriti fi oppofe al Re, che incalzava vivamente ì 
fuggitivi . Attalo fratello di Eumene all’ avvifo della 
rotta dell'ala finifira avendo lafciata la dritta vi ac-* 
corfe , e arrivò a tempo con dugento cavalli , Antioco 
vedendo che quelli ch'egli infeguiva ritornavano alla, 
carica , e che le truppp che arrivavano parte dal cain-.. 

J B*g po. 
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po , parte dalla battaglia venivano a combatterlo da 
tutte le parti , anch’egli dal canto fuo voltò le fpalle * 
e fi ritirò con precipizio . J * 

Così i Romani vincitori dell’ala dritta , e finiftr* 
pafsando'fupra i corpi morti , che erano ammucchiati 
principalmente al centro , ove avevano trovato mag- 
gior renitenza a caufa della bravura delle truppe , e 
dove la fuga era fiata imbarazzata à cagione del pelò 
dell’armi , corfero verfo il campo dei vinti per faccheg-* 
giarlo . I cavalieri di Eumene primieramente , ed m 
feguito tutti quelli del Confido fimifero ad infeguir- 
re i nemici nella pianura, tagliando a pezzi tutti quelli, 
che venivano loro alle mani. Ma il maggior danno 
dei fuggitivi fu rincontro dei carri , degli elefanti, o 
dei camelli , Perchè efsendo fparfi qua , e là e cadendo 
gli uni fopra degli altri per la fretta difcappare dall® 
manidei vincitori venivan calpefiati da quelli animali. 
Fu uccifa ancora più gente nel campo che nella batta- 
glia . Perchè la fuga trafse colà il maggior numero del 
vinti, i quali combatterono con maggior oftinazione 
avanti gli {leccati colla fperanza dieftere foftenuti da 
quelli ch’erano reftati nel campo per guardia , quindi I 
Romani che s’erano lufingati di fuperarlo al primo af- 
falto, irritati dalla lunga refiftenza che ritrovarono 
alle porte del campo , fparfero maggior copia di fan-' 
gue , che non avrebbero fatto , allora quando in efso 
furono entrati . 

Perdè Antioco in quella giornata cinquantamila 
fanti,e quattro mila cavalli , II numero dei prigionieri 
non arrivò che a mille e quattrocento uomini . Furono 
prefi ancora quindici elefanti con i loro condottieri. 
Vi furono molti feriti dalla parte dei Romani , ma non 
lafciarono morti fui campo che trecento uomini a piedi, 
e ventiquattro a cavallo . Eumene non perdette altro 
che venticinque de’fùoi . Il giorno feguente fpogliaro- 
no i morti , e raccolfero i loro prigionieri . 

Fu offervato che la principal caufa della perdita di 
quefta battaglia fu la maniera con la quale aveva il Re 
diftribuita la Aia Falange. Quella era il principal ner- 
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f» detta fba armata e fino allora era fiata tenuta per 
invincibile . Era comporta di vecchi foldari, agguerriti, 
robufti e pieni di vigore , e coraggio . Era dunque d* 
uopo, perche foflero in iftato di meglio fervirlo metter- 
li in tale ordinanza , che averterò avuto meno profon- 
dità e più fronte : dando alla fua Falange trentadue uo- 
mini di profondità ne rendeva la metà inutile, colloca- 
va fui redo della fronte truppe di nuova leva ftnza co- 
raggio, fènra efperienza, delle quali non dovea in alcun 
modo tidarfi. Antioco in ciò non aveva nondimeno fat- 
to altro, che efeguire il metodo offervato da Filippo , ed 
Alefsandro , che ordinavano così la Falange . Ma nel 
ftguito, gli efperimentati Capitani la riftrinfiro a fe- 
dici , e fino ad otto di profondità fecondo l’efigenza del 
cafi , e i differenti bifogni . 

11 frutto della vittoria riportata a Magnefia vicino 
a Sipilio fu la refa di tutte le citta dell’ Afia minore.che 
vennero torto .odopo a fottometterfi a Romani . An- 
nibale , e Scipione non G trovarono ne 1’ uno ne l’ altro 
a quefta battaglia . Il primo era bloccato da'Rodiani 
nella Pannila , e l'altro era rertato ammalato ad 
Elea . 

Antioco avendo prefo la fuga .accompagnato da 
alcuni de’ fuoi , arrivò verfo la mezza notte a Sardi 
con un piccol numero di truppe che aveva raccolte per 
irtrada. Ivi avendo intefo.che ilfuo figliuolo Seleuco.ed 
alcuni de Grandi dellafua corte s’erano ritirati in Apa- 
mea partì verfo il fine delta notte per portarli colà con 
fua moglie , e fua Figliuola . Ben torto in appreflo paf- 
farono con diligenza il monte Tauro, per guadagnar la 
Siria . 

Il Confolo era di già a Sardi , ove P. Scipione fuo 
fratello venne a trovarlo eftendofi porto in cammino , 
fubito che glielo permifsela fua fanità . Allora fu che 
un trombetta di Antioco venne a pregare Scipione Af- 
fricano per ottenere dal Confolo fuo fratello , che que- 
ftoPrincipe potefse inviargli Ambafciatori ,e gl» fu 
accordato . Alcuni giorni dopo il Re fpedì Zeufi , che 
era fiato Governatore dellla Lidia , ed Aotipatro fuo 
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nipote, effi s’ abboccarono prima con Eumene * th«* 
credevano il più contrario alla pace per gli antichi con* 
tratti che aveva avuti con Antioco . Ma avendolo tro- 
vato trattabile più di quello che eglino, e il Re medesi- 
mo avessero creduto , andarono a trovare Pi ScipiQne 
che gli prefentò al Confolo . Quefto Generale radunò 
tutto il fuo configlio per dar loro udienza , ed allorché 
furono introdotti ; o Romani ,dilse Zeufi , fenza ricer- 
care icufe.noivi domandiamo fempliceraente cottaci 
convenga fare per ettpiare l'imprudenza, in cui è caduto 
Antioco , e per indurvi a porla in dimenticanza t e ad, 
accordarci la pace . Voi avete fempre perdonato con 
generosità , e grandezza di animo ai Re e popoli , che* 
avete vinti. Quanto più dovete ora farlo dopo una, 
vittoria, che vi rende padroni dell’univerfo? Metten- 
do da parte ogni animosità contro i mortali , voi non 
dovete ormai all’ efempio degli Dei penfare ad altro * 
che a perdonare , ed a far del bene al genere umano • 
Avanti che gli Ambasciatori arrivafsero, la rifpo-, 
fia dei Romani tra già fiata apparecchiata. P. Scipione,^ 
che ebbe l’incombenza di rifpondere loro, parlò ad etti 
in tal guifa.Fra tutte le cofe che di lor natura fono fog- 
gette al potere degli Dei ,noi non polliamo che quelle 
che a loro ha piaciuto di darci . Riguardo al nofiro co-^ 
raggio che non dipende da altri che da noi, egli è fem- 
pre fiato il medefimo in qualunque Situazione che noi 
ti Siamo trovati » Siccome la cattiva fortuna non ha 
potuto giammai abbatterlo , così la profperità non è 
capace di gonfiarlo . Per prova di ciò che io dico, fenza 
parlare d’ altri popoli o Re , io v’ addurrei 1’ efempio 
del vofìro Annibale ,fe io non avelli il voftro medefix.O; 
da proporvi . Quando abbiamo pattato 1’ Ellefponto 
avanti di avere veduto il voftro campo, e la voftra ar- ; 
mata , allorché l’efito della guerra era ancora incerto, 
voi Siete venuti per trattare la pace con noi . Ora le- 
medesime condizioni , che noi vi abbiamo propofte, al- ; 
lorche le cofe eranQ eguali dall’ una parte , e dall’ al-* 
fra , noi vele proponiamo ancora aldi d’oggi che voi 
Cete i vinti « noi i vincitori . Voi abbandonerete tut- 4 
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torero ché àvete nell’ Europa , e tuttociò che possedete 
nell’ Afia di qua dal monte Tauro . Voi ci darete per 
le fpefe della guerra quindici mila talenti Enboici, cin- 
quecento alla mano , e due mila , e cinquecento quali-' 
do il Senato , ed il popolo Romano avranno ratificato 
la pace . Voi pagherete gli altri dodicimila in dodici 
pagamenti egualid’ anno in anno . Egli è giufto anco- 
ra che voi rendiate ad Eumene i quattrocento talenti 
ed il refro della biada eh’ era dovuta a fuo padre. Quan- 
do quelle condizioni faranno fiate da voi accettate , 
acciocché noi polliamo affictirarci dell’ efecuzione , ci 
darete venti oftaggi a noftro piacere . Ma il Popolo 
Romano non farebbe giammai ficuro che folle per man- 
tenerli la pace un Principe, che avelie Annibaie nella 
fua Corte» Avanti tutto però noi domandiamo , che 
ce lo confegnate nelle mani come pure Toante l’Etolo, 
che più di tutti ha contribuito ad accender quella guer, 
ta . Il Re per aver troppo afpettato farà la pace in un 
tempo, nel quale la fua fortuna è divenuta men ferma 
c più vacilante . S’ egli dilaziona ancora , fappia che 
egli è più difficile di far difeendere la maellà dei Re 
dalla cima al mezzo, che di precipitarli dal mezzo lino 
«1 baffo . * 

Jldifcorfo di Scipione cominciò da una malfima 
grande in apparenza , ma che non èrtale realmente fe 
non in quanto trae il fuo principio daU’orgogiio • Que- 
. fta difìinzione fra i beni eftericri foggetti alla provi- 
denza divina , e i beni dell’ anima dipendenti unica- 
mente dalla volontà umana , e 1* opinione collante, e 
quafi univerfale del Paganeflmo » Cicehohe fi fpiega 
ancora più fortemente per bocca di Cotta ,ch* era co- 
me egli della fetta degli accademici. Tutti gli uomini' 
die’ egli ,fono perfuafi , che elfi hanno dagli Dei tvtti 
i beni di fortuna , ed edemi , e tutte le comodità della' 
vita , ma non già la virtù » Evvi flato giammai alcuno 
che abbia refo grazie agli Dei per elitre fiato uomo 
dabbene? No certamente; ma bensì per aver ricevu- 
to ricchezze , onori , e per godere d’ una buona fatate 
Si chiama Giove buon.iffimo-,j>oteiatifiìnao cori* perchè' 
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ci renda giufti , faggi, temperanti , ma perchè ci pro- 
cura, e da i beni , P opulenza ia fanita Cosi pure pen» 
fava Orazio , e ciò l'efprime in poche parole con quelli 
due verfi . 

Sed fatiseli orare Jovem , quae donat & aufert . 

Det vitam , det opes : aequum mi animum ipfe 
parabo . 

Ecco i fentimenti , che ritraggono gli uomini dal 
fondo del la lor natura corrotta , che non può foffrire la 
giuda dipendenza , nella quale deve efjere la creatura 
riguardo a Dio generalmente , e fenza alcuna eccez- 
ione . 

Gli Ambafciatorid* Antioco avevano ordine di 
accettare tutte le condizioni, che piacerebbe ai Ro- 
mani di pi efc riverii, perciò il Re non dovette far altro, 
che fpedire Ambafcia^ori a Roma . Il Confolo didribuì 
le fue truppe nelle città di MagneGa fui Meandro di 
Traile , e di Efefo per pafsarvi P inverno . Alcuni gior- 
ni dopo furono condotti in queli'ultima città gli omag- 
gi , eh’ erano fiati richiedi al Re . Eumene partì per 
Roma nel medefimo tempo che partirono gli Amba- 
feiatori di Antioco , e quelli furono feguiti da quelli di 
diverfi popoli dell’ AGa . 

Subito che Annibaie e Toante intefero , che G ne- 
goziava un trattato , conofcendo che farebbero certa- 
mente fagfificali providderc Puno , e l’altro alla loro 
Scurezza prima che fofse conchiufo . 

M. Fulvio Nobiliore . 

Cn. Manlio VulGo . 

Aq. di R. 562. Av. G. C. 190. 

Iotralafcio alcuni fatti dell'anno precedente, 
quali poi ripiglierò . 

Sotto quefii nuovi Confoli arrivarono a Roma 
M. Aurelio Cotto Luogotenente di L. Scipione cogli 
Ambafciatori d’ Antioco , il Re Eumene , e gli Amba- 
feiatori dei Rodiaoi . 

Cotta efpofe primieramente nel Senato poi nell* 
Afsemblea del popolo tutto ciò che era accaduto nell* 
AGa. F areno ordinate per tre giorni proceffioni , e 
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pubblici rendimenti di grazie per si felici fuccefli , e li 
fagrificarono quaranta grandi vittime . 

Allora fi diede udienza ad Eumene avanti tutti 
gli altri. Egli cominciò a ringraziare , fuccintamcnte 
però , il Senato della poderofa protezione , che gli ave- 
va accordata liberando lui e fuo fratello dall’ afsedio 
pollo a Pergamo capitale dei fuoi fiati , e mettendo il 
fuo Reame in ficurezza contro l’ ingiufte intraprefe di 
Antioco. Dipoi congratulofli con i Romani del felice 
fuccefso delle loro armi per mare e per terra , e per la 
gloriofa vittoria che avevano riportata , con la quale 
avevano fcacciato Antioco dall’Europa, e da tutta 
quella parte dell’Afia che giace di qua dal monte Tau- 
ro . Aggiunfe , che per quello riguardava la fua per- 
fona , edifervigi che aveva procurato di rendere alla 
Repùbblica , amava meglio , che il Senato ne fofse in- 
formato dai generali Romani, che dalla fua propria 
bocca „ . 

Un contegno si modello fu generalmente applau» 
dito. Ma fu pregato di voler dire eljprefsamente , co- 
me il Senato ed il Popolo Romano potefsero incontrare 
il fuo piacere , e cièche da effi bramava , aflìcurando- 
lo , che poteva contar molto fopra la Ior buona volon- 
tà , Egli rifpofe „ che fe da altri gli fofse propofìa la 
ftelta di una ricompenfa , e gli fofse perinefso conlbl- 
tàr il Senato , fi prenderebbe la libertà di domandar 
configlio ad un Confefso cosi rifpettabile fopra la rifpo- 
fìa che avefse a dare ; ma che ficcome quello dal quale 
afpettava tutto ciò che poteva fperareera il Senato 
medefimo , cosi credeva dovertene unicamente ripor- 
tare alla fua generofìtà „ , Fu follecitato di nuovo a 
fpiegarfì chiaramente , e fenza equivoci . In quello vi- 
cendevole combattimento d’ oneftà , e compia- 
cenza, Eumene non potendoli periuadere a cedere , 
ufei dall’ Affemblea . Il Senato flette fermo ne! fuo 
fenrimento , e la ragione era che il Re conofeeva folo 
ciò , che poteva convenirgli , e ciò che gli era comodo. 

Fu perciò fatto entrare di nuovo , ed obbligato a 
fpiegarfì . 

Eu- 
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Eumene allora fece un bclliffìmo dllcorfb , I! di 
Cui fine era eli domandare al Popolo Romano in ricoin- 
penfa de* fuoi fei vigi una gran parte dell’ Afia minore, 
eh’ era fiata tolta ad Antioco . Ma ficcome fapeva.cha 
i Rodiani dovevano opporli alla fua domanda con pre- 
tefii affai fpeciofi , gli prevenne con ributtare tutta 
quello, che dovevano allegare contro ai fuoi inte- 
re Ili . 

Infatti i Rodiani effendo fiati introdotti all’udien- 
za , dopo aver parlato modefiamente dei loro fervigi 
rapprefentarono vivamente , che era onore del Popolo 
Romano , il render la libertà a tutte le città dell’Afia, 
come 1* aveva refa a quella della Grecia . 

Quefà due difeoj fi , di cui Tito Livio ha prefo il 
piano , e molti fornimenti da Polibio , fono molto elo- 
quenti ; ma ficcome efii riguardano più gl’ intereflì dei 
popoli dell' Afia , che dei Romani , da me trattati alla 
lunga nell' Ifioria Antica, così ho creduto doverli qui 
tralafciare . 

Furpno introdotti gli Ambafciatori di Antioco , 
dopo quegli de Rodiani . Efii fi riflrinfero a dimandare. 
Che piacefse al Senato di ratificare la pace ,che L. Sci- 
pione loro aveva accordata . Il Senato acconfentì , e 
alcuni giorni dopo fu pure ratificata nell’ affemble*.. 
delpopolo.il Trattato di pace fu conclufo folenne- 
mente nel Campidoglio tra il Senato , e il Popolo Ro- . 
mano da una partenti Antipatro Capo dell’ Ambafcia- % 
ta , e niporedi Antioco dall’altra . 

Si diede in feguito udienza agli altri Deputati 
dell’ Afia , ai quali fi rifpofe in generale , che i Senato- ; 
ri , fecondo 1’ antico cofìume , manderebbero dieci 
Comrniffar/ nell’ Afia per larvi que’ regolamenti , che 
farebbero convenienti , quali poco più poco meno li 
ridurrebbero a quefto : che Eumene farebbe pofio in 
poffeffo di tutti i paefi eh’ erano fiati foggetti ad An- , 
tìoco di qua dal monte Tauro , fuorché la Licia, e la 
Caria . Quefii Paefi racchiudevano tutta la Licaonia,., 
le due Frigie , le città della Lidia , e della Jonia , fuor- ; 
che quelle cE’ erano libere il giorno, in cui era feguito il 
: cairn-' 
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•'combattimento con Antioco . Che tutte Je città dell* 
Alia, che aveano pagato il tributo ad Attalo Re diJPer- 

• g amo.lo pagherebbero pure ad Eumene filo Figliuolo. 
Che quelle che erano Rate tributarie di Antioco, fare!)* 

■ bero libere e follevate da ogni impofizione . Che per 

• quello apparteneva ai Rodiani , fi accordava loro la 
Licia , e quella porte della Caria , che è fituata nelle 
vicinanze della loro Ifola fino al Meandro , con le 
città borghi , e caftelli, e le terre che fi Rendono verfb 
la Pifidia , eccettuato quelle piazze' eh' erano fiate li- 
bere il giorno avanti la battaglia , che fi aveva guada , 
gnato contro Antioco . Eumene , ed i Rodiani mofire- 

■ rannodi effipre conrentiffimi di quella divifione , che 
in effetto era loro vantaggiofiffima . 

La guerra contro Antioco diede luogo a tre trionfi 
in Roma . Il primo fu quello di Man. Acido , che trion- 
fò di Antioco , e degli Etolj II fecondo fu accordato 
a L. Emilio Regillo, che aveva battuto sul mare Polif* 
fenicia Ammiraglio della flotta di Antioco. 

• Poco tempo dopo L. Scipione arrivò a Roma , e 
per renderfi uguale a fuo fratello con un foprannome 
gloriofo fi fece chiamare 1’ Afiatico . Efpofe al Senato, 
e al Popolo i vantaggi , che aveva riportati nell* Alla . 

I Romani refero grazie agli Dei per una vittoria si con- 
fiderabile , ed accordarono al loro generale l* onor dei- 
trionfo eh’ egli aveva cosi giuftamente meritato . Que- 
fto trionfo per la pompa citeriore fuperò quello di Sci* 
pione 1* Affricano , ma attefo il pericolo , la difficoltà 
della guerra , l’ importanza delle azioni era tanto infe 
riore al primo.quanto L. Scipione Io era a fuo fratello , 
o Antioco ad Annibaie . Fece pafsare lotto gli occhi del 
Popolo dugento treptaquattrolìendardi , le immagini 
di cento e trentaquattro città , mille e dugento , e ven. 
ti denti di Elefanti ,ducento e ventiquattro corone di 
oro, una quantità confiderabile d’oro, e d’ argento 
o in monete , o travagliata in vafellami di ogni fpecie . 
Di più fece condurre avanti il fuo carro trentadue fra 
Generali delle armate , Governatori di provincie, o 
Signori della Corte di Antioco , Fece diftribuire a ciaf* 
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cun faldato* ventìcinque danari, dodici lire ,fc dieci fai- 
di , il doppio ai Centurioni , il triplo ai Cavalieri . Do- 
po il Tuo trionfo, fece dare alle truppe il doppio della pa • 
ga, come pure del frumento, come aveva fatto nell* 
Afia Tubi to dopo la rotta di Antioco . Quando riportò 
quefto trionfo era un anno eh' era ufeito dal Contòlato. 

Così fu terminata la guerra contro Antioco , che 
non fu di gran durata , cofiò poco fangue ai Romani ,-e 
non pertanto giovò di molto all’ aggrandimento del lo- 
ro Impero. Ma nel mede fimo tempo quella vittoria con- 
tribuì dall’ altra parte all' abbaiamento , ed alla rovi- 
radi quefto raedefimo impero , introducendo in Roma 
con le ricchezze, che vi fece entrare il gufto del tuffo , 
della morbidezza , e delle delizie . Imperciocché al tem- 
po eli quefta vittoria riportata fopra Antioco, e di que- 
lla conquida dell’ Afia, Plinio fifsa 1’ Epoca della corruz- 
zione dei coftumi delia Repubblica Romana , e del fu- 
nefto cangiamento, che in efsa avvenne . L* Afia vinta 
dall’ armi di Roma , vinfe all’ incontro Roma con ifuoi 
vizj . Le ricchezze foreftiere eftinfero 1’ amore della 
povertà, e l* antica fe'mplicità.che n’ era data il fuo ono- 
re e il maggior fuo nerbo .11 lufso ch’entrò come in 
trionfo in Roma con le fuperbe fpoglie dell’Afia.drafci- 
randofi dietro tutti i difordini , e tutti i delitti fece io 
efsa una drage maggiore . che non avrebbero potuto 
fare 1’ armate più poderofe, e così vendicò tutto il mon- 
do da lei viuto , e Soggiogato 

Confiderazione fopra la condotta dei Romani verfo le 
Repubbliche Greche , e i Re tanto dell’ Europa co- 
me dell’ Afia , e nel medefimo tempo del rapporto , 
che hanno tutti quefti fucceffi.allo fiabilimento del- 
la Chiefa Criltiana , 


S I comincia a feoprire nei fucceflì che fin qui ho ri- 
feriti uno dei principali caratteri dei Romani , che 
deciderà ben todo della forte di tutti gli dati della 
Grecia , e che produrrà nHI* univerfo un cangiamento 
quali uuiverfale . Io voglio dire lo fpirito di dominare ,< 


Consio. sop. La CoNnerr. 

Quello carattere non G moflra fubltc tutto infero, e ia 
tutta la fua eflenzione, non G fcopre che a poco a poco, 
• come a gradi ; e non è alla Gne giunto al filo colmo, 
che mediante avanzamenti infenGbili , ma pure afsai 
rapidi . 

Bifogna confefsarlo . Quello Popolo in certe occa- 
fìoni dà a divedere una moderazione , ediGnterrefle ,i 
quali fe G confiderino foltanro le apparenze , fuperano 
tutto ciò che G legge nell* Ilìoria , e non poffono effere 
giufiamente defraudati della dovuta ammirazione . 
Fuvvi mai una più bella giornata, e più gloriofa di 
di quella.in cui il Popolo Romano, dopo aver fcftenuto 
una lunga e perigliofa guerra , aver pafsato i mari ed 
efserfi confumato in ecceiiìve fpefe, fa dichiarare da un 
Araldo in un’ Afsemblea generale , che rende la liber- 
tà a tutte le Repubbliche , e a tutte le città della Gre- 
cia , e non vuole altro frutto della fua vittoria, che di 
dolce piacere di far del bene a’ popoli , che non po- 
tevano efsergli cari , che a cagione della rimem- 
branza della loro antica riputazione . Non G può 
leggere il dettaglio di ciò che avvenne in quelta 
celebre giornata , fenza fentirG intenerito fino al ver- 
far lacrime, e fenza entrar in una fpecie di entufiafmo 
di Gioia e di ammirazione per un Popolo si generofo. 

Se quella liberazione delle città Greche fofse fia- 
ta femplicemente gratuita, e non avefse avuto altro 
principio che una benefica inclinazione , e che la con- 
dotta dei Romani non avefse fmentito fentimenti 
cosi lodevoli.certamente non vi farebbe cofa più gran- 
de , ne più gloriofa . Ma per poco che penetriamo den- 
tro sì belle apparenze , fi ravvifa facilmente , che que- 
lla prerefa moderazione dei Romani aveva le lue radi- 
ci fondate in una profonda politica fino al vero , e pru- 
dente fecondo le maffime degli Atnbiziofi ,ma ben lon- 
tana da quel nobile difinterrefse, che gl’ Iftorici hanno 
tanto decantato nell’ occafione di cui parliamo . Si 
può ben dire , che i Greci j’ abbandonarono allora in 
braccio ad una allegrezza poco fondata in crederG di 
fatto liberi perchè i Romani gli aveano dichiarati tali. 

Due 
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r Due potenze nel rempo di cui parliamo dividevamo 

la Grecia , le Repubbliche Greche , e la Macedonia , c 
quelle erano Tempre in guerra, quelle per conferva-» 
gli avanzi cieli’ antica libertà , I* altra per venire a ca- 
po di fottometterle e ren Jerfele fchiave . I Romani 
perfettamente informati di quefta coflituzione della 
Grecia Capevano bene, che non avevano cofa alcuna a 
temere da quelle piccole Repubbliche indebolite dal 
tempo , dalle loro divifioni interine , dalle vicendevoli 
gelolìe , e dalle guerre , che avevano dovuto foftenere 
al di fuori . Ma la Macedonia , che aveva delle truppe 
agguerrite , che non perdeva di vifta la gloria dei fuoi 
antichi Re, che aveva-portato altre volte le Tue conqui- 
fle lino ai confini del Mondo , che confervava tuttora 
un vivo delìderio , benché chimerico dalla Monarchia 
univerfale, e che aveva un’ alleanza quali naturale 
coi Re di Egitto , e della Siria difendenti della mede- 
lima origine, e riuniti dagli interrelfi communi de- 
Reami ; la Macedonia , dico , dava un giullo timore a 
Roma ,la quale dopo la rovina di Cartagine non pote- 
va più trovar oftacoli ai fuoi ambiziofi difegni in altri 
che in quefii potenti Reami , che dividevano fra di lo- 
ro il refiante dell’ Univerfo , ed in particolare in quel- 
le della Macedonia il più vicino di tutti gli altri all* 
Italia . 

Pensò dunque Roma a mettere un contrapunto 
alla potenza Macedonica , ed a togliere a Filippo quel 
foccorfo , che potefse fperar dalla Grecia . Può eflere 
che quello foccorfo fofse fiato in effetto capace di ren- 
derlo invincibile ai Romani , fe tutta la Grecia fi fofse 
unita con la Macedonia contro i’ inimico comune . Per 
impedire quella unione funella alle loro idee, i Romani 
fi dichiaravano apertamente in favore di quelle Repu- 
bliche,fi fanno gloria di prenderle fotto la loro protezio- 
ne , fenza altro difegno in apparenza , che di difender- 
le contro i loro opprefsori. Ed a fine di ftringere con ef- 
fe un" unione più ferma e durevole . allettano di ino- 
ltrar ad efse per ricompcnfa della fedeltà che ad elfi 
predarono , la libertà , della quale tutte quelle Rc- 
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pubbliche erano eli' eftremo gelofe , e cui i Re di Mace-i 
donialoro avevano Tempre difputata . 

L' efca era deftramente preparata e fu avidamen- 
* te guftata dai Greci , dei quali il maggior numero non 
portava le fue mire più lontane . Ma i più fenfati , e i 
più illuminati fcoprirono il pericolo nafcofto fotto que- 
fia bella apparenza , ed avvertirono di tempo in tempo 
2 popoli nelle Afsemblee pubbliche a non fidarli di que- 
lla nuvola che s’ innalzava in occidente, e che ben pre* 
fio cangiata in orribile tempefta gli fommergerebbe 
tutti . 

Niente fuda principio più dolce , nè più giufto del- 
la condotta dei Romani . Elfi trattavauo con bontà le 
città , e i popoli che s’ erano polii fotto la loro protez- 
aione: preftavano loro foccorfo contro i loro nemici; 
S’applicavano a pacificare le loro differenze, a far cefsarq 
le turbolenze , che nafcevanofra di loro, e non preten- 
devano dai loro Alleati cqfa alcuna per tutti quelli fer- 
Vigj.Con quefioialoro autorità andava femprepiù ftabi- 
Iendofi,e preparava i popoli ad un intera fora mi filone. 

In fatti fotto pretefto di offerirgli loro buoni utfiz/, 
di entrar nei loro intereffi , di rappacificarli infìeme , 
elfi fi refero gli arbitri fovrani di quelli a’ quali aveva- 
no refa la libertà , e che erano in certa maniera da elfi 
riguardati come loro liberti. Spedivano a loro dei Corn- 
milfar; per intendere i loro lamenti, per efaminare le ra- 
gioni dall* una parte, e dall’altra, e per terminare le loro 
differenze - Rapporto a certi articoli , intorno a cui non 
potevano accordar le parti colla loro autorità ; gli per- 
vadevano a fpedire a Roma i loro Deputati . In fegui- 
to con afsoluta potefià vi citavano quelli , che ricufava- 
no d' accomodarli , obbligandoli a trattar le loro caufe 
davanti al Senato , e di comparirvi anche in perfona. 
Di arbitri , e mediatori divenuti giudici , prefero ben 
torto l’ aria di padroni , e riguardando le loro fentenze 
come derilioni irrevocahili era un acerbamente difgu- 
flarli il non afsoggettarvi ben torto , e trattavano di ri- 
bellione il far loro in apprefso refiftenza . 

Così il Senato di Roma fi ufurpò la giudicatura 

St. Rato. T. vili. C fu- 
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fuprema dell’ Univerfo , giudicando fenza appellarlo* 
ne tutti i popoli , e tutti i Re . Al termine di ciafcuna 
guerra decideva dei caiiighi , e delle ricompenfe, che 
ciafcuno aveva meritato . Levava al popolo vinto por- 
zione delle fue terre, per beneficare gli Alleati della 
Repubblica , dal che ne aveva un doppio vantaggio • 
U mva a Roma dei Re , dai quali aveva ella poco a te- 
1 mere e molto a fperare , e indeboliva gli altri, da 
quali Roma non aveva a Iperar cofa alcuna e a temer 

inulto . 

Noi vedremo uno dei primi Magifrrati della Re- 
pubblica degli Achei „ lamentarli fortemente in un 
Alfemblea pubblica di quella ingiufta ufurpazione di 
lina autorità fovrana , domandar con qual diritto i 
Romani prendefsero fopra di loro una ai grande fupe- 
riorità * Se la loro Repubblica non era meno libe- 
ra, e indipendente di quella di Roma: con qual titolo 
quella pretendere a foggettar gli Achei , per modo 
che avelfero a render conto della loro condotta ? Sop- 
porterebbe ella che. gli Achei vicendevolmente volef- 
l'ero ingerirli ad eliminare i fuoi interreffi ? E perchè 
le cole non dovevano effere uguali sida una parte co- 
me dall’ altra ?„ Tutte quefte riflelfioni erano giufte, 
fondate fulla ragione, e fenza replica, e i Romani 
non avevano altro ad opporvi che la legge del pii» 
Ione . 

Roma fece Io flefso, e raife in ufo la medefima po- 
litica riguardo ai Re . Ella collegolfi da principio con 
quelli eh’ erano i più deboli , e che potevano farle mi- 
nor relilienza . Diede loro il titolo di Alleati , che gli 
rendeva in una certa maniera facri ed inviolabili.e cne 
rifpetto a loro era come una falvaguardia contro gli al- 
tri Re più potenti. Studiò di accrescer le loro rend’tedi 
efiendere il loro dominio, per far loro conofcere quanto 
j oleifero fperare dalla fua protezione . Quello appun- 
to è q elio , che portò il Reame di Pergamo ad un pun- 
to sì a Ito di grandezza. 

Nel regnilo i Romani fottodiverfi pretefli attac— 
caiono quei gran Potentati, che erano i Padroni dell* 
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Europa, e dell* Alia . E eoo quale alterigia non gli tratr 
f arano anche avanti la vittoria ? Un Re potente ,rl- 
firetto in un piccola cerchio da un femplice particolare 
di Roma , è obbligato di dar rifpofta prima di ufeire , 
qual fierezza mai 1 Aozi dopo averli vinti , quali furono 
i riguardi ch'ebbero per eflfi ? Comandano loro di 
ilare i loro figliuoli , e gli eredi della loro corona per 
i^taggj .e mallevadori delia loro buona condotta, levano 
loro le armi , loro proibjfcono di non fare alcuna guer- 
ra ,ne alcuna pace , fe noq a loro piacere , glj confina- 
lo di là dai rqonti , e non lafciano loro a propriamen- 
te parlare , che un vano titolo , ed un ombra dei Re • 
Spogliandoli dei loro diritti e vantaggi . 

_ rr . , Non fi può dubitare , che la previdenza non avef- 
fedefiinato i Romani a divenir i padroni del Mondo, 
giacché la loro futura grandezza era fiata predetta 
iialle Scritture , Ma quelli divini Oracoli erano loro 
Incogniti , e dall' altra parte la predizione delle loro 
conquifte.non giuftificava punto la loro ambizione, dal- 
ia quale Iddio fi fbrviva peri' efecuzione dei fuoi dile- 
gui , che aveva formati fin dall’ eternità . Abbenchè 
lia difficile d* afferire , ed ancora più di provare , eh* 
,*fiì abbiano avuto nel bel principio il difegno di fog- 
giogar tutto , noq fi può non pertanto negare , efamù 
.riandò con attenzione tutti i loro paffi , che operaffero, 
come fe avelfero avuto prefent imento di ciò , e come 
fe una fpecie d’ iftinto gli avelie diretti a conformarvilì 
in tutto * K ; - 
Ci . , Checche ne fia , noi feopriamo dall’ avvenimento, 
dove fia andata a terminare quella rara moderazione 
rdej Romani , tanto dei loro Panegirilli decantata . 
gemici della libertà di tutti i popoli , pieni di avverilo- 
ne contrai Re,e la potelìà Regale, riguardane tutto 
ff, Univerlb come loro preda , abbracciarono con una 
infaziabile ambizione la conquifia del Mondo intero,, 
pilli hanno rapito fenza dillinzione tutte le Provincie 
tutti i Reami , ed hanno ridotti fotto il lor dominio 
.tutti i popoli ; iq una parola , effi non hanno pollo al- 
tri confini alle loro eforbitaotiidee.che quelli che i de- 
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ferti , o i mari gli hanno sforzati di mettervi . Quella 
è quello , che il progreffc ci farà chiaramente conoì 
fce.e . 

Sino adora noi abbiamo fcorG i bei fecoli della 
Repubblica. L'ambizione che è Tempre fiata 1* anima 
di tutte l’ intraprefe dei Romani è fiata accompagnata 
da tante belle azioni ,da tante rare qualità , e da tante 
luminofe virtù che ha potuto , col rifai tofoprattutto di 
tanti felici fucceffi , non comparire cosi difagradeyole; 
anzi effer riguardata come un contrafegno dei grandi 
e nobili fentimenti.che s’ innalzano oltre la sfera degli 
animi volgati : e che foli poffono contribuire alla glo- 
ria e all’ accrefcimento d’ uno Stato , per lo meno 
quefta è I* idea che ne avevan# i pagani . . Quella am- 
bizione non farà Tempre così modella , o limitata. 

Ella comparirà ben pretto fenza velo, e fenza mafchera; 
e negli ultimi tempi della Repubblica arriverà a tali ec- 
cedi che produrranno la fua rovina , e canneranno la 
forma del governo . 

Ho detto che la previdenza desinava i Romani 
a divenire i padroni dell’ Univerfo . Quefta verità , 
che è fondata nella revelazione , ed in confeguenza 
incotraftabile , diviene fempre più fenfibile ; e per po- 
co che lì faccia attenzione all’ avvenire , e all’ ordine 
dei fucceffi che ci prefenta 1’ Iftoria , fi riconofce che , 
ogni cofa fi riferifce ed è diretta al grande , eil eterno 
difegno di Dio dello ftabilimento della fua Chiefa . A 
mifura , che s’ avvicinano i tempi dell’ Incarnazione, le 
conquifìe dei Romani diventano più rapide , ed hanno 
rnaniteftaraente fempre più del prodigiofb < Effi fi af- 
frettano di preparare T Impero , in cui doveva fiabilirft 
il Regno divino del figlio di Dio , Effi refero la predi- 
cazione dell’ Evangelio più facile , e più pronta, riu- 
nendo tutte le nazioni cosi differenti di coftumi , di 
ufanze di lingue , d’intereffi fotto un medefimo gover- 
no, che avrà le medefime leggi , la medefima politica, 
il medefimo commercio , la medefima Morale , e dove 
regnerà la giurifprudeuza la più ragionevole , che s’ab- 
bia per anche veduta nel Paganefimo , nemica della 

poli- 


Digitized by 


\ 


* MI Romani »■ 37 

|>oltgamia , di maritaggi inceftuofi , di tutti i difordini 
•ì univerfali , e tanto autorizzati nella Siria nell’ Egit- 
to e nell’ Oriente . Sembra che il terzo Impero forma- 
to da Aleffandro , e divifo in quattro principali Mo- 
narchie , conofca che è vicino al fine della fua durata , 
« s’affretti di cedere il pofto al quarto Impero predetto 
«lai Profeta Daniele , e che doveva inghiottire tutti gli 
«litri Imper/ , e Stati dell’ uciverfo per incorporarli a 
fe fteflo , e per fottometterli poi a Gesù Grillo Re dei 
Re , e Re di tutti i fecoli . 

Picciol trattato {oprai Trionfi » 

Siccome ho parlato fbvente nell’ Moria Romana 
del Trionfo , cosi ho creduto a propofito raccoglier 
ìnfieme , in un medefimo luogo ciò che vi è di più eden* 
alale a faperfi (òpra quefia materia » di più proprio per 
darne al Lettore una giuda , e fufficiente idea . 

L’onore del Trionfo era appretto Ì Romani lari- 
compenfa piùilluftre , e gloriofa del merito guerriero» 
come la dentizione di ciò > che in tale occasione face- 
vali lo farà ben tofto conofcere. Quindi quello era l’og- 
getto più vivo dell’ambizione dei Generali.e nel medefi- 
no tempo un motivo potente di fegnalarfi nel comando 
delle armate con azioni di valore , e di prudenza , c 
riportare dei nemici tali vittorie , che potettero ren- 
derli degni di quello onore , 

Romolo fondatore di Roma Principe nato per le 
grandi azioni , e che aveva il talento di farle valere » 
fu il primo , che dopo avervinto alcuni popoli vicini 
rientralfe nella città in trionfo con la fua armata vitto» 
t iofa in mezzo alle voci di gioja , e d’ applaufo di tutto 
il popolo . x 

Vi erano però differenti forti di Trionfo . Il gran- 
de chiamato propriamente Triumphus , il piccolo chia- 
mato Ovatio . Si crede che quefjo ultimo fofse cosi 
chiamato , perchè vi fi fagrifìcava una pecora , dove 
che nel gran Trionfo immolavafi un Toro . Si accorda» 
Va l’Ovazione . o quando la vittoria non era confide- 
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rabile, o quando quefta era fiata riportata in una Prai 
vincia noti fua , oda un Generale » che aveva cornane 
dato fenza feffer vefiito del carattere di Pretore , o di 
Confido , o in fine quando i nemici erano d’una condì* 
zione difpregèvole , quali farebbero gli fchiavi ribelli 

La differenza che paffava fra il Trionfo grande , 
ed il piccolo era , che in quefto il Trionfante non era 
a Ili fo fopra un Cocchio , ma entrava a piedi nella città 
fenza effer vefiito dell* abito trionfale , avehdo una co* 
fona non di alloro , ma di mirto , non accompagnata 
dal fuono delle trombe , ma dei flauti è In una paiola, 
quello trionfo era affai meno (bienne dell’altro. Il 
Confido Poftumio Tuberto fu il primo, che riportò que- 
fta forte di triohfo Tanno di Roma 251. 

Il granTrionfo non era accordato k che per (tuto- 
rie confiderabili , ed era d'uopo, per una legge riferì» 
ta da Valerio Maflìmo, che vi foffero rettati alme- 
no morti fui campo in un medefimo conflitto cin- 
quemila nemici', e un numero affai minore dei cit- 
tadini , Ciò che aveva dato luogo a quefta legge ^ era 
l’ambizione fmoderata di alcuni generali , che per im» 
prefe , e per combattimenti di poca importanza do- 
mandavano , che loro foffe permeffo di entrare trion* 
fanti in Roma , E perchè quefta legge non foffe re*» 
fa inutile dalla frode , è dalla menzogna vi tti la fecon— ' 
da , che obbligava i Generali a giurare Fra le mani del 
Quefiore della città , che il numero dei hemici , e del 
cittadini uccifi nel combattimento , indicato nelle loro 
lettere fcritte al Sehato,era cohforme alla verità, e che 
non aveva hè accrefciuto l’uno , bè diminuito l’altro * 

Non fi accordava Tonor del Trionfo, che per avere 
efiefi.ed actrefciuti i limiti dello Stato, e non per avei* 
femplicemente ricuperato con la forza delle armi quel- 
lo che poffedeva per ('innanzi , per quefta ragiohe fu 
negato il trionfo a Q. Fulvio * che aveva ricuperata 
Capua , ed a L. Opimio , che aveva obbligato i Fregel- 
lani a rientrar (otto l'obbedienza del Popolo Romano . 

Per quanto foffero felici i fuccfeflì * che aveffe 
Avuti un generale in una guerra civile , il Senato non 
- or- 
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Ordinava rendimenti di grazie agli Dei, come volevafì 
fare nell* altre guerre , e non fi accordava il Trionfo 
per una vittoria , che poteva efler bensì utile alla Re- 
pubblica , ma eh’ era Tempre riguardata come lugubre 
e funefta , eflendo fiata comprata col (angue dei citta- 
dini , e meritando piuttofto gemiti o lagrime , che fe- 
gni di allegrezza . 

11 trionfo rigorofamente parlando non doveva ef- 
ftr accordato, che a quello che aveffe comandato in 
' figura di Capo , ctim imperio , e fotto gli auspici del 
quale fi faceva la guerra , Cosi il Pretore non poteva 
afpirare a quello vantaggio , quando il Confolo a cui 
èra fubordinato , e che folo aveva il pieno potere , fi 
era trovato prefente al conflitto Su tal fondamento 
nella differenza inforta tra il Confolo Lutazio , e Va- 
lerio Falto Pretore, Attilio Calatino , ch’era (lato 
eletto per arbitro , diede la caufa vinta a Lutazio . 
Ppre, ficcome la malattia aveva impedito il Confolo 
di agire , e che l’onore della vittoria apparteneva tut- 
to al Pretore , fu ad elfo pure accordato il trionfo . 

Da principio , il Senato folo era quello che accor- 
dava il trionfo . Dionigio Alicarnafleo ofserva che P. 
Serviiio Prilco , fu il primo che trionfò per autorità del 
Popolo, e contro genio del Senato . Egli era Confolo 
l’ anno di Roma 259. Tito Livio , che non parla di que- 
fto trionfo , colloca a quarantacinque anni , e più do-* 
po I’ epoca di quella novità ■ Ciò avvenne a dir di lui, 
1 * anno 336. di Roma , nel quale i Confoli L. Valerio, 
e M. Orazio «vendo vinto i Volfci , ei Latini, e non 
potendo perluadere il Senato , ai quale erano odiofi . 
a render loro giuftizia , introdufsero 1* efempio di ricor- 
rere al Popolo in tal cafo , e trionfarono in vigore di un 
ordine del Popolo . Il Senatore C» Claudio nel difeorfo, 
«he fece per opporli a quella novità, dice in termini 
efpreflì.che’giammai fino a quel tempo non fi era alcu- 
no addrizzato al Popolo per ottenere il trionfo , e che fi 
aveva Tempre lafciato al Senato la facoltà di accordare 
quell' onore a quelli, che ne erano da eflì riputati' 
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Allorché i Generali non potevano Ottenere it 
trionfo nè dal Senato , nè dal Popolo, é che credeva- 
no nondimeno d’ averlo meritato in fupplemento.trion- 
favano di loro autoritàprivata fui monte Albano lon- 
tano da Roma dodici miglia .vale a dire circa quattro 
leghe. Papirio Masol’ anno di Roma 521. fu il primo* 
che introdufse qUefta usanza . Marcello dopo la prefa 
di Siracusa non avendo potuto ottenere dal Senato * 
altro che 1 ' Ovazione fece la cerimonia del gran trion- 
fo sul monte Albano . 

L’ Uno , e T altro Trionfo s* accordavano ancor* 
per le vittorie navali , come per le vittorie riportate in 
terra . J 1 Confolo Duilio fu ii primo, che riportò il trion* 
fonavate , 

Il Generale che aspirava al Trionfo per ottenerlo, 
doveva render conto avanti al Senato delle sue azioni , 
e della vittoria , che aveva riportata . A quello effetto 
il Senato fi radunava nel Tempio di Bellona fuori della 
città . Se I’ anno del fuo Confolato , o della Pretura era 
spirato , e che non aveffe perciò altra qualità che quel- 
la di Proconfolo , o di propretore , ficcome quelli tito- 
li cefsavano all’ entrar nella città; e non pertanto il 
Trionfante doveva avere il diritto del comando, effe 
cuoi Imperio, cosi era d’ uopo , che un Tribuno pro- 
ponete al Popolo , chevolefse dispensare il Generale' 
dalla legge commune , ed accordargli il diritto del co- 
mando pel giorno , nel quale doveva entrare in trion- 
fo nella città. 

Quando erano finiti tutti i preparativi del Trionfo, e 
che era giunto il giorno deftinato, fi partiva dal campo 
di Marte , e fi metteva in marcia. Si entrava ordinaria- 
mente in città per la porta Capena . Quella pompa era 
magnifica. Io farò in apprefso una descrizion efiesa, e mi- 
nuta, reftringendomi ora a delinearne una piccola im- 
magine. Cominciava la pompa da un gran numero di car- 
ri carichi dì varie fpoglie.e di tutte le ricchezze conqui- 
flate fopra i nemici. Il trionfante era affifo fopra un coc- 
chio tirato da quattro cavalli. Immediatamente avanti 
«lì lui marciavano a piedi gliOffìziali,i Generali, fovente 
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Incora i principi^ i Re,cbe erano fiati fatti prigionieri* 

J figliuoli del Trionfante . fe ne aveva , erano c«n. lui 
a parte dell’onor del trionfo , fiando afiìfi al fuo fianco , 
o montati a cavallo , e feguendolo da vicino con i pri n- 
cipali Oifiziali dell' armata , e tutte le truppe vittorio- 
fe , che erano folite cantar canzoni, ora in lode del Ge- 
nerale , ed ora contro di lui . Il concorfo del popolo era 
infinito , La pompa attraverfava la Piazza pubblica * 
eie maggiori contrade di Roma. Quando s’ avvicinava 
al Campidoglio fi conducevano i prigionieri nella pri- 
gione , ove fovente il giorno fielfo fi levava là vita ai 
capi dei nemici . Dopo che il Trionfante aveva foddifi- 
fetto ai doveri della Religione nel Campidoglio , dava 
difterenticontrafsegni d’onore a quelli, che s' erano 
diftinti col loro coraggio nel combattimento , e faceva 
difiribuire certe fomme d’argento a tutti i foldati dell’ 
armata . La cerimonia finiva con un convito , che da- 
va ai principali Senatori ; ed ai primi Offiziali dell’ ar- 
mata ; dopo di che era ricondotto con gran corteggio 
alla fua abitazione al fuono di tamburri , di trombe , e 
d’ ogni altra forta di ftromenti . 

Plutarco, nella vita di Paolo Emilio hadefcritto 
affai a longo.e di uno fìile egualmente vivo , che nobi- 
le la marcia , e l'ordinanza del Trionfo , che ottenne 
dopo aver vinto , e prefo Perfeo ultimo Re della Ma- 
cedonia . Quello trionfo fu dei più magnifici che abbia 
giammai veduto Roma. Io ne copierò qui la defcrizione 
quali intiera , e quella darà una grulla idea di quefia sì 
gloriofa cerimonia . 

Trionfo di £ aolo Emilio toito da Plutarco * 

» Ecco quale fu l'ordinanza di quello Trionfo. In tutti 
i Circhi, in tutte le piazze, in tutte le llracle per le quali 
dovea pafsàre la pompa fi ereffero palchi. Tutti i Citta- 
dini veftiti di bianco s’affrettarono di prendervi pollo , 
Furono aperti tutti i Tempii’ adornarono le Statue de- 
gli Dei di cerone, di ghirlande.e .‘incenfo Fumava fopra^ 
gli altari.I Littori in gran numero, e gii Officiali publici' 
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tnarciavano dail'una parte e dall’ altra con una vergi' 

alla mano per fofienere la folla, e tener le firade libere . 

La marcia fu divifa iu maniera , che durò tre 
giorni intieri . Il primo giorno fu appena bafiante a far 
pallore in viflaibtro gli occhi del Popolo le fiatue , ed 
LQuadri, dei quali furono carichi dugento e cinquanta 
carri» Spettacolo di tale allettamento , che gli occhi 
non potevano faziarfì di rimirarlo » 

Il fecondo giorno fi videro pafsare le più magnifi- 
che , e le più belle armi dei Macedoni , delle quali il 
rame e 1* acciaio di frefeo ripuliti mandavano uno 
fplendore , che abbagliava la vifta . Quelle erano por- 
tate fopra un numero infinito di carri , ed erano fiate 
difpofte con tal arte, che quantunque foflero diftri- 
buite con ordine , e fimetria , fembrava nondimeno » 
che foflero fiate gettate là a calo; e quella apparente 
confufione , ma liudiata , e piena d’ arte , faceva una 
piacevole illufione ai l’enfi , ed eccitava un fenfibile 
piacere . Si vedevano gli elmi mifti cogli feudi , le co- 
razze cogli ftivaletti , ipaveli diCreta con quelli di 
Tracia , i turcaflì pofti a fafeio , e confufi tra i morzi, 
e le briglie,da una parte fpade nude , dall’altra le lun- 
ghe faril’e che ufi. ivano fuori a dritta, e finifira.prefen- 
taodo in differenti maniere le loro punte acute e mi- 
nacciofe . Tutte quelle armi ammonticchiate erano le- 
gate fenza elferperò nè troppo riftrette , nè troppo 
slacciate , in maniera che il movimento del carro fa- 
cendole urtare e ftrifeiare infieme nel trafporto di tan- 
ti differenti attrezzi, rendevano un fuono terribile , e, 
guerriero : e quelle armi medeGme benché vinte e pri- 
gioniere infpiravano ai vincitori fiellì un non fo che di 
tema e di orrore . ^ 

Dopo tutti quelli carri pieni di armi » marciavano 
tremila uomini portando Targento coniato in fettecen- 
to , e cinquanta vafi con entrovi a ciafcuno il pefo di 
tre talenti, e quelli erano follenuti da quattro uomini. 
Quelli tre mila uomini erano feguiti da un gran numero 
di altri , che portavano le urne , e le tazze d'argento , 
fatte a guifa di cerai , i balchi il tutto artifiziofamente. 
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Bìfpofto , ronie pure altre manifatture preziofe perla 
grandezza, perii pefo e per gliorbamenti di rilievo. 
Sei quali erano abbellite . 

11 terzo giorno i trombetti Cominciarono di buon 
mattino a marciare avanti a tutto il corteggio, fuc- 
inando non i concerti foliti ad ufarfi nei giorni delle fe- 
lli folenni , ma quelli che fi adoprano per animare ii 
Coraggio deifoldati , allorché G conducono al Combat- 
timento . Effi erano feguiti da cento , e venti tori 
graffi , che avevano le corna dorate , e adorne di fa- 
fcie, e ghirlande condotti dagiovahi cinti da grem- 
biali orlati di porpora , che dovevano immolarli . 
Marciavano dopo quefti dei ragazzi portando i vaG 
d’oro , e d’argento nefcefiarj pel fagrifizro . 

Si vedevano in feguito paftar la moneta d’ oro 
portata in fettan'tafette vaG * ciafcun dei quali racchiu- 
deva tre talenti , ed era foftenuto da quattro uomini . 

Quefti vaG erano feguiti da quelli che portavano la 
coppa facra d k oro mafficcio.che Paolo Emilio aveva fat- 
ta fare del pefo di dieci talenti , ed arrit chita di pietre 
preziofe . Dopo quefia marciavano coloro che porta- 
vano le coppe chiamate le Antigonidi , le Seleucid! 

( dal nome di Antigono , e di SeleUco antichi Re di Ma- 
cedonia , che di elfe G erano ferviti), e le Teridee 
Cdal nome di Tericle , eccellente artefice , che ne ave- 
va inventato ; e pofto alla moda il difegno ) , e co- 
lóro che portavano il vafellatne d’oro del guardaroba 
del Re . 

* Immediatamente dopo G vedeva il carro di que- 
llo Principe con le fue armi , e fopra le fue armi la fua 
benda reale. In molta diftatiza feguivano i fuoi figliuo- 
li con i Governatori, e i Maeftri.erutti gli Uthziali 
delle loro cafe , che dirottamente tutti piangendo ften- 
devano le mani al popolo , ed infegdavano ai loro il- 
lufiri , ma sfortunati allievi , l’ implorare umilmente 
la mifericordia dei vinfcitori . Quefti fanciulli erano al 
numero di tre , due Principi , ed una Principefla , la 
condizione de’ quali fembrava tanto più degna dipietr,, 
quanto elfi fentivano meno nell’ età tenera in cti era- 
no , 
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rto , tutto 11 pefo della loro miferia . Un si funefto fpet* 
tacolo capace d’ intenerire i cuori più duri , cavòle la- 
grime dagli occhi di quafi tutti gli affittenti , e gli refe 
diftratti , e indifferenti alla forte del Re . 

Egli marciava dopo i fuoi figliuoli , e tutta la loro 
Comitiva , inviluppato in una \ T efie nera tutto turbato 
e- fiordi to , come un uomo a cui la grandezza dei fuoi 
mali ha levato ogni fentimento , ed alienato lo fpirito. 
La Regina fua moglie 1’ accompagnava , fecondo Zo- 
uara. Era egli feguito da una truppa dei fuoi amici , e 
Cortigiani, che marciando con la tefta baffa, e con gli 
occhi feinpre a lui rivolti facevano ben conofcere agli 
Spettatori , che poco curando la loro propria disgrazia , 
non fentivano , che quella del loro Re • 

Dopo quella folla d’ Uffizioli , e Domeflici di Perv 
feo , fi vedevano pattare quattrocento corone d’oro, 
che le città avevano mandato a Paolo Emilio per alcu- 
ni Ambafciatori come il prezzo della fua vittoria. 

Compariva alla fine Paolo Emilio montato fopra 
un carro luperbo , e magnificamente ornato . Quando 
non vi fotte flato che la fua perfona , quefta farebbe 
fiata ben degna di trar a fe tutta l’attenzione fenza an- 
che tutta quefta maeftà e pompa, che lo circondava- 
no. Ma il fuo bell’afpetto era ancora rilevato dal vefii- 
mento di porpora ricamato d’ oro, e portava nella man 
dritta un ramo d' alloro .Fra molti perfonaggi illuftri, 
che erano del fuo feguito , i più ofiervabili erano i due 
liioi figliuoli Q.Mafiimo e P. Scipione. Tuttala fua 
armata feguiva il fuo cocchio divifa in compagnie in 
bella ordinanza , portando pure dei rami d’ alloro , e 
cantando ora delle canzoni piene di motteggi contro 
il lor Generale, licenza ufata , e permetta in quelle 
occalìoni , ora in appretto canzoni di trionfo , ricolme 
di lode fpettanr i alle lue grandi , e gloriofe imprefe . 

Bifogna confettare , che non vi era cofa alcuna, 
che maggiormente lufingaffe i Comandanti , che ave- 
vano riportate illuftri vittorie fopra i nemici dello fiato, 
quanto ritornare a Roma con un si magnifico apparato 
ia mezzo alle acclamazioni , ed agli applaufi d’ un nu- 
trì c- 
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mero infinito di popolo , ed accompagnati da tutte le 
loro truppe vittoriofe . Così quella pompa fembrò agli 
Imperatori troppo brillante per perfone particolari . 
Agrippa fenza dubbio di concerto con Augufio , diede 
l'efempio di rifiutare il Trionfo che gli era fiato decre- 
tato . Quello efempio divenne una Legge , e dopo 
quello tempo glTmperatori rifervarono folo a fe fieli! 
la gloria del Trionfo , contentandoG di dare ai partico- 
lari gli ornamenti dei Trionfanti . • 

Ma fe con la pompa del Trionfo il merito guerrie- 
ro era degnamente e gloriofamente ricompenlato , 
quanto orgoglio , e crudeltà fi deve credere , che un 
tale fpettacolo dovefse eccitare nel cuore dei cittadini , 
che accofrumati dalla loro infanzia a veder ftrafcinati 
vergcgnofamente avanti al carro d*un fuperbo vincito- 
re Generali di armate , principi, e Re , fi credevano 
Padroni , ed arbitri fupremi di tutto ciò , che vi ha dì 
più rifpettabile , e di più grarfde fra gli uomini? Tra- 
ijjirava forfè alcuna traccia di umanità in una cerimo- 
nia, nella quale i Re , e le Regine cariche dicatene , 
erano efpolli al pubblico fpettacolo come perfone mah- 
vaggie e colpevoli ? Non era forfè quella una dimoftrà- 
zione affettata di un difpregio ingiuriofo della maeftà 
del Trono , e fareinfulto a tutti i Re della' terra , ab- 
bafsando in tal guifa la forte dei Principi , dei quali fb- 
vente tutto il delitto altro non era che l’efsère fiati vin- 
ti? ladifgrazia dei Re non ha ella all’oppofto la forza 
d'eccitare ordinariamente la compafllon^; e il loro 
nome fempre facro , e rifpettabile non deve egli met- 
terli in ficuro da un trattamento sì indegno ? Io non fo 
come Roma potefse giuftificare un atto d’inumanità 
cosi contrario a tutti i fentimenti di bontà , e cle- 
menza che ella vantava di moftrare in tutte le altre 
occafioni , 


AVVERTIMENTO DELL’ EDITORE 4 t 

T"T Scirono già due Volumi della Storia Romana dopo 
la morte del Signor Rollio . Nondimeno quello di 
cui procurato ora l’edizione; è il primo ,che pofsa vera* 
niente chiamarli poftumo.il fello ed il fettimo erano già 
imprefti.mentre ancora viveva PAutore.ed altro nqn 
attendevano per comparire alla luce, che le Carte del 
Signor D’Anville , il quale gelofo della perfezione djel* 
le fue opere , prende con ragione il tempo di porle in 
uno ftato , di cui il Pubblico abbia motivo di reftar pa- 
go e contento t , , . 

L’Ottavo Volume non è più nel calo de’ funi pri- 
mogeniti . Il Sig. Rollin me ne fece tenere , fecondo 
il fuo folito , i primi quaderni partendo, per la campa- 
gna nel mefe di Luglio 174 1. , e non fono più ritorna* 
ti nelle fue mani , Perciò egli non cftecle a quello volu- 
me e a molti gran pezzi che aveva preparato nel Nono, 
fe non la prima mano . La revilìone , che faceva con 
grandiflìtna diligenza, mancò dal fuo canto a,queftq 
parte della fua Opera . E laddove ne’Tomi antecedeq- 
ti io gli offeriva foltanto le mie ofservazioni, fottometv- 
dole Tempre al fuo giudizio ; in quelli due ultimi fono 
ftato ftato obbligato a prendere fopra di me la derilio- 
ne intornq alle aggiunte e ai cambiamenti T che mi 
fembravano necefsarj . . w 

Io non mi fono prefa una tal libertà che con molta 
ripugnanza ; quantunque non me l’abbia arrogata , e 
che non abbia fatto in quefto che ubbidire a fuoi ordini. 
La profonda venerazione , da cui fono ftato Tempre pe- 
netrato verfo la Tua perfoqa fin dalla mia più tenerq età 
m’ avrebbe indotto a rjfpettare tutte le fillabe pel fup 
xnanoferitto . Ma tutti colorp , che compongono , faq»- 
no perfettamente qual differenza palli fra un opera che 
efee per la prima volta dalla penna dell’ Autore , e que- 
lla medefima opera polla in iftato d’ effere impreffa . 
Convenne dunque eh’ una timidezza bene fenza dubbio 
fondata, cedelfe al bene della cofa fteffa e al vantag- 
taggio del pubblico , giti il Sig. Rollio i»’ ha infegnato 

apre- 
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preferire ad ogni altra confiderazione , ed ho penfa- 
to , che le fue maflìme ecl il fuo efempio mi condanne- 
rebbero , fe per un troppo gran rifpetto per la fua me- 
moria avelli falciato quelli ultimi frutti delle fue fati- 
che in uno ftato.in cui non gli avrebbe labiati egli me- 
defimo, e fe non impiegaflì le mie deboli forze per ri- 
durli per quanto m’ era poffibile a quel grado di perfez- 
zione , a cui farebbero flati da lui raedeGmo ridotti, 
fe aveffe viffuto . 

Ho avuto per altro 1* attenzione di collocarmi nel 
fuo punto di vifta , ed’ int erogar ad ogni dubbio che 
jnafceva nel mio fpirito , 1 ’ idea , che aveva del fuo gu- 
.fto, e della fua maniera di penfare , e non ho fatto al- 
cun’ aggiunta, o alcun cambiamento, che non folli 
perfuafo che 1 ' avrebbe egli ftefso approvato fulle mie 
rimofrranze . 

•7 In fomma quello eh’ è mio Inqueflo volume lì ri- 
duce a pochilflmo ; tutto il fondo , tutto 1 ’ elfenziale è 
Tempre dello fteflo Autore. Qfo perciò alficurare il pub- 
blico , che ritroverà anche in quello tomo il Sig. Rol- 
lio , vale a dire , non folo la facilità , l’eleganza , e Ja 
nobiltà del fuo ftile , ma ancora i fuoi fentiinenti gene- 
rofi e fublimi , il fuo zelo per tutto ciò , che appartiene 
al bene dell’ umana società , il fuo amore per la Virtù, 
il fuo rifpetto per la divina previdenza, finalmente una 
materia profana fantitìcata dallo fpirito di Religio- 
ne , di cut era ripieno, 

,• Quanto volentieri mi eftenderei fopra l’elogio 
di quello grand’ uomo , che ho avuto in forte di aver 
per macftro , per Benefattore e per padre! Ma ho qual- 
che cofadaprefentare al Lettore , che vale affai più di 
quanto poteifi darglidi mio , Il Signor di B uze che ha 
pagato al Sig. Rollio il tributo di Todi ufitato nell’ ac- 
cademia delle belle Lettere , con tutto 1’ amore di un 
Confratello, tutta la finceritàd’un uomo dabbene, tutta 
l’abilità di un eccellente pittore , s’é compiaciuto di co - 
inunicarmi un pezzo cosi preziofo , che dovrà efsere im- 
preco nel feguente volume . ,Una circoftanza per me 
venturofa , che farà fenza dubbio gratilfima al pubbli- 
co ; . 
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co; I* ha obbligato a prevenire il tempo, In cui quell? 
Elogio doveva comparire nelle memorie dell’ Accade- 
mia delle beire Lettere . Il ricetto pel Signor Rollio , e 
la prevenzione di ftima non men giuda che favorevolb 
per tutto ciò che viene trattato dal Sig de Bóze , ifpiw 
ravano ad alcuno il difegno di fare uno di que’ latroci- 
ni , che non fi fanno mai fe non agli abili oratori. Il fuo 
difcorfo è fiato raccolto a mifura che lo pronunciava 
nell* Afsemblea medefima , ed è fiato fiampato nel duo- 
decimo tomo della raccolta intitolata Divertimenti del 
cuore , e dello fpirito , con interpolazioni , errori di 
fatto , e falli di Itile , che lo sfigurano fuor di mo- 
do . Que fio è ciò che procurerà il piacere di pubblicare , 
e al pubblico la foddisfazione di leggere nel tomo ve- 
emente 1’ Elogio del Sig. Roilin compofio dall’ illuftr$ 
Segretario dell’ Accademia delle belle Lettera . 

Il Signor de Boze fi rifirinfe a quello che conve-r 
niva all’ Auditorio dinanzi a cui parlava , ed ha con- 
fiderato quello , di cui ha fatto l’ elogio nell’ accade- 
mia delle belle Lettere , rifpetro folta nto al talenti 
dello fpirito , e dal canto della letteratura . In fatti 
può dirfi che il ritratto del cuore del Signor Rollin è 
inutile dopo le fue Opere . Ha in effe dipinto fe mede- 
fimo con una naturalezza e con una forza , che non 
può effere uguagliatada alcuna mano ftraniera . Si sà 
che ciò che gli ha meritato tanti ammiratori , ed in 
Francia e fra gli fìranieri , fono fiati que’ fentimen- 
tid’ una bell’ anima impreffì in tutti i tratti della sua 
penna , che l’uomo alletta più ancora in lui dello Scrit- 
tore . Quindi in non mi farò quivi a lodare il fuo ca- 
rattere benefico il fuo candore , la (ua generoGtà , le 
fue lemofine.la fua tenera e (incera pietà . Mi fia fol- 
tanto permeffo 1’ offervare per onore della Religione , 
e per confùfione di coloro che riguardarono la divozio- 
ne, come una cofa riferbata alle perfone di poco fpi- 
rito , che la pietà in lui era del pari (incera che illumi- 
nata , e che verificava perfettamente quel celebre 
detto , che la religione fi fa ammirare negli fpiritì 

gran- 
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grandi ftraòfdinarj per le piccole cofe che loro fa fare , 
• nei comuni per le grandi . 

Buon per me , fe potelfl raccogliere il doppio fpi- 
rito di qnefto ammirabile Uomo ! e detonato dai fuoi 
ordini , e per quello che fembra , da quelli della provi- 
«lenza , a continuare la fua Opera , ritrarre almeno un 
Ombra dei fuoi talenti , e fpecialmente dei fenrimenti 
di Religione , che n' erano l’ animo ! Pollo per lo me- 
tto protefiare folennemente , che nella carriera , in cui 
cominciò ad entrare, io terrò Tempre fidala mia viltà 
lòpra quefio eccellente modello , e che mi fono propo- 
fiodi feguire più da vicino che potrò ilfuo gufto e il fno 
piano, vale a dire di rendere la Storia utile ai coftumi,e 
- di farla fempre fervire al vantaggio della Virtù e alla 
gloria della Religione. 

Faccia il Cielo , che io polTa efeguire degnamente 
quello difegno , e che mentre ad efempio del mio caro 
e venerabile Maeflro , mi affatico a vantaggio della 
gioventù , m'affatichi anco per la propria mia fantifi- 
: fazione , 


LIBRO XXIV. 


Q Uefto Libro comprende Iofpazio di undici anni 
563. 573 . e principalmente il fine della guerra 
' degli Etoli , le vittorie riportate da Manlio lopra i 
Galli dell’ A Ga , l’ accufa contro Scipione Affricano , 
fua ritirata a Linterno , il fanatifmo dei Baccanali 
fcoperto , e punito , il difgufto di Filippo Re di Mace- 
donia contro i Romani , la cenfura di Catone , e la 
morte fuoefta di Demetrio figliuolo di Filippo , 


J.I. 

Manio Acilio trionfa degli Etoli . Sconfitta dei Ro- 
mani nella Spagna (otto Paolo Emilio . Gioventù di 
Paolo Emilio . Famiglia del medefimo Generale • 
Gli Ambafciatori degli Etoli fono fcacciati da Roma 
- * St.Ri/m.T.Vlll.i D e dall’ 
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? ° c fiali’ Italia fenza aver Impetrata la pace . Mora» 
del Pretore Bebio . Paolo Emilio guadagna un» 
gran battaglia (opra i Lufitani nella Spagna . Viva 
difputa in occafione della cenfura . Aminandro è 
rifiabilito nel fuo Reame dagli Et oli . La nuova dell* 
arrivo vicino del Confolo mette gU Etoli in gran 
confufione.il Confolo Fulvio arrivain Grecia.FaTaC 
fedio di Ambracia , che fi difende vergognofamen- 
te . Gli Etoli domandano, ed ottengono alla fine 
la pace. Ambracia fi arrende.Gli Ambafciatori degli 
Etoli partono per Roma.Jl trattato di pace vi è alla 
per fine conchiufo . Il Confolo Manlio intraprende 
la guerra contro i Gallo-Greci , Origine di quefil 
popoli . Manlio marcia contro i Gallo-Greci . Ar- 
riva nelle loro terre , ed eforta i foldati ufare il loro 
dovere. Due dei tre corpi dei Galli fi ritirano fui 
monte Olimpo . Sono ivi attaccati dai Romani , e 
vinti . Il Confolo fi avvicina ad Andrà per attacca- 
re il terzo corpo dei Galli . Azione inaudita di un* 
prigioniera . Seconda vittoria riportata fopra dei 
Galli Manlio ritorna ad Efelo . Cenfura efercitat* 
con molta dolcezza . J 1 Confolo Fulvio prende per 
afsalto Samo , e conquifta tutta l’ Ifola di Cefaloma- 
Nuovi Confoli . Ecdifi del Sole . Ambafciata dei po- 
poli dell’ Afia a Manlio . Altre ambafciate d» Antio- 
co , dei Galli e di Ariarate . Condizioni del trattato 
conchiufo fra il popolo Romano , ed Antioco . Con- 

Cderazioni fopra Antioco -Morte funefia di quefto 

Principe . Decreti , ed ordini di propofito dei Re , 
e delle città dell’ Afia . Manlio ritorna in Europa , e 
conduce la fua armata nella Grecia - 
L. Cornelio Scipione . 

C. Lelio . 


An. di R. 5 ^ 2, Av. G. C. 19°* 

T>er non interrompere la ferie dei fatti, che riardono 
I la guerra contro Antioco , 10 ho tralafciato molte 

cofe all* quali ora ritorno . r « 

Mentre che accadevano nell’ Afia le cofe, di cui 
ho parlato nel Libro precedente, i due ProconfolJ^ 
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Mfnudo , e Manio Acilio ritornarono a Roma quali nef 
medefimo tempo ; tuttadue colla fperanza di trionfare 
Il primo di Liguri, 1’ altro degli Etolj , che avevano 
Vinti . Il primo ebbe la ripulfa . Acilio , come ho già 
■narrato, trionfò di Antioco, e degli Etolj con molta 
pompa e magnificenza . 

L’ allegrezza che produffe quello fpettacolo fu 
ben tolto amareggiata della fpiacevole nuova c he fi 
.ebbe della Spagna. Il ProconfoloL. Emilio eirendo flato 
disfatto dai Lufitani aveva lafciato fciinila uomini fui 
campo, e ricondotti gl’altri tutti tremanti nel campo da 
eflì a gran fatica difefo, ed in cui non ofarono nemmen 
reftare , ma fi ritirarono marciando a gran giornate in 
paefe amico . Quefti-è quel medefimo Paolo Emilio, che 
li refe poi celeberrimo, e che vinfe PerfeoRediMacedo- 
nia . Una rotta non deve punto fcredi tare un Capitar 
-no, a cui può divenire affai utile, mettendolo al punto 
di fare sforzi genero!! per ripararla , come vedremo 
ben prefto che fece Paolo Emilio l’anno Tegnente . Sic- 
come egli avrà gran parte negli affari della Repub- 
blica : così raccoglierò qui alcune particolarità riguar- 
danti la fua vita , che Plutarco ci ha lafciate . 

L.EmilioPaolofuo padre, che comandava, e reftò morto 
nella battaglia di Canne, ebbe una figlia nomata Emilia, 
che fu maritata al grande Scipione , ed un figlio chia- 
mato com’ egli Paolo Emilio , e quelli è quello del qua- 
la fi tratta . Egli cominciò ad entrar nel Mondo in un 
tempo, in cui fiorivano molti perfonaggi illuftri per le 
loro virtù , e per le loro imprefe , ed egli vi fi diftinfe in 
una maniera particolare .benché per una ftrada affai 
differente da quella , che calcava allora la gioventù 
per diftinguerfi.Imperciocche egli non fi efercitò punto 
nell’ eloquenza del Foro, e rinunziò ancora alle lufin* 
ghe , e alle follecitazioni delle carezze , ed altre Ornili 
firade , delle quali fi ferviva la maggior parte per gua- 
dagnare il favore del popolo , infinuandofi nella fu» 
buona grazia con un’ attenzione , non ad altro diretta 
che a piacergli . Egli non pensò a farli conofcere , e 
filmare che pel fuo valore , per la fua giuftizia , e per 
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uno fiabile attaccamento ai tuoi doveri » nel cbe fbr*2 
paftò tutti i giovani della Tua età . 

La prima carica conGderabile che domandò fu 1* 
Edilità ; fu egli antepofio a dodici concorrenti , tutti di 
Una nascita tanto illufire e di tapto merito , che non vi 
fu alcun di elfi che in feguito non arrivafle al Confo* 
lato . •» 

ElTendo fiato aggregato al colleggio degli Augu- 
ri . che erano un certo numero di Sacerdoti , ai quali I 
Romani commettevano la cura, e fopran tendenza delle 
divinazioni , che fi ricavano dagli uccelli , e da tutti i 
fegni e i prodigi celefii , fi diede con un applicazione 
itraordinaria allo Audio dei riti antichi, e delle ceri* 
monie della Religione. Siccome aveva gran premure 
di non innovar cofa alcuna , cosi era attentilfimo a far- 
ne efeguire le più leggere offervanze ; perfuafo che’nel 
governo degli affari pubblici , dei quali il minifiro degli 
Auguri faceva una parte confiderabile , quando fi la- 
fciano di mira le piccole cofe, qnefta negligenza fa , che 
e poco a poco fi giunga a violare le regole più impor- 
tanti , ed apre la porta ad una pericolofa licertza. 

Egli non fu meno e fatto , nè meno fevero a ftabi- 
lire , e a far offervare tutte le antiche regole della di- 
fciplina militare . Giammai in tempo che comandò le 
firmate , fu vifio nè lufingare , nè accarezzare i fuoi 
foldati per guadagnarli fa loro amicizia con vili» e debo- 
li compiacenze , come facevano molti generali . Faceva 
conofcere alle fue truppe fino i più piccoli doveri della 
loro profeffione , mofirandofi terribile, ed ineforabile 
ai difubbidienti , e tenendo per maffima certa , che il 
vincere i fuoi nemici , non è altro che fa confeguenza , 
c l’ accefforio dell’attenzione, che fi è avuta di ben aia- 
maeftrare e difciplinare i cittadini , 

Avea fpofato in prime cozze Papiria figliuola di 
Papirio Maio , eh’ era fiato Confolo - Dopo aver vifllt- 
to lungo tempo con ella , ed averne avuto due figliuo- 
li, la ripudiò lenza che fi polla a Segnare il vero motivo» 
che lo determinò a quello divorzio . Ma , aggiunge qu« 
Plutarco , in materia di feparazione di maritaggio , mi 

lem- 
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imbrache non fiavi cofa più vera di quella, che un Ro- 
mano , il quale aveva ripudiato fua moglie , difle a* 
fiioi amici , che gli facevano dei rimprocc/ , e gli di- 
mandavano . La voftra moglie non è ella faggia ? non è 
ella bella 1 non vi ha partorito dei bei figliuoli > A que- 
lle domande tutte rifpondea , col moftrar loro la fua 
fcarpa , e vicendevolmente interrogandoli : Quella 
fcarpa non è ella bella ? Non è ella ben fatta , ma alcun 
di voi non fa dove quella mi fa male . 

Il divorzio era permefso a Roma dalla Legge delle 
XII. tavoli : non oilante prima dell’ anno 520. non fe 
ne era veduto alcun eiempio . Gesù Crillo condan- 
nando affolut am ente il divorzio, ridufie il maritaggio 
«Ha fua prima infùtuzione , e lo riftabilì nell' antica fua 
purità . 

In luogo di Papiria , Paolo Emilio ne {posò un’ al- 
tra , dalla quale ebbe due figliuoli mafchj,che tenne nel- 
la fua cafa, eidue altri che aveva avuti dalla fua pri- 
ma moglie, gli fece pa (Tare per adozione nelle prima- 
rie , e più illullri cafe di Roma . J1 maggiore fu adotta- 
to dal figliuolo di Fabio Maflìmo cinque volte Confolo, 
e Dittatore ; e il fecondo dal figliuolo di Scipione Af- 
ricano , che fu perciò fuo padre adottivo , e fuo cugi- 
no nel medefimo tempo . Qaefio fecondo figliuolo di 
Paolo Emilio è quello, che i tanto conofciuto nell’ 
Ifioria fotto il nome del fecondo Affricano . Delle due 
figliuole di Paolo Emilio , una fu maritata al figliuolo 
di Catone il Cenfore , e l’altra aTuberone perfonag- 
gio al fommo venerabile per la fua virtù , e quello fra 
tutti i Romani , che fi mantenne nella fua povertà con 
maggiore magnanimità , e cofianza di ogni altro, come 
lo vedremo nel feguito . 

Quella diftinzione dei figliuoli di Paolo Emilio farà 
oecefiària per l’intelligenza di molti fatti , che rappor- 
teremo a fuo tempo . 

Tito Livio dopo aver raccontato in poche parole 
la disfatta di quello Generale , dice che fi rimpiazza- 
rono le Colonie di Piacenza , e Cremona , mandando- 
vi feimila uomini , e che fe uè piantarono due altre di 
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nuove nel Paefe , che era fiato conquiftato Sopra 1 Bnfi 
Nell* Aflemblea , che fi tenne per creare i 
Confoli , M.FulvioNobiliore fu nominato solo , perche 
ciafcuno degli altri Candidati non aveva il numero 
competente di fuffraggi , vale a dire più della meta 
delle Centurie . Il giorno feguente Fulvio fi eleffe pef 
collega Cn; Manlio V ulfo . 

M-. Fulvio Nobiliore * 

Cn. Manlio Vulfo» 

An di R. 563 Av. G.C. 189 
Gli Ambafciatori degli Etolj elfendo fiati intro- 
dotti in Senato avrebbero dovuto reftare perfuafi 
dalla rimembranza della loro direzione paffata dallo fia- 
to infelice , in cui attualmente fi trovavano , a confet- 
tare il loro delitto , o la loro imprudenza, e a domanda- 
re umilmente perdono . Ma fecondando il loro caratte* 
re arrogante , ed intrattabile fi mifero à decantare i 
fervigi , che pretendevano aver prefitti al Popolo Ro- 
mano : e quali rinfacciandogli , che al loro valore era 
egli debitore della vittoria, die aveva riportata contro 
Filippo, offefero le orecchie di tutti i loro auditori con 
un difcorfo si infoiente ; e richiamando alla memoria t 
fatti antichi , e giàfcordati, fecero si .che fvegliarono 
dello fpirito dei Senatori la rimembranza di un mag- 
gior numero di azioni difav vantaggiose alla loro nazio- 
ne , più chè ne poteffe addurre di favorevoli . Così 
in Vece di eccitare fentlmenti di compaffione.che pote- 
vano falvarli, èflì non fecero, che accendete la collera . 
e 1' odio , che cagionarono in feguito la loro perdita . 
Un Senatore avendo loro domandato, fe fi abbandonas- 
sero aleutamente alla buona fede del popolo Romano, 
o ad un altro, fe fofiero determinati a non aver più altri 
alleati, ne altri nemici , che quelli di Roma, non rifpo- . 
fero parola a propofitodi tali ricerche, ciò fece \ che 
venifse loro ordinato d’ufcir dalla fala . Allora tutti i 
Senatori gridarono ad una voce * „ Che gli Etoli erano 
ancora uniti ad Antioco più che mai „ ( il Re Antioco 
non era amora fiato vinto da Scipione ) „ e che qilefto 
era per appunto quello, che manteneva in effi lofpiriro 
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& ribellione ; thè perciò era d* uopo far lord la guerra 
» tutta forza, fino a tanto che G fofse venuto a capo di 
domare la loro fierezza ed arroganza, „Ciò che ricolmò ì 
Romani d'indignazione fu , che nel tn ede fimo tempo ♦ 
che domandavano la pace ai Romani , fi teppe che fa- 
cevano guerra ai Dolopi ,■ ed agli Atamani , popoli vi- 
cini all* Epiro , e in confeguenza attaccavano Filippo 
allora amico di Roma » Il Senato fece un Decreto, eoa 
cui ordinò loro , che doveflero quel giorno ifieflo ufeir 
dalla citta , e nello fpazio di quindici giorni da tutta 1* 
Italia, A Terenzio Varrone ebbe ordine di accompa- 
gnarli fino al mare , e prima della partenza fi fece loro 
fapere , che per Pavvenire farebbero trattati come ne- 
mici tutti gli Ambafciatori » che veniflero da loro in- 
viati fenzache neaveffero ottenuto la permiifione dal 
Generale Romano , che comandava nella Grecia , e 
che foflero accompagnati da un Offiziale Romano , In 
quella maniera furono licenziati . 

Allora fi trattò della divifione delle Provincie fra 
» Generali. L* Etolia toccò in forte a M. Fulvio, e P Alla 
a Cn. Manlio . 

In quello tempo Cotta arrivò a Roma con la nova 
della vittoria riportata contro Antioco, e fi diede udien* 
za agli Ambafciatori di Eumene , dei Rodiani e di An- 
tioco . 

Poco tempo dopo vi giunterò Ambafciatori fpedi» 
ti dai Marfigliefi,che ragguagliarono al Senato » che L. 
Bebio partito per andare al fuo governo di Spagna era 
flato alfaliro dai Liguri, che avevano uccisa la maggior 
parte di quelli che l*accompagnavano,edàveano anche 
ferito lui fteflò,che quello generale eftendofi fatto por* 
tare a Marfiglia fenza Littori, e con un picciol numero 
di perfone , era ivi morto in capo a tre giorni . P» Giu- 
lio Bruto, il quale comandava in Toteana fu fpedito 
in fua vece , e vefiito del comando della Spagna ulte* 
riore » 

S* ìntefe nel medefimo tempo, che L. Emilio Paolo, 
I* anno precedente era fiato battuto in quella Provin- 
cia » avendo radunata un armata alla prefia * lungo 
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tempo avanti die arrivafle il fuo fucceflbre.trétf® fwéi 
fentato la battaglia ai Lufitani , ed aveva tagliato 4 
pezzi didot tornila uomini , fatti mille e trecento pri- 
gionieri di loro , e che fi era impadronito del loto 
canapo . 

La nomina dei Cenfori fece nafeerein Roma un» 
disputa molto viva , perchè molti dei più illufiri citta- 
dini domandavano quefta carica con grande impegno, 
jVI. Porzio Catone era di quello numero . Ella fu data a 
T. Quinzio Flaminino , e a M. Claudio Marcello , 

Nel tempo della guert a nell’ Afia.l’Etolia non era fia- 
ta tranquilla. L'Atamania aveva dato occafìone a nuo- 
ve turbolenze . Dopoché Aininandroera fiato fcaccia* 
tc dai fuoi Stati * efli erano fiati governati dai Luogo- 
tenenti di Filippo , i quali colla loro avarizia , e col lo- 
ro orgoglio , e colla lor crudeltà irritarono si fortemen» 
te i popoli , che fiabilirono di richiamare il loro antico 
Padrone, defiderofi di ritornare fotto il fuo dolce e 
moderato governo . Aminartdro foftenuto dagli Etol* 
rientrò nel polfeflò dei fuoi Stati. Filippo appena, eh* 
ebbe intefa la ribellione degli Atamani, partì con feimi* 
la uomini, ed entrò nell’ Atamania . Ma avendo fatto 
inutilmente ogni sforzo, fu obbligato di ritornare nello 
Macedonia. Aminandro fpedì Ambafciatori a Roma 
al Senato , e nell’ Alia ai due Scipioni , che fi erano' 
fermati in Efefo per ripofarfi dopo la feonfitta di An- 
tioco . Egli domandava la pace , e chiedeva feufa di 
riferii fervito delle armi degli Etoli per rientrar in pe£ 
fello del fuo Regno . Sopra tutto fi lamentava delle in- 
giuftizie di Filippo , 

Gli Etoli avendo foggiogati i Dolopi , e gli Anfi- 
lochi , ed avendo rifiabiliro Aminandro nell* Atamania, 
cominciarono a trionfar di allegrezza per quelli felici 
fuccelfi , allorché intefero , che i Romani avevano 
vinto Antioco nell’ Alia . Alcuni giorni dopo gli Am- 
bafciatori , che avevano fpedito a Roma , ritornarono 
fenz’ aver portata la pace , eh’ erano andari a chiede- 
re , e ragguagliarono , che il Confolo Fulvio aveva di 
già palmato il mare colla fua armata . Storditi da quelle , 
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BUove nubifero di mandar a Roma altri Ambafciatori , 
thè furono fcelti fra i principali della loro nazione, do- 
po aver impegnati gli Ateniefi , e i Rodiani ad unirvi 
ttnch’ effi i lóro , fperando che l’autorità di quefte due 
Repubbliche avrebbe forza di fare, che il Senato ag- 
gradine quelle preghiere , che prima aveva rigettate . 

In quefto frattempo Fulvio arrivò in Apollonia. 
La prima cofa che lece fu di deliberare con i principali 
degli Epiroti , da qual parte doveffe incominciare la 
guerra contro gli Etolj . Eflì Io configliarono di comin- 
ciare dall'affedio di Arabracia ? che poco fa fi era uni- 
ta agli Etoli . Cuefta città oltre alludere difefa da up» 
parte dal fiume Aretone , e dall’altra da una monta- 
gna affai fcofcefà , era circondata - da una foriiffima 
muraglia di tre miglia di circuito , vale a dire quafi una 
lega . Il Confolo mife in opera tutte quel Parti , e mez- 
zi , che fomminifirare poteva allora Parte della guerra 
per gli afledj . Aveva tanto per la fua-riputt zior „ 
quanto pel buon eGtodi tutta la campagna un’eftrcma 
premura diri ufeire nella fua prima intraprefa . L’at- 
tacco fu dei più vivi , ina non fu minore la difefa . Un 
rinforzo di cinquecento uomini fcelti dagli Etoli, trova- 
rono modo di far entrare nella piazza a difpetto della 
vigilanza dei Romani , accrebbe di molto il coraggio , 
« la confidenza degli attediati. Mettevano in opera 
tutti i giorni nuove invenzioni per abbruciare !e ma- 
chine dei nemici. Facevano frequenti fortite , nelle 
quali avevano quafi fempré la meglio . La loro refiften- 
za fu così vigorofa e ofìinata , che il Confolo quafi fi 
pentiva dieflerfi impegnato in quefto afledio , il di cui 
evento cominciava a fembrargli incerto e dubbiofo . 

Gii Etoli dalla loro parte non erano in minor ìn- 
quietitudine . Di qua Ambracia era vivamente ri- 
ftretta , di là lefpiaggie loro marittime erano devafta- 
te dalla flotta Romana ; in fine PAnfilochia , e la Do- 
lopia erano a diftrezione dei Macedoni . Era loro im- 
ponìbile di foftenere la guerra nel tempo medefimo in 
tre parti differenti . Effendo le cofe in quefto fiaro , il 
Pretore chiamòtuttiiPriucipali della nazioneperfentire 
' il b* 
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H loro parere intorno a ciò che doveva farli . Tutti fu- 
rono di opinione , che fi dovette domandar la pace , e 
conchiudei la , fe fotte polli bile , a condizioni av— 
vantaggiofe , o per Io meno tollerabili , quando non (ì 
potefse far altrimenti . Ch’efii avevano inrraprefa la 
guerra con lafperanzadiefiere foftenuti dalle forze di 
Antioco, Ma come mai potevan eglino continuarla» 
dopo che quello Principe era fiato vinto per terra, e 
per mare , e (cacciato quaG fuori dei contini del inondo 
di là dalle cime del monte Tauro ? Che Fenea , e Da- 
motele , data loro ogni plenipotenza , facefiero a nor- 
ma dei loro lumi e del loro zelo tuttociò , che nelle con- 
giunture pre Tenti giudicaflero più convenevole alla Pa- 
tria , giacché la fortuna aveva ridotti gli Etoli a rice- 
ver la legge dagli altri » 

Gii Ambafciatori eflendo arrivati con quefìa auto- 
rità , pregarono il Confolo di rifparmiare Ambracia , e 
di aver pietà di una nazione altre volte alleata , e che 
itopo fi era laicista trafportare a fconfigliate intraprefe 
fe non per le ingiufiizie , che l’erarto fiate ufate , al- 
meno per la calamità adequali fi trovava ridotta . Che 
fe i Romani avevano motivo di lamentarli delle ingiu- 
rie , che avevano ricevute dagli Etoli nella guerra di • 
Antioco , non avevano un minore motivo di lodarli 
dei fervigi.che avevano loro preftati in quella di Filip- 
po ; e ficcorae in quello laricompenfa dalla parte del 
Romani era fiata mediocre , così non dovevano porta- 
re il caftigo all’ultimo rigore . 

/I Confolo rifpofe , che gli Etoli avevano fovente 
ricorfo alle preghiere per ottenere il fine della guerra » 
ma fempre con poco buona fede , e fincerità » Che nel 
domandare la pace iniitaflero Antioco, che efii mede- 
lìmi avevano indotto a far guerra . Che quello Princi- 
pe non aveva fidamente rinunziato ad un picciol nume- 
ro di città , che fi volevano mettere in libertà , ma tt 
tutto quel tratto d'Afia pollo diquà dal monte Tauro# 
vale a dire ad una efienfione di paefe , che poteva for- 
mare un Reame opulento , e confiderabile * Che ri- 
guardo a lui qou darebbe loro orecchio prima che avef- 
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fero depolto le armi * Che Infognava cominciare dal 
dar quefte nelle mani ai Romani infieme con tutti i lo- 
ro cavalli . Che in oltre pagherebbero ai Romani,mil- 
le talenti ( tre millioni ) metà alla mano , e fi obblighe- 
rebbero con un trattato a non avere altri amici , ne al- 
tri nemici che quelli di Roma . 

Gli Ambafciatori trovando quefte condizioni ec- 
eefliva mente gravose , e diffidandoli del carattere in- 
collante e indomabile di quelli , che gli avevano fpedi- 
ti , partirono fenza dare alcuna rifpolla al Confolo per 
confultar di nuovo il Pretore • e i Capi della nazione , • 

Effi furono aflài male accolti . Fu foro rimproverato, 
che avendo àvtito ordine di riportare la pace a qualun- 
que condizione fi fofse , efponevano colla loro lentez- 
za , e col loro ritardo PEtolia ad un trattamento anco- 
ra più afpro i Effi fi mifero perciò di bel nuovo in viag- 
gio per rìtornarfene in Ambracia , ma caddero in Una 
Imbofcata , che loro avevano tefa lidia firada gli Acar- 
riani , con cui gli Etolj eran® in guerra , e furono te- 
nuti prigionieri . Ecco ciò che fece andar a Vuoto per 
allora la condufione della pace . * 

Gli Ambafciatori dei Ròdiani * e degli Ateniefi 
erano di già nel campo del Confolo, a cui erano venuti 
a domandar grazia per gli Etoli , quando Aminanrfro 
Re degli Atamani , dopo efserfi munito d’urt falvo con- 
dotto arrivò colà anch’egli, affine d’intercedere non 
tento per gli Etoli in generale, quanto in .particolare 
per ia città d’Arabracia , ove aveva pafsato la maggior 
parte del fuo efilio . Il Confolo avendo intefo l’acci- 
dente degli Ambafciatori , ordinò che daTirio fafte- 
ro condotti ai fuo campo * ed allorché furono arrivati' 
fi i ipigliarono i difeorfi di pace . Aminandro follecìtava 
vivamente gli Ambraciani ad arrenderli , perchè que- 
fto era quello, che avea maggiormente a cuore.F. ficco- 
me durava fatica a pervaderne i Magiftrati nelle con-* 
ferenze , che con loro ebbe appiè delle muraglie , en- 
trò con permiffione del confalo nella città , e un-ndo 
le preghiere ai configli , gli perfuafe alla fine ad aprir 
J« porte ai Romani , dopo «ver avuta parola dal Con- 

fo- 


Digitized by (jOOglc 


$0 Fui v. v. Mani. C6nj. 

folo , che ta guarnigione potrebbe ufcire e ritirarli con 

ogni libertà . 

La re fa di Ambracia fu un grande avviamento &I- 
la pace. C. Valerio figlio di Levino, fratello uterino 
del Confido , che aveva amicizia con gli Etolj, fu 
loro in quefla occafione d’ un gran foccorfo per far loro 
ottenere condizioni più fopportabili. „ Fulvio non gli 
tafisò che in cinquecento talenti Euboici ( poco meno di 
un milione e mezzo), dei quali ne dovevano pagare 
dugento alla mano, ed il reflante in fiei pagamenti egua- 
li di fiei meli , in fei . Che renderebbero ai Romani i lo- 
ro prigionieri , ed i loro difertori . Che non refterebbe 
nella di loro dipendenza alcuna di quelle città , che do- 
po P arrivo di T. Quinzio nella Grecia erano fitate pre- 
fe per forza dai Romani , o che fi fofisero ad elfi refe vo- 
lontariamente . ,, Benché gli Ambafciatori non avefse- 
ro motivo di fperare un trattamento si dolce , pure do- 
mandarono, ed ottennero la perraiflione di andare an- 
cora a confiultar la nazione . Le condizioni di pace fu- 
rono accettate con univerfal confenfo . 

Gli Ambracani fecero un regalo al Confolodi una. 
corona <P oro del pefo di cento , e cinquanta libbre 
C poco più di dugento, e trentaquattro marche di 
Francia ) , e quello Generale fece levare, tutte le fta- 
tue di marmo , e di bronzo , e tutte le pitture eh’ erano 
io Ambracia, e che ivi fi trovavano più che in altra 
città pel paefe in gran numero , e di maggior prezzo, 
perchè ivi altre volte era fiata la Regia di Pirro Ec- 
co tutto il bottino , eh’ ei fece in quefia città . Ma ave- 
rebbe aliai fatto meglio di non trafiportare quefie fia- 
tue , e quelli quadri a Roma , ove un tal gufio di cui le 
conseguenze furono cosi perniciofe , cominciava a 
prender piede , e già fi fa quale firage abbia in e&a 
fatto , 

Il Confido efisendo partito d’ Ambracia entrò nel 
cuor dell’ Etolia . Gli Ambafciatori degli Etol; venne- 
ro a trovarlo . Avendo da eflì intefo , che le condizio- 
ni di pace erano fiate accettate in un’ Afsemblea gene- 
rale ordinò ad efii d’ andare a Roma , perniile loro di 
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«Óndur feco i Deputati di Rodi , e di Atene , acciò 
fofse loro intercefsori preffo il Senato , ed avendo pure 
•cconfentito , che fuo fratello C. Valerio gli accompa* 
gnafse pafsò nella Cefalonia . 

Gli Etol/ efsendo arrivati a Roma, vi trovarono gli 
Tpiriti afsai prevenuti contro di loro a motivo delle let- 
tere , e degli Ambafciatori , che Filippo aveva avuto 
attenzione di fpedire avanti . I replicati lamenti di que- 
llo Principe avevano chiufe le orecchie dei Senatori 
elle preghiere degli Etolj . Ciò non ottante il Senato af- 
coltò con molta attenzione gli Ambafciatori di Rodi , e 
di Atene . Leone , che parlava a nome degli Ateniefi fi 
fervi di una fimilitudine che fece molta impreflìone , 
benché afsai comune , „ Dopo aver paragonato l’ Eto- 
lia ad un mar tranquillo , quando i venti non 1’ agitano 
punto , aggiunfe ; che allora quando quelli popoli era- 
no rettati nell'alleanza, ed amicizia dei Romani , ciò 
era fiato per una confeguenza di tranquillità , che pro- 
duceva la loro cotti tuzione naturale . Ma che Toante , 
e Dicearco , Menete , e Damocrito foffiando come 
Venti impetuofi , i primi due dalla parte dell’ AGa , e 
gli altri due dell* Europa , avevano eccitato quella 
tempetta, che gli aveva fpinti verfo Antioco come 
contro uno fcoglio . Dopo molte difficoltà , e contratti, 
ottennero in fine gli Etoli , che farebbe ratificato it 
Trattato di pace , tale , toltene poche cofe , quale era 
fiato propofio da Fulvio . Si lafciòloro la libertà di da- 
re dell* oro in vece dell’ argento , fe lo trovavano più 
comodo , purché la differenza di una fpecie all’ altra, 
non fotte che di dieci jad uno . <- 

Nel mentre che 3 Confolo Fulvio faceva così la- 
guerra , ed in feguitd la pace con gli Etoli , Manlio fuo 
collega intraprefe dal fuo canto una guerra in una reg- 
giorie dell’ Alia afsai rimota contro i Galli, eh’ eranff 
fiabiliti in quefie contrade , chiamati dai Romani Gal- 
lo-Greci : io dirò in appretto, perchè fofsero così chia- 
mati , e dove follerò fituati ; ' 

Il Confolo era venuto ad Efefo al principio delia 
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Primavera, fc aveva prefo il comando delle troppe 1 , che 
gli confegnò L. Scipione . Dopo averne fatta la rafle- 
gna, radunò i foldati „ ed avendo lodato il loro valore, 
col quale avevano domato Antioco in un folo combat- 
timento , gli efortò ad impiegarlo ancora contro i Gal- 
li , che avevano prefitto ìòccorfo a quello Principe , ed 
il carattere dei quaii era si feroce , ed indomabile . che 
farebbe ftato inutile 1' aver confinato Antioco di là dal 
monte Tauro ,fe lafciaflero di qua una nazione si fiera 
e potente . Parlò di fe medefimo con poche parole , e 
con inodellia , fenza dir cofa , di cui tutto il mondo non 
ne avelie riconofciuto la verità . Cosi il fuo difcorfo fu 
univerfalmente applaudito . I foldati non temevano 
molto i Galli, i quali effendo fiati vinti - allorché erano 
uniti alla numerofa armata di Antioco , farebbero an- 
cora meno in iftato di refilier foli ai Romani , 

Quefio popolo novanta anni in circa avanti il 
temp > in cui fiamo , ufcendo in folla dalla Gallia fua 
patria , o perché fi trovava troppo riftretto , o lufinga- 
to dalla fperanza del bottino , perfualo in apprefso di 
non incontrare nel fuo viaggio alcuna nazione.che gli 
fofse eguale in valore, arrivò fotto la condotta di Bren- 
no fino nel paefe dei Dardani.Ivi inlorfe una fedizione, 
che divife la nazione in due corpi. Gli uni reflarono con 
Brenno loro primoCapo;e fono quelli il difaftro dei qua- 
li dinanzi a Delfo è tanto celebre nell’ Ifioria;gli altri,al 
numero di ventimila avendo eletto Leonorio, e Lotario 
per loro comandanti pattarono con etto loro nella Tra- 
cia . Ivi combattendo valorofamente contro colora , 
che volevano fermarli , e mettendo in contribuzioqe 
quelli che domandavano la pace , fi avanzarono fino a 
Bifanzio , e per lungo tempo fecero pagar tributo a 
tutte le città della Propontide , delle quali fi erano réG 
padroni . In feguito avendo faputo, quanto fofiero fer- 
tili le terre deir Alia, venne loro voglia di andare a 
fìabilirvifi . Efsendofi dunque impadroniti con frode 
di Lifiraachia , ed avendo foggiogaro tutto il Cheriò- 
mefo colla forza delle armi.difcefero fino alle rive dell* 
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EHefponto . Rimirando di là quel ricco paefe , che non 
«ra da loro feparato che da un braccio di mare affai 
ftretto , venne loro un violente deGderio di pattare in 
«fio. Mandarono dunque Ambafciatori ad Àntipatro 
Governatore di quelle fpiaggie per averne da lui la li- 
bertà. Ma ficcome quelli gli tratteneva con promeffe 
fenza determinar mai cola alcuna , Lotario pafsò lo 
firetto , ed entrò nell’ Alia ove fu ben prefto feguiro da 
Leon ario . Riuniti indente diedero foccorfo a Nicome^ 
de Re della Bitinia , che con loro mezzo divenne padro- 
ne di tutto il paefe , che porta quello nome , di cui Zi- 
bete ne occupava una parte . Dalla Bitinia G avanza*- 
rono nell’ AGa . De’ ventimila uomini eh’ erano prima, 
non ne rellarono più di diecimila . Ciò non ottante por- 
tarono tanto fpavento a tutti i popoli che abitavano 
di qua dal monte Tauro, che non ve n’ ebbe alcuno, 
che non G affoggettafle a pagar loro tributo , tanto i 
più lontani , quanto i più vicini, cosi coloro che non 
avevano ancora efperimentato il loro valore , come 
quelli che erano flati vinti. In fine flccome la truppa 
che reftava dalla fua origiae era compofta di tre popoli 
uniti in uno, i Toliftobogi, i Trocmi ,e» Tedlofagi , etti 
perciò divifero 1’ AGa minore in tre parti , ciafeuna del- 
le quali doveva pagare tributo ad una delle tre nazioni, 
i Trocmi ebbero per loro porzione le cofte dell’ El- 
lefponto . L’ Eolide , e la Ionia toccaron ai Toliflo-, 
bogj , ed il centro del paefe alfl Teftofagi , in maniera 
che avevano refo tributaria tutta quella parte dell’Afia 
eh’ è di qua dal monte Tauro . Elfi flabiiirono la loro 
dimora nelle vicinanze del fiume Hali , e quefto pro^- 
priamente è il paefe chiamato Gallo Grecia, Come la 
maggior parte degli antichi abitatori erano delle Colo- 
nie venute di Grecia , così quelli Galli con effe rnefeo- 
lati, furono chiamati per quella ragione Gallo Greci , 
Col paffar del tempo lì moltiplicarono in maniera , e 
divennero così formidabili , che i medefimi Re della 
Siria non ricufarono di pagar loro tributo . Aitalo , 
padre di Eumene; fu il primo di quelli che abitavano 
allora nell' AGa , che osò ad etti negarlo , ed avendo lo- 
ro • 
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ro prtfentata la battaglia contro l’ afpettazione di 
tutto il Mondo riportò fopra di effi una vittoria 
confiderabile . Ma quella non avvilì talmente il 
loro coraggio, che rinunzialfero all’impero del pae— 
fe . Confervarono il loro dominio fino al tempo della 
guerra fra Antioco , ed i Romani. Dopo ancora che 
quello Principe fu vinto e fcacciato , effi fi lufingava- 
no , eh’ eflendo tanto lontani dal mare l’armata Roma- 
na, non fi rifolverebbe di penetrare fino ad efli . 

Ma s’ingannavano . 11 Confolo formò il progetto 
eli andare ad attaccarli . Egli era in qualche pena, per- 
che Eumene G trovava ancora a Roma , perche quello 
Principe conofceva perfettamente il paefe e l’ inimico, 
e perche gl' importava grandemente d’ effer liberato 
da vicini tanto incomodi .quanto lo erano i Galli . la 
fua mancanza fece venire da Pergamo Attalo fuo fra-r 
tello.ed avendolo perfuafo ad unirli feco lui contro i ne* 
mici.lo rimandò a preparare quei foccorfi, ch’ara in ifta* 
to di apparecchiare . 

Alcuni giorni dopo eiTendo andato da Efefo a 
Magnefia trovò ivi Attalo , che gli veniva incontro 
con mille uomini a piedi e dugento cavalli . Aveva orr- 
dinato afiio fratello Ateneo difeguirlo col rello delle 
truppe , ed aveva confidato la cufiodia di Pergamo ai 
Miuiftri , dei quali conofceva lo zelo e la fedeltà . 
Manlio diede a quello giovane Principe quelle lodi che 
meritava il fuo zelo che aveva per il Popolo Romano , 
ed andò ad accamparli con lui filile rive del Meaadro, 
fino a tanto che fi avelfero raccolte le barche, delle 
quali avea bilògno per trafporcare le fue truppe dall’ 
a ltra parte del fiume , che non potevano guardare a 
motivo della fua profondità. Venne poco tempo dopo 
a ritrovarlo Ateneo , conducendo feco mille fanti di 
nazioni differenti e trecento cavalli . Quando il Confo - 
lo fu arrivato ad Antiochia città fituata fui Meandro , 
venne a ritrovarlo Seleuco figliuolo di Antioco , facen- 
do recare al campo la biada , che fuo padre in vigor 
del trattato riabilito con Scipione fi era obbligato di 
foni mi ni fir are all’ Armata Romana . 
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3 . * DI la Manlio marciando avanti foggio gò per amo, 

ra re. o per forza tutti i paefi che trovò per viaggio . Tro- 

J vò in alcun luogo qualche reGftenza.m a effendo iqfini- 

e* tamente fuperiore pel numero , e coragggio delle lue 

Ut truppe vinfe tutti, e gli mife in contribuzione, b« fom-. 

ìt me che egli ne truffe , fenza contare le vettovaglie.che 

:* gli obbligava a fomminiftrargli , montarono a dugento 

h e venticinque talenti di argento , vale a dira dugento 

e venticinque mila feudi . 

3 Dopo una marcia sì lunga arrivò alla fine fulle terre 

• delliToIiftobogi * La riputazione dei Galli era grande 

i in tutto quefto paefe, chetili avevano soggiogato 

w con l’ armi , e dove tutto era fiato obbligato a cedere 
alla loro forza. Stimò bene di prevenire le fue truppe, e 
diftruggere quefto pregiudizio avanti di condurle al ci» 
mento . „ Io non mi maraviglio punto , difs' egli , che i 
Galli abbiano fparfo il terrore del loro nome fra popoli 
così molli , ed effeminati, quali fono quelli dell’ Alla . 
La loro alta corporatura, la bionda capigliatura.che ciò 
feende fino alle reni,i loro fcudi.di una fmifurata gran- 
dezza, le loro lunghe fpade, ed oltre a ciò i canti, le grida 
gli urli che fanno ; principiando il combattimento, lo 
ftrepito fpaventevole , che eccitano con le loro armi , e 
coi loro feudi , tutto ciò può bensì fpaventare gli uomi. 
ni che non vi fono avvezzi , ma non già voi , o Roma-? 
ni , che avete tante volte trionfato di quefta nazione . 
Dall’ altra parte, voi sapete colla medeuma voftra 
efperienza , che dopo d’ aver i Galli sfogato il loro pri* 
no ardore , una oftinata refiftenza dei nemici rintuzza 
il loro coraggio , e la forza dei loro corpi , che incapa- 
ci di foftenere gli ardori del fole, le fatiche , la polvere, 
la fete , cadono loro dalle mani le armi , e foccombono 
per languidezza . Non abbiate ad immagginarvi , che 
quelli fìano quelli antichi Galli induriti nelle fatiche , e 
nei perìcoli , e nei quali una certa ferocia naturale fup- 
pliva al coraggio . L’ abbondanza del Paefe , che anno 
occupato , la dolce temperie dell’ aria , che refpirano , 
la morbidezza , e le delizie dei popoli , coi quali abita- 
no > gl* anno interamente fnervati . Imperciocché fuc-* 
St.Rom.T.VU I. ' E J ce- 


Digitized by Google 


«5 FuL.*ManL.coM. 

cede negli uomini quello che avviene nelle piante. 
Quelle che crefcano nel loro terreno nativo, confervano 
tutto il loro vigore , e la loro virtù , laddove quelle, che 
li trapiantano in un territorio forettiero in poco tem- 
po tralignano . E perciò a ragione quefti popoli vengo- 
no chiamati Gallo-Greci . Quefti non fono a tro che 
Frigi coperti delle anni Galliche ; e tutto quel che io 
temo egli è che un nemico si poco degno di voi , non vi 

faccia molto onore nel vincerlo . ,, 

Dopo il difcorfo di Manlio . l’armata dimofiro col- 
le fue grida l’impazienza fua di effer condotta contrp 
l'inimico . Allorché pafsò il fiume Sangario i acer o 
Galli di Cibele da PeflJnoute le vennero incontro , ve- 
lati dei loro abiti facri , cantando verfi profetici con 
entufiafmo , ed il loro lentimento era , che » ve* 
accordava ai Romani un viaggio ficuro , e a m oria 
elei loro nemici , e l’impero di tutta que ta regi , 

11 Confolo rifpofe che accettava l’augurio, e paiso 

avanti . ... • - 

Finalmente effendo arrivato fulle terre dei r.e 
intefe , che li Toliftobogi s’ erano ritirati fui Monte 

Olimpo , i Teftofagi in qualche diftanza dlla /Xìoro 

altra montagna , e che i Trocmi , avendo po 

donne , ed i loro figliuoli in depofito nel campo di qu - 

fli ultimi, avevano deliberato di andare a oc 

Toliftobogi . Ciò che gli aveva determinati a .prender 
quello partito fu la fperanza che avevano.che 1 
non Baderebbero a ricercarli fopra vette «acceflibiU. 
efe foffero tanto temerari per azzardarvi , non y« 
voleva che un pugno di gente per revefciar i » •* 

farli ; e che in fine non fi efporrebbero a morir di t - 
do , e di miferi a a piedi delle montagne , oftmando * 
fermarfi intorno ad effe. Benché fi credettero di già 
abbaftanzadifefi dSll’altezza delle rupi , e delle mon- 
tagne ,pure per maggior ficurezza tirarono ancora - 
tonno a quelle cime .nelle quali fi orano ritirai. . una 
foffa , che fortificarono con una buona palizzata . 

Il Confolo che già aveva preveduto , che farebbe - 
to d’uopo combattere di lontano piu contro la d, * c< ” \ 
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dei luoghi ; chf contro l’armi dei nemici , aveva fatta 
una proviGone copiofa di giavellotti, di freccie , di 
palle di piombo, e di pietre eli una grofifezza , onde 
potelfero efl'ere lanciate con la frombola , ed in quella 
maniera andò ad accamparG in diftanza del monte 
Olimpo cincjue miglia ( una lega e mezza) - Arrivò di 
poi ben prefto in vicinanza del nemico avendo fuperato 
molti pericoli , e molte fatiche, due partiti s’impegna- 
rono ben prefio nell’azione , benché di lontano , i Gal- 
li avendo il vantaggio del luogo , ma i Romani efsendo 
fuperiori per frequenza , e varietà dei colpi . Non durò 
la pugna molto tempo eguale . Perche gli feudi dei 
galli , che erano bensì lunghi ma riftretti in larghezza, 
non coprivano che una parte dei loro vafti corpi , e 
non avevano altre armi", che le loro fpade , delle quie- 
ti non potevano fate alcun’ pfa, finché fi battevano di 
lontano . Non avevano avuta nemmeno l’antivklenza 
di fare proviGone di pietre , che fole potevano aiutarli 
in quefia forte di attacchi , e quelle mancarono ben 
prefio, i Romani all'incontro li ferivano da tutte le 
parti a colpi di freccie , di giavellotti , di palle di piom- 
bo fenza che poteffero fcanfarli . Allorché i Galli fi 
fentivano colpiti , procurando di fvellere i pungoli dai 
loro corpi.fenza poterne venire a capo, non facevano 
altro che accrefcere quel dolore che gli tormentava , e 
ù ruotolavano per terra come furibondi edifperati., 
Quelli che prendevano il partito di lanciarfi fopra il 
nemico non erano che più prefto , e più gravemente 
feriti , e quando erano a tiro , i Veliti , vale a dire , 
gli armati alla leggiera, gli ammazzavano a colpi di fpa- 
da . Quelli faldati portavano nella finifira mano delti 
feudi di tre piedi, e nella deftra una mezza picca (alla), 
della quale fi fejrvivano di lontano , e fe vi era d’ uopo 
combattere a piè fermo , ed alle Grette pafsavano la 
picca alla finifira , e prendevano nella dritta la fpadg 
Spagnola che fiava loro pendente alla cintura f Quei 
§>ochi che refiavano dei Galli , vedendo che non pote- 
vano refiftere ai faldati armati alla leggiera, e che 
ben lofio venivano a piombar loro addollo le Legioni 
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fursirono difordinatamente nel loro Accampamento; 

La fronte delle Legioni efsendo arrivata tulle ci- 
• ,ne , il Confolo ordinò ai foldati di far alto per npren- 
- der fiato , e moftrando loro la collina coperta dei cada- 
veri dei Galli: Se genti armate di freccie difse loro, e di 
frombole hanno fattountal macello, che non fi deve al- 
lettare dalle Legioni armate di tutto punto*Gli armati 
alla leggiera hanno rifpinto i Galli nel loro campo , a 
•voi tocca ivi sforzarli, e compiere la loro disfatta . I 
Galli non foftennero lungamente l’urto di una infante, 
ria si terribile . Vedendo che quelli , chetavano a di- 
fela delle portedel loro campo.erano tutti fiati tagUati 
a pezzi , non afpettano che vi entrino i Vincitori, ma G 
fuggono da tutte le parti. Si precipitano ciecamente 
a traverso le rupi impraticabili . Per la maggior parte 
cadono in abiffi , ove reftano morti fui fatto , o vi re- 
fiano ftorpiati. Niente gli trattiene, el immicOÉ 
l'unico oggetto del terrore che li guida . Il Confolo in- 
calzò i fuggitivi per tutti i luoghi ch’erano praticabili , 
e ne lece una grandifiima flrage . Non fi feppe P rec *” 
famente il numero degli uccifi , quello dei prigionieri u 
di ciuarantaraila perfone , contando le donne , e i 
fanciulli , e l’altra turba debole , ed inutile , che 1 Gal- 


li avevano feco condotta . 

Il Confolo nel fuo ritorno, fece mettere in un muc- 
chio , ed abbruciare tutte le armi dei Galli , ed aven- 
do ordinato a coloro , che ad onta del fuo divieto s era- 
no impadroniti del bottino , di riportar ogm cofa ; ne 
vendè una parte a profitto del pubblico , e divile i re- 
fiante ai foldati, vegliando attentamente, acciocché 
ciafcuno avefie la fua giufia porzione . Allora , aven- 
do chiamato alia concione l’armata , diede a cialcuno 
cuegli elogi e quelle ricompenfe , che meritava . .Lo- 
dò Attalo fopra tutti , nel che generalmecte.fu applau- 
dito dagli Oltìziali , e foldati , teftimon; e giudici Un- 
teti del merito dei Generali - In effetto quefto giovane 
Principe avendo dato a divedere nelle fatiche , e ne» 
pericoli un’attività e valore firaordinario , mostro do- 
■po la vittoria un contegno , ed unarnodeftia delle pw 
commendabili ^ 
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r • frettava una feconda guerra contro i Teftofagi * 
che non erano flati a parte della disfatta dei lor compa- 
trioti . Il Confalo dopo aver lasciato prendere un po- 
co di ripofo alle fue truppe, fi avviò contro di loro , e 
il terzo giorno arrivò ad Ancira, città ce lebre del pae- 
fe, da cui i nemici non erino lontani che dieci miglia 
(tre leghe in circa).,. 

Nel tempo che ivi foggiornò una delle fue prigio- 
niere fece Un azione aftai memorabile . Si chiamava 
quefta Chiomare , ed era moglie di Ortiagone uno dei 
capi, o dei Principi dei Galli, riguardevole non meno 
• per la fua caftità , che per la fua bellezza . Era guar- 
data fra molte altre, che erano feco fiate prefe nella 
(confitta del monte Olimpo da un Centurione tanto ap- 
paffionato pel denaro, come per le donne . Di fubito 
procurò di perfuaderla ad acconlèntire alle fue voglie 
infatni.ma non potendo vincere la, fua coftanza, pensò 
di aver diritto d’ impiegar la forza contro una donna* 
che la difgrazia aveva ridotta alla condizione di fchia- 
.Và . In feguito per farle fcordare quello oltraggio , le 
offri di rimetterla in libertà,non peròfenza pagamen- 
to . Refiòd* accordo con efsa di una certa fomma , e 
pep nafcondere quefto maneggio agli altri Romani , le 
perraife di fpedire ai fuoi parenti uno dei prigionieri , 
che le fofse più a grado, e ftabilì pr,efso il fiume il luogo» 
.©ve fi farebbe il cambio della dama e delforo » A forte 
fra gli altri prigionieri trovava!! uno dei fuoi fchiavi . 
Sopra quello ella gettò gli occhi, e toflo il Centurione 
lo condufse fuori del corpo di guardia col favor delle 
tenebre. Nella notte feguente due parenti, o amici 
della Principefta fi ritrovaron al pollo , dove il Cenru- , 
rione condufse la fua prigioniera . Quando quefti eb- 
bero sborzato il talento Attico , che avevano recato* 
che tale appunto era il prezzo , di cui erano convenuti, 
la dama difse nel suo linguaggio a quelli eh’ erano ve- 
nuti per riceverla di trar fuori le fpade , e di uccidere 
21 Centurione , eh’ era attento a pefar 1* oro . Allora 
quefta donna , contenta di aver lavato col dì lui fan- 
gue l’ ingiuria fatta alla fua cafiità , prefe la tefia dell* 
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Offizìali , eh’ Mìa medefiraa con coraggio gli aver* 
■tagliata, e nafcondendola fotto le Tue vefti , andò a ri- 
Trovare fuo marito Ortiagone , eh’ era ritornato a cafa 
dopo la disfatta dei fuoi nel monte Olimpo . Prima di 
abbracciarlo gettò la tefta del Centurione ai di lui pie- 
di . Sorprefo fuor di modo da un tale fpettacolo * le di- 
tnanda di chi era quella tefta, e cièche 1’ aveva indotta 
a Fare un azione firaordinarià al fuo fefso ; Coperta 
ti* un improvifò rofsore, ed accefa del medefimo tempo 
tli un feroce fdegno, confefsò l’oltraggio che aveva ri- 
cevuto , è la vendetta * che ne aveva fatta . In tutto 
il reflante della fba vita.confervò fempre la medefima 
flifpofizione per la purità della vita , e dei cofturai , che 
fa la gloria principale del bel fefso , e foftenne mara- 
Vigliofamente l' onore di un’ azione cosi generofa * • 
virile* Plutarco racconta il medefimo fatto nel Tratta- 
to delle virtù , e delle belle azioni delle donne , ed el 
fu quegli che ci ha lafciato il di lei nome ben degno di 
efser tramandato alla pofierità * 

I Teftofagi avendo intefo 1* arrivo del Confbld* 
gl’ inviarono dei Deputati per domandargli una tregua 
è per trattare di pace ; ma il loro vero difegno era di 
forprenderlo nelle imbofeate , che gli avevano tele , e 
nelle quali di fatto corfe un gran rifehio . L’ armata de* 
Galli era di fet tantaquattro mila uomini . Quella deh 
Romani ; molto ihférioré in numero , era affai fuperio* 
re pel coraggio , al quale la perfidia dei nemici avev* 
aggiunto nuovo ftimolo , e nuova forza . Cosi di già 
vinti ed abbattuti per la disfatta dei loro compatriotti, 
non foftennero il primo impeto dei Romani , e preferò 
Fa fuga . I vincitori gl’ incalzarono Vivamente , fenza 
averne però potuto ammazzare più di otto mila, avendo 
rutti gli altri paflato il fiume Hali, prima che fi potette 
raggiungerli. La maggior parte dei vincitori pacaro- 
no la medefima notte nel campo dei Galli II Confolo 
ricondufie gli altri nel fuo . Il giorno appretto fece rin- 
contro dei prigionieri , e del bottino , che fu imitieiìfo 
per bffere fiato accumulato dalla più avida di tutte le 
nazioni , che da un gran sumero di anni aveva afsog- 

get- 
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pettate con le armi , e taccheggi ato quelle ricche con- 
trade . che fono di qua dal monte Tauro . 

. I Galli eflendofi uniti da tutti quei luoghi , ove la 
fuga gli aveva difperli la maggior parte feriti , fenz’ ar. 
mi efenza equipaggi * fpedirono Ambafciatori al Con- 
fido per domandargli la pace . Manlio ordinò loro di ve. 
«ilio a ritrovare in Efefo . Imperciocché elfendo nel 
Cuore dell’ Autunno,!) allontanò colla celerità maggio- 
re , che gli éu potàbile da quei contorni , nei quaii per 
la vicinanza del monte T.auro,corninciava a farli Tenti- 
le il rigore del freddo , e riconduft'e la. fua armata a 
prendere gli alloggiamenti d* inverno lungo le fpiaggie 
marittime . 

Nel mentre che accadevano quefte cofe nell* Alla* 
tutto era tranquillo nell' altre provinole . A Roma I 
Genfori T. Quinzio Flaminino , e M. Claudio Marcello 
fecero il rincontro dei Senatori , e rimpiazzarono i luo- 
ghi vuoti » Efli diedero per la terza volta a P. Scipio* 
ne l’A Africano il nome , e la qualità di principe del Se- 
nato . Età non v* efclusero che quattro, alcuno dei qua- 
li non aveva efertitato cariche Curuli . Ufarono la me- 
desima indulgenza riguardo ai Cavalieri . Nella dinu- 
toerazione chefecero.il numero dei Cittadini monta- 
va a ducento cinquattotto mila trecento » 

, ’ Tutte le città deli’ JfoJa di Cefalonias’ erano da- 
te in potere del Confolo Fulvia. Una fola ricufò di fot- 
tometterfi ♦ e quella fu Sa ma . Fu obbliga' di farne 
t* aftedio . Si difefe con tutto il Vigore facendo frequen- 
ti Sortite addofso agli afsedianti» nelle quali aveva 
fempre vantagg ^.uccidendone ora molti » ora metten- 
do fuoco. alle loro machine ■ Jl Confolo non venne a fi- 
ne di reprimere la loro audacia che col foccorfo d’ un 
centinaio di frombolieri.che fece venireda alcune cit- 
tà dell’ Acaja . Gli applicavano dall'infanzia a quefro 
efercizio, e gli accofiumavano a dirizzar il colpo di lon- 
tano ad uno fcopo di mediocre grandezza . Riufci vano 
cosi deliri , che erano ficuri di cogliere i nemici non fu* 
i lamente nella tefta » ma in qualunque parte del. volto 

(' «he loro piaceva . Si fedivano di frombole differenti 
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da quelle ùfatè dai Baleari e gli forpafsavino di molte 
iu defirezza . Fecero molto {offrire ai Samei . Solìen- 
nero quelli 1’ afsedio quattro meli intieri * Alla fine fu- 
rono obbligati di arrenderli a diferezione . La citta fa- 
abbandonata al Taccheggio » e gli abitatori venduti co- 
me fchiavi . 

Inforfe in quello medefimo tempo un contrailo ga* 
gliardo tra gli Achei , e i Lacedemoni , che ebbe per 
quelli poi delle cattive confeguenze . Iduepartiti fpe- 
direno i loro deputati a Roma . Quello affare , che ri*, 
guarda propriamente i Greci * è trattato a lungo nell* 
ìdoria Antica . 

L. Valerio Mefsala . 

C. Livio Salinatore . 

An.di R. ^4. Av. G. C. 188. ■< 

I nuovi Confoli avendo tratto a forte le Provine 
eie , la Liguria toccò a Mefsala, e la Gallia a Salinato- 
re . Si confermò ai Con foli dell' anno precedente il co- 
mando dell' Etolia e dell' Alia con titolo di Proconfoli* 
Si ordinarono preghiere pubbliche per tre giorni a 
motivo di una eccliflì «lei fole, che fu prela allora per un 
prodigio : tanto poco era conofciuta in quel tempo dai 
Romani l'allrocomia 4 

Nel tempo dell’ inverno , quando fuccefsero que» 
ite cofe a Roma * gli Ambafciatori di tutti quei popoli , 
che abitano di qua dal monte T auro lì portarono, ove li 
trovava Manlio , non tanto per felicitar lo ftefso^quan» 
to fe medelìmi , per la vittoria che aveva ottenuta » Ja 
effetto fe la disfatta di Antioco aveva più del magnifi- 
co , ed era più gloriofa per i Romani , che quella del 
Galli , dall'altra parte quefta ultima aveva recata 
maggi°re allegrezza ai loro alleati della prima » Per- 
chè l’autorità afsoluta dei Re , che gli teneva quali in 
una fpecie di ferviti , fembrava loro più tollerabile, 
che la feròcia di quelli Barbari ,- che Tempre pronti a 
piombare , come una impetuofa tempefta , ora fopra 
una contrada, ora fopra un’ altra, gli tenevano in 
continue inquietudini e perpetuo moto . Quindi Gc— 
come la rotta di Antioco aveva loro procurato la liberi 
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ta, ios'i qdèlla dèi Galli aveva Ior© refa la pace . Que- 
lli popoli dunque non venivano folo per complimento 
a congratularli coi Romani di cosi gloriofi vantaggila 
per riconofcenza loro recavano delle corone d‘ oro , 
ciafcuno a mifura delle fue forze » 

Ebbe quelto Generale degli Ambafliatori anche 
per parte di Antioco , e dei Galli medefimi , che gli fpe- 
divano a domandargli le condizioni , con le quali il Po- 
polo Romano voleva loro accordare la pace . Ariarate 
Re di Cappadocia , vi fpedi pure i fuoi per far le fue 
fcufe , ed offrirgli fodisfazione in argento pel commef- 
fo fuo mancamento contro i Romani, avendo contro di 
loro predato ajuto ad Antioco . Quello Principe fu taf- 
fato adugento talenti d’ argento (dugentomila scudi.) 
Quanto ai Galli,ManIio loro rifpose, che faprebbero la 
loro forte al ritorno di Eumene nell’Afia . Diede agli 
Ambafciatori dei popoli alleati rifpofre cortefiflìme , e 
gli licenzio più allegri ancora di quello eh’ erano alla 
loro venuta . Ordinò a quelli di Antioco di far portar 
■ella Panfilia ,verfo dove doveva incamminarli colla 
sua armata , quell’ argento» e quella biada che atten- 
deva in vigor del trattato ftipulato tra L. Scipione , e il 
loro Padrone . In fatti al principio della Primavera » 
avendo fatto la ralfegna delle fue truppe.venne in ot- 
to giorni ad Apamea , ove li fermò tre giorni , e in pa- 
ri giorni di marcia arrivò nella Panfilia . Ivi diftribuì 1* 
biada » che aveva ordinato che folfe colà cohdotta e 
fece portare ad Apamea i duemila , e cinquecento ta- 
lenti , che aveva ricevuti ( fectemiglioni, e tìnquecen- 
to mila lire , ) • — ì 

Quando Manlio feppe eh’ Eumene , e i dieci Comi 
mifsarj erano arrivati da Roma ad Efefo, ricondufse la 
fua armata ad Efefo , ove ordinò agli Ambafciatori di 
Antioco di venire a raggiungerlo . In quello luogo „• 
col confenfo dei dieci Commiftari del Senato mife l’ ul- 
tima mano al trattato abbozzato con Antioco, e Io con- 
chiufeconlefegueuticondizioni.il Re non permet- 
terà il pafso fopra le fue terre , nè fopra le fue navi ad 
alcuna nazione , chefia in guerra col popolo Romano , 
» . . > o co— 
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o cogli alleati dei Romani ; ne darà alcun foecorfo al 
nemici di viveri , o danari , nè alcun altro aiuto imma- 
ginabile . I Romani e i loro alleati ofservino lo ftefso 
Con Antioco . Il Re non farà guerra agli abitanti delle 
Ifole , nè pafserà in Europa . Rilafcerà tutte le città « 
le campagne , iborghi , e cartella , che fono di qua dal 
monte Tauro fino al fiume Hali , edalla valle de! 
Tauro fino aiJe cime che riguardano la Licaonia , non 
farà levata cofa nlcnua dalle città , borghi , e campa- 
gne cedute ai Romani , fe non le armi che i faldati por- 
tano feco.e fe alcuna cofa è fiata tolta, dovrà rimetter- 
ai fui raedefimopiedediprima.il Re non accoglierà 
nel paefe a lui (oggetto nè i foldati, nè gli altri fudditi 
del Re Eumene . Se alcuni cittadini delle città , e paefi 
eh' egli rilafcia fono o alla (ua corte , o in qualche par- 
te del filo reame , dovranno ritornare ad Aparaea » 
avanti utfeerto giorno , che fara determinato . I Rid- 
diti di Antioco che fi trovano fra i Romani, o i loro al- 
leati avranno la libertà di reftarvi, o di tornare in pa- 
tria a loro talento . Il Re renderà ai Romani, ed ai lord 
alleati gli fchiavi , i prigionieri , e i difertori , che avrà 
prefso di fe, confegnerà Annibaie figliuolo di Amilcare» 
Moafiiicodi ACarnania,Toante diEto!ia,fefono neifuol 
Stati, ed in fuo potere. Darà tutti gli elefanti che fi trova 
avere, ne altri dovrà rimetterne. Confegnerà tut- 
ti fuoi vafcelli da guerra con tutti gli attrezzi loro , e 
non dovrà tenere in efsere.che dieci piccoli baftimenti 
leggi eri, ciafcuno dei quali non avrà più di trenta re- 
tti . Il Re non dovrà navigare di la dai Promontori di 
Calicadna , o di Sarpedone , fe ciò non fofse per traf- 
portare più lontano 1* argento , il tfibnto ,o gli ofiagg ; 
che dovrà dare, o gli Ambasciatori che avrà fpediti » 
Egli non arruolerà foldati fra le nazioni ,che fono fog- 
lietti al Popolo Romano , e non riceverà quelli, che d 
prefenteranna volontariamente per fervire nelle fue 
armate.! Rodiani , e i loro alleati confetteranno le ca* 
fa, e gli altri edifizi , eh' e Ri poflìedono negli fiati di 
Antioco, fui medefimo piede che gli pofiedevano avanti 
la guerra. Avranno la libertà di ripetere il pagamento 
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delle somme cf e fofiero loro dovute, come ancora di ri- 
cercare, e di riconofcere gli effetti, dei quali fofsero fiati 
fpogliati,e domandarne la reftituzione . Se alcuna delle 
tittà.che Antioco deve reftituire,fi ritrova nelle mani di 
fclcuni,ai quali elfo le abbia date,faràcurafuafarne ufcl- 
Te le guarnigioni, e rimettere quefie piazze in inano di 
Quelli, ai quali devono appartenere . Pagherà al Popolo 
Romano in dodici anni , e in dodici pagamenti eguali 
godici mila talenti Attici di buona lega ( trentafei mi- 
lioni ) ciafcuno dei quali peferà ottanta libre di pefo 
•Romano cinquecento,® quarantamila ftaja di formentos 
ed al Re Eumene dentro lo fpazio di cinque anni tre- * 
Cenci nquanta talenti ( un milione e cinquantamila li- 
te ) e cento ventifet te altri ( trecento ottantamila li- 
te ) per biada al raedefuno dovuta , fecondo la (lima, 
che il medefimo Re Antioco ne ha fatta. Darà ai Róma* 
di venti ofiaggi * cbe cangierà ogni tre anni , e che nort 
potranno efi’er di età minori di anni dieciotto , nè mag- 
giori di quarantacinque. Se alcuno degli alleati del 
Popolo Romano farà il primo a dichiarare la guerra ad 
Antioco avrà la libertà di difenderli * e rifpingere là 
forza con la forza , a condizione però di non secrete- 
rei luoi Stati con alcuna città , nè per dritto di con- 
tjuifta , nè di alleanza . Se nafeerà qualche dilcrepanza 
fra gli alleati dei Romani , ^d Antioco * fi termi neril 
pacificamente, ofe lo giudicaffero più opportuno per via 
delle armi . Se fi troverà conveniente aggiungere » o 
levare qualche cofa alle condizioni di quello Trattato* 
farà libero rifarlo, purché ciò fia col confenfo della 
parti . 

11 Confolo ratificò quello trattato con giuramento, 

« nome dei Romani,® fpedi Q. Minuzio Termo* e L, 
Manlio ad Antioco , acciò che egli parimente ratiflcafse 
Il medefimo trattato . Nel medefimo tempo Fabio co- 
mandante della flotta partì per ordine del Consolo , ed 
«(Tendo entrato nel Porto di Pataro vi abbruciò, o mila 
in pezzi cinquanta vafcelli da guerra del Re . 
f Un Principe così orgogliofo quale era Antioco , 
che aveva veduto fino «flora-tutte la fue ictnrp re- 
fe 
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fé fecondate da un fuccefso gloriola , é a cui le lu0 
imprefe gli avevano acquetato il fattolo nome di 
GRANDE .dovette efser mortificato , quando vide la 
fua grandezza umiliata, annichilita, e coperta d’ignomi- 
nia con un trattato, qual era queIIo*di cui ora abbiamo 
flefe le condizioni . Puottì credere che un tale avveni- 
mento fia fiato r effetto della forte ? Quindici e venti 
unni innanzi quello Principe dopo la morte di Tolo- 
meo Filopatore fuo alleato , e fuo amico aveva fatto 
lega con Filippo Re di Macedonia a fine di fpogliare di 
tutti i Stati il figliuolo del Re di Egitto ancora fanciul- 
lo, e di età appena di cinque anni . Si avrebbe ofato 
dice Polibio , vedendo una violenza si patente delle 
leggi più facre della Società, fecondata, almeno in 
Antioco.cla una lunga, e gloriofa profperità, fi avrebbe 
ofato ditti di accufare la previdenza d’indifferente, ed 
infenfibiìe ai delitti più atroci e più manifefti. Ma que* 
Ila giuftifkò ben tofto a pieno la condotta nel punire 
quelli due Re come meritavano , e ne fece un efeinpio, 
che doveva fervi re nei fecoli avvenire per tenere a do- 
vere tutti coloro che volefsere imitarli » Imperciocché 
nel tempo che non penfavano ad altro che a dividere 
tra loro il Reame di un fanciullo debole , td abbando- 
nato , fufeitò contro di elfi i Romani , che rovinarono 
affatto i Reami di Filippo, ed’ Antioco, e che fecero 
provare ai loro figliuoli ed ai loro fuccefsor» mali non 
minori di quelli , che quelli due Principi avevano vo- 
luto far cadere fopra il giovane pupillo . 

Ecco ciò che ci propone un Pagano . Ma la Pre- 
videnza non fi contentò già riguardo ad Antioco dei 
Caftighi offervati da Polibio . Volle ancora punirlo nel- 
la fua perfona . Quefto Principe dopo la fua disfatta 
«ra ritornato ad Antiochia , la Gapitale , e la fortezza 
del fuo Reame . Indi ben pretto , affai imbrogliato • 
trovare il denaro che doveva pagare ai Romani , pafsò 
In Oriente nella Provincia di Elimaide , entrò di notte 
nel Tempio di Giove Belo , e portò via tutte le ricchez- 
ze , che erano in effo religiofamente da gran tempo 
cuftodite . Il popolo fognato, ppr quello lacrilegio fi 
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bllevò cóntro di lui , e l’ammazzò con tutto H fuo fe- 
guito . Il Profeta Daniello che predille in un dettaglio 
Rupendo tutte le intraprefe d’Antioco , come fi può ve* 
dere nell’ Iftoria Antica , parla cosi della fua morte» 
,, Egli ritornerà nelle fortezze , o fia nelle terre del 
luo Impero, inciamperà in una imbofcata , caderà al 
fine , e non fi troverà più „ . Ciò fuccefle, nell’ anno 
«nedeGmo , che conchiufe il fuo trattato con i Romani. 

Il Proconfolo Manlio avendo ricevuto gli Elefanti 
che doveva confegnarli Antioco , ed avendone fatto un 
regalo ad Eumene fi rivolfe a riconofcere lo fiato delle 
città , alle quali l’ultime turbolenze avevano apporta- 
to gran mutazioni . Il Re Ariarate fu liberato in parte 
dalla fontina , alla quale era fiato taflato , e ricevuto 
nell’ amicizia del Popolo Romano, a rifleflò del mar itag. 
gio , che Eumene aveva ftabilito con fua figliuola . Per 
le altre città , dopo che ciafcuna ebbe efpofìe le fue ra- 
gioni , i dieci Commiffaridi Roma le trattarono diffe- 
rentemente . Quelle che avevano pagato tributo ad 
Antioco , e che fi erano dichiarate a favor dei Romani, 
furono pofte in libertà , e fgravate da ogni impofizione. 
Quelle che avevano feguito il partito di Antioco , o 
pagato tributo al Re Attalo , furono aggiunte tutte al 
dominio d’ Eumene., Fecero molte grazie a molte città 
in particolare . Confermarono ai Rodiani il dono , che 
loro era flato fatto col primo Decreto, della Licia e 
della Caria fino al fiume Meandro . Aggiunfero al Rea- 
me di Eumene il Cherl'onefo in Europa, e Lifirnachia 
con tutte le fue dipendenze , quali le aveva polfedute 
Antioco: e nell’ Alia le due Frigie ; l’una nell’Elle- 
fponto , e l’altra , che fi chiama la gran Frigia, Gli 
redimirono la-Mifia , ch’eragli fiata tolta dal Re Piu- 
Ga. Infine gli fecero un regalo anche della Licaonia, 
della Miliade , e della Lidia, c nominatamente delle 
città diTralle , diEfefo, e Telraiflo . La Panfilia, di 
cui una parte era di qua , l’altra di là dal monte Tauivo, 
aveva dato occafione a upadifputa fra Eumene , e gli 
Arabafciatori di Antioco , ma di quella fu ri me Ila la fi- 
nale decitone al Spunto , .......... . . 

' ■«* ' Man- 
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Manlio , dopo aver terminati i trattati , e fatte 
quelle ordinazioni che fopra abbiamo riferite , parti 
con tutta la fua armata verfo i contorni dell* Ellefpon* 
to , ed avendo ivi richiamati i Principali dei Gallo-Gre- 
ci , propofe loro le condizioni , in confegnenza delle 
quali comandava loro di offervare la pace con Eumene, 
c dichiaro loro efprefia mente, che dovefsero trattener- 
li nei loro paeli , fenza fare altre fcorrerie nei paeG dei 
loro vicini , Indi raccolti tutti i vafcelii di tutte quelle 
fpiaggie , vi aggiunfe la flotta , che Ateneo fratello di 
Eumene aveva a lui condotto da Elea , e ripafsò in 
Europa con tutte le fue truppe . Dipoi conducendo • 
piccole giornate per il Cherfonefo la fua armata cari ca 
di un bottino immenfo di ogni fpecie., fi trattenne al- 
cuni giorni in Lilimachia , per ivi dare ripofo agli ani- 
mali da carico , e poi entrar nella Tracia, il di cui 
cammino era difliciliilìm') , e temuto aliai dai faldati.. 
Quefto non era fenza ragione . In tutto il tempo di 
quefta marcia , che fu afsai lunga , ebbero molto a {of- 
frire dai Traci , che non tralafciarono di attaccargli 
nei luoghi Gretti , nei perirolofi palli , e loro anzi leva- 
rono buona parte del bottino . Vi fuccefsero partico- 
larmente due combattimenti , il fine dei quali fu con 
difeapito dei Romani , e in uno vi reftò uccifo Q Mi- 
mmo Vermo , perfonaggio Confolare , e uno dei due 
Commifsarifpediti in Alia dal Senato . S’ebbe fofpetto 
che il Re Filippo di foppiatto avefse follecitato i Traci 
ad attaccare i Romani . Alla fine il Confolo dopo aver 
iuperato infiniti oftacoli ufcì dalia Tracia, e condufse 
per la Macedonia la fua armata nella Tefsaglia . Di 1? 
efsendo per l’Epiro venuto ad Apollonia vi rellò tutto 
1* Inverno , non iembrandogli il mare afsai ficuro per 
imbarcarli . 

$. IJ. , 

» 

Due Romani dati nelle mani ai Cartaginefi . La LigUr 
ria afsegnata in divifione ai due Confoli . Fulvio ac- 
curato dagli Ambraciani follecitati dal Confolo Emi- 
lio . Decreto del Senato favorevole agli Ambraciar 

■i * 


Digitized by Google 


Val, b Ltv, con*. 79 

■i , Partenza del Confoli . Manlio domanda il Trion- 
fo , che gli viene con trattato dai Commifsari del Se- 
nato . Rifpotta di Manlio . E’ decretato a Manlio il 
Trionfo. Scipione l’Affricano è chiamato in giudi- 
zio . Accufe dei Tribuni contro Scipione l’Affricano, 
Scipione in vece di loro rifpondere.trae feto al Cam- 
pidoglio tutta l’Afsemblea per ringraziare i Dei del- 
le fue vittorie . Egli fi ritira a Literno . T. Sempro- 
nio Gracco nemico di Scipione fi dichiara per lui 
contro i fuoi colleghi . Confiderazioni di T. Livio 
fopra P. Scipione . Varietà degli Storici per quello 
che riguarda Scipione . La figliuola di Scipione ma- 
ritata con Gracco. Legge propofta riguardante le 
fomme di argento ricevute da Antioco , L. Scipione 
condannato di peculato . Si vuole condurlo prigio- 
ne. Difcorfo di Scipione Nafica in Aio favore . Grae- 
co impedifce che L. Scipione fia condotto in prigione* 
La vendita , e la riftrettezza dei beni di L. Scipione 
lo giuttifiiaoo . 

M. Emilio Lepido . 

C. Flaminio . 

An. di R. 565. Av, G.C. 1 87, 

A lia fine dell' anno precedente L. Minuzio Mirtillo, 
e L. Manlio accufati di aver potte le mani addofso 
agli Ambafciatori Cartaginefi , furono quefti dati nel- 
le loro mani per ordine di M, Claudio Pretore della 
città , e condotti a Cartagine . 

Alla fama , che fi fparfe , che nella Liguria G face- 
vano gran preparativi di guerra , il Senato la detti- 
no in divifione ai due Confoli . Lepido mal contento di 
queflo affegnofe ne dolfe amaramente, „ perchè 15 
racchiudevano i Confoli ne Ile valli della Liguria in u* 
tempo che per due anni M. Fulvio . e Gn, Manlio re- 
gnavano 1 ’ uno nell’ Europa , e l’ altro nell Alia in ve- 
ce di Eilippo, e di Antioco, portando per tutto il ter- 
rore delle armi Romani , e vendendo a pefo di oro la 
pace dei popoli; ai quali non era mai fiata dichiarata 
la guerra ,, . Il Senato non cangiò punto il fuo decreto, 

or- 
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ordinò folo che Alanlio , e Fulvio lafciaftero le loro prò» 
vincie , e riconducefsero le loro Legioni a Roma . ' 

M. Fulvio, e M. Emilio erano nemici da molto 
tempo . Jl Confolo fufcitò per accufatori di Fulvio gli 
Ambafciatori di Ambracia ; e dopo averli ben ammae- 
strati gl* introdufse in Senato . Effi accufarono Fulvio 
di aver loro dichiarata la guerra in un tempo che era- 
no in pace, benché avefsero efcguito puntualmente tut- 
tociòche i Confoli precedenti avevano loro ordinato , e 
benché elfi avefsero offerito a lui medefimo una fomraifi 
fione , ed obbedienza eguale , Che efso gli aveva afse- 
diati , e che , dopo che la città fi era arrefa , aveva lo- 
ro fatto foffrire tutti i mali i più crudeli che fi pofsono 
immaginar nella guerra ; che non contento di avere 
Taccheggiate , abbruciate , atterrate le cafe , conficca- 
ti i beni dei cittadini , inondata la città del loro fangue 
aveva ridotto in fervitù le loro donne , ed i loro fan- 
ciulli, e ciò che ancor era loro più fenfibile di tutto il re- 
fto , aveva tolto tuttfgli ornamenti dei loro Tempi, 
non rifparmiandonè le fìatue degli Dei , ne gli Dei me- 
defimi : In maniera che.gl‘ infelici Ambraciani non Ca- 
pevano più a chi dirizzar le loro orazioni , e rendere i 
Loro omaggi ,fe non fe alle muraglie, che efso anzi ave- 
va lafciate nude , e sfigurate . „ Jl Confolo dopo aver 
intefe quefie invettive , fece ai deputati molte interro- 
gazioni , delle quali aveva con efsi concertate le ri* 
fpofte , e con ciò diede loro adito a dire molto più di 
vantaggio , come s' eglino tutto avanzafsero contro lo- 
ro voglia . 

1 Senatori fembrando efier commoffi da quefie do- 
glianze, il Confolo C. Flaminio nella lontananza di 
Fulvio credè effer obbligato a prender la fua difefa . 
Fece delle rimoftranze al Senato perchè fopportafle 
che veniffero , come altre volte , espofti i Generali 
dei Romani ad accnfe frivole , e fenza fondamento . 
Ditte che fi maravigliava afìài, che fi faceffe un delitto 
a Fulvio per azioni , che anzi gli dovevano procurare 
l'onor del trionfo . Che Ambrata aveva sentite Ie^ir* 
fgvazie ordinarie delle città prefe per forza- Che gli 

Am- 
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Ambraciani affettavano in vano di feparar la loro cau- 
fa da quella degli Etolj . Che non vi era alcun a diffe- 
renza fra gli uni , e gli altri . Dopo molte altr e ragio- 
ni che mife in vifta fi protetto , che non foffrire bbe che 
fi decidere cofa alcuna in propofito degli Ambraciani , 
o degli altri Etoli ellendo Fulvio lontano . 

L’oppofizione di Flaminio fofpefe tutto j ma infe- 
licemente per la caufa di Fulvio , egli cadde ammala- 
to . Emilio profittò di quefto accidente , e rimile l’affa- 
re fui tavoliere . II Senato fece un Decreto , con cui fi 
retti ruiva agli Ambraciani i beni , che fi lamentavano 
foffero loro flati tolti , fi rendeva loro la libertà , le lo- 
ro leggi, e fi permetteva loro di ftabilire proventi, e 
pedaggi, ove loro piacelTe tanto per mare , che per ter* 
ra , a condizione però che i Romani , ed i loro alleati 
del nome Latino ne farebbero efenti . Riguardo alle 
fiatile dei loro Dei , e degli altri ornamenti , che fi la- 
mentavano effere fiati levati dai loro Tempi, vollero 
che fi afpettaffe il ritorno di Fulvio per trattare quetto 
affare , e ne lafciarono la deciflone al Colleggio dei 
Pontefici . Emilio non fi contentò di un giudizio cosi 
difVantaggiofo alfuo nemico , ma un giorno che fi tro- 
vavano pochi Senatori nell’Affemblea fece aggiunge-* 
re nel Decreto, che Ambracia non era fiata prefa a 
forza d’Armi. Tali forprefe, che ordinariamente fi 
chiamane furberie , fono elleno contraffegni di buona 
fede , e fono forfè degne della gravità di un Gonfolo 
Romano. 

Si celebrarono allora le Ferie Latine , e i Confoli 
avendo fbddisfatto ai loro Religiofi doveri fi partirono 
Verfb i loro governi . 

Immediatamente dopo il Proconfolo Cn. Manlio 
arrivò a Roma , ed il Pretore Ser. Sulpizio radunò il 
Senato nel Tempio di Bellona per dargli udienza. Ivi 
dopo aver efpofto tutto ciò, che aveva fatto nell’ Afia ia 
Vantaggio , ed a gloria del Popolo Romano , doman- 
dò primieramente, che fi rendeffero agli Dei immortali 
quelle azioni di grazie , che loro erano dovute , e fe- 
tondariamente , che fi ac;ordaffe a lui l’ooor 4el Trion- 
« ; St.Rom.T.VLll. F fo. 
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fo . Ma la maggior parte dei dieci CommifTari del Sa- 
nato , che fi erano trovati con lui in quefie Provincie 
lontane vi fi oppofero , e più che tutti gli altri L. Furio 
Purpureo , e L. Emilio Paolo . 

Dicevan eglino „ che erano fiati fpediti nelI’AGa 
per conchiudere , e terminare di concerto con Manlio 
il trattato di pace , che L* Scipione aveva cominciato 
tra il Popolo Romano, ed Antioco; ma ehe Manlio 
aveva ufato tutti gli sforzi per impedire la conclufione 
delia pace.fino a voler portar le fue armi di la dal mon- 
te Tauro: difegnodacui iCommiffarj durarono non 
poca fatica a diftorlo rapprefentando le difgrazie , che 
la Sibilla minacciava ai Romani , feofalfero giammai 
paffare quefti confini fatali . 

Che trovando oftacoli infuperabili a quefta impre- 
fa, aveva rivolte le fue mire ed ifuoi palli da un’ altra 
parte, ed aveva dichiarato la guerra ai Gallo-Greci, 
lenza averne l’autorità nè dal Senato , nè dal Popolo a 
e fenza poter allegare l’efempio di un folo Generale,, 
che abbia avuta l’audacia di formar tali progetti di fuo 
capriccio. Che il coflume del Popolo Romano avanti 
di principiare i primi atti di oftilità , era di fpeclire Am f 
bafciatori per domandar rifarcimento da quelli , di cui 
aveva motivo di lamentarli. Ch’egli non aveva efe- 
guit a alcuna di quefte formalità ordinarie , che avelie 
potuto metterlo in diritto di poter dire, che aveva 
fatta guerra a nome del Popolo Romano , e non efer- 
citato una particolare ruberia . 

Ma giacché egli era determinato a quefta intra- 
prefa, perchè non marciare direttamente contro que- 
lli pretefi nemici ? Perchè rivolgerfi a dritta e finifira » 
e penetrare tutti gli angoli, e cantoni della Pifidia , 
della Licaonia , e della Frigia, per aggravare avida- 
mente con taglie tutti i Signori , o Tiranni de’ caftell* 
limati in quelle contrade ; che cosa aveva egli aderii 
dere con quefti popoli , i quali non ci avevano mai fat- 
to alcun male , e dei quali noi non avevamo alcun mo, 
tivo di dolerci? 

Aggiungevano , che riguardo ai aemici la disfat- 
ta 
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ca de? quali pretendeva Manlio che meritaffe il Trion- 
fo’ gl i avvantaggi che aveva riportati contro di tilt 
non dovevano deliramente fargli molto onore . Perchè 
oltre che quelli Galli illanguiditi dalle delizie dell’Afia, 
non erano più gli fieffi pel coraggio , quali erano quelli 
contro i quali i Romani avevano tante volte combattu- 
to in Italia ; la frefea caduta d’ Annibaie , di Filippo, 
e d’Antioco gli aveva refi talmente ftorditi , che i Ro- 
mani non avevano avuto bifogno che di frecce e from- 
bole delle loro truppe leggiere , per atterrare quefte 
m alfe enormi , e che in tutta quella guerra non aveva- 
no mai tinte le loro fpade nel fangue dei nemici . 

Che nel refto Manlio aveva ben ragione di doman- 
dare, che fi faceficro rendimenti pubblici di grazie agli 
Dei immortali ; Che in fatti lenza una particolare pro- 
tezione dei medefimi , eflendo l’armata Romana ac» 
campata in una valle profonda , ed avendo i nemici 
fituati fopra la fua tefia , i Galli fenza metter in ufo le 
loro armi , potevano opprimerlo , e disfarlo intera- 
mente, facendo ruotolar fopra di lui delle grolle pietre, 
chela montagna fomminiftrava loro in abbondanza, 
che in feguito , come fe gli Dei averterò voluto far 
fentire ai Romani quello che farebbe loro accaduto 
nella Gallo-Grecia , fe averterò avuto a fronte i nemi- 
ci , che meritaflcro quello nome , le loro truppe fareb- 
bero fiate disfatte , pofteinfuga, e fpogliate dei loro 
bagagli da’ malandrini della Tracia , che gli attende- 
vano al varco , Che quefte erano le imprefe per le 
quali Manlio chiedeva il trionfo , 

I Commiffarj finirono laddove avevano comincia- 
to infiftendo nel conlìderare le precauzioni prefe io 
ogni tempo per dichiarare la guerra , e domandando 
ai Senatori fe volevano violare Leggi fi fagre.ed aboli- 
re tali formalità , che appartenevano alla Religione , 
levar al Senato, ed al popolo il privilegio , che quefti 
due ordini aveano Tempre avuto di ordinare la guerra , 
o la pace , ed abbandonare al capriccio , e all’ ambizio- 
ne dei Generali la podeftà di attaccare quei popoli , che 
forte dipiacer loro ? 

F 2 Quan- 
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Quando quelli ebbero terminato il loro difcoHb, 
Manlio cosi loro rifpofe . Sino al giorno d’ oggi , o Pa- 
dri fi ha veduto qualche volta i Tribuni del Popolo op- 
porli aiTrionfi.che vi fon fiati domandati dai voftriGe- 
nerali. Quello è quello che mi obbliga a render grazie ■ 
quelli che fono attualmente in carica , mentre per ri- 
guardo o della mia perfona, o delle mie azioni, non lòia 
hanno tacitamente acconfentito al mio trionfo , ma 
anzi hanno dimofirato effer difpofii a proporlo eflì n»e- 
defi mi , fe folle fiato di bifogno.Io ho il difpiacere di ri- 
trovare i miei avverfarj fra quei Commiflar/', che i no- 
ftri antenati davano ai loro generali per onorare la lo- 
ro vittoria, e moderarne 1* autorità con prudenza e 
giuftizia . 

' I.a loro accufa ,o padri , firiftringe a due capi • 
come voi avete ben potuto rilevare . Eflì pretendono, 
che io non abbia avuto autorità di far la guerra ai Gal- 
li, e che io l’abbia fatta con temerità , ed impru- 
denza . 

I Galli dicono eflì , non commettevano contro di 
noi alcun atto d’ ofiilità , voi gli avete ritrovati paci- 
fici , e tranquilli, eppure non avete tralafciato di at- 
taccarli , piacefle agli Dei , che Eumene foffe qui pre- 
fente , con i Magifirati di tutte le città dell’ Alia ! Voi 
rnedefimi fentirefte le loro doglianze , ed io farei di- 
fpenfato dall’ accufare i Gallo-Greci - Spedite Amba- 
feiatori in tutte le parti dell’ Alia, per efaminare la ve- 
rità fui luogo , ed intenderete da quefii che la ferviti», 
da cui voi avete liberato quefie contrade, obbligando 
Antioco a ritirarli di là dal monte Tauro , non era più 
crudele di quella da cui fono fiate tratte con la feonfit- 
ta dei Galli. Tutti quelli popoli vi faranno conofcere 
quante volte quella nazione feroce ha faccheggiate le 
loro Campagne , ha loro tolto quello che avevano di 
più preziofo e di più neceflario , quanti di loro ha fat- 
to prigionieri, fenza permetter loro di poter rifeattarfl. 
in fine quante volte ella ha fagrificato i loro figliuoli ai 
fuoi Dei barbari al pari di efià . E che le Antioco non 
avefle ritirato le fae guarnigioni dalle fortezze , ove 11 

fta- 
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ftavano tranquillamente , voi crederefle non aver re- 
fiitaita la libertà all’ Alla, e poi crederete , che Eume- 
ne foffe per godere pacificamente dei doni che voi gli 
avete fatti , e l' altre città della libertà che da voi han- 
no ricevuta , in tempo che i Galli aveffero una piena 
licenza di portar per tutto a lor piacere il terrore e la 
defolazione . 

Ma perche decorrere più a lungo fopra un falfo 
fuppofto, quali che io non avelli trovato i Galli attuai* 
mente in guerra con noi, e che io gli avelli obbligati a 
farcela ? Chiamo in tefiimonie voi , L. Scipione , voi al 
quale fono fuccefio nel comando delle truppe, e voi, 
P. Scipione . che eravate rilpettato dall’ annata , e da 
vofìro fratello medefimo come Collega, e non come 
€.10 femplice Luogotenente . Dite voi non è egli vero, 
che le Legioni dei Galli hanno fervito nell'armata di 
Antioco ? non gli avete voi veduti combattere nelle 
due ale , ove facendo la forza maggiore della fua arma-» 
ta?I Romani vi avevano data commiffione di fare la 
guerra non folamente ad Antioco, ma a tutti quelli che 
fi fofsero feco uniti contro di noi . I Galli erano incon- 
trattabilmente di quello numero, come lo erano alcuni 
piccoli Re i e Tiranni del paefe . Io ho avuto dunque 
ragioni di trattarli come nemici . Ciò non ofiante io 
ho ufato verfo di loro tutta la poflìbile moderazione* 
Io ho concefsa a quelli ultimi la pace, obbligandoli a da* 
re una fodisfazione conveniente alla dignità del voftro 
Impero , che avevano offefo . Dall* altra parte io ho 
pollo in opra tutti gli sforzi poflìbili per mettere ì 
Galli a dovere ; fe purè la loro ferocia naturale avella 
potuto ia qualche parte mitigarli ; e non fu fe non do- 
po molti tentativi , che trovandoli fempre intrattabili» 
Ito filmato eflerdel nofiro onore d' impiegarvi la for» 
ga per fottometterli . 

„ Dopo aver guifiificato i motivi » che mi hanno 
indottoadintraprendere la guerra» vengo ora idi- 
inoltrare come 1 * ho diretta . E in vero in quella freon* 
da parte io Ihrei ben ficuro di aveHhntenza lavoravo* 
le alla sia cauta» quando io la dpvefll perorare davan- 
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ti al Sanato di Cartagine , il quale fe è vero quello ché 
fi dice , punifce con ultimo fupplizio i fuoi Generali « 
quando hanno intraprefo fpedizioni temerarie per 
quanto poi telici he fìa fiato il fucceffo » Ma qual confi* 
denza non deggio io avere, effehdo in unaRepubblica.l» 
quale non ha mai imputato à colpa , ai fuoi Comandanti 
le intraprefe , adequali gli Dei diedero un felice fuc<* 
qefio , poiché effa riguardi ciò come un effetto delle 
preghiere e dei voti , che hanno preceduto quelle fpe- 
dizioni ; e che decretando o rendimenti di grazie agli 
Dei , o trionfi ai Generali, adopera fempre quelle folen* 
ni parole , PER AVER BENE * E FELICEMENTE 
SERVITO LA REPVBBLICA ? Quando adunque , per 
timore di provocare l’ invidia , io tralafcialfi di aferi- 
vere al mio coraggio.ed alla mia buona condotta 1* eG- 
toche nehofortito ; fe dopo aver vinto Una nazione 
cosi potente , fenza aver patita alcuna perdita , io 
«ni contentali! di chiedere * che fi rendeffero agli 
Dei immortali le grazie , che loro fono dovute per la 
feliciti* dalia quale vollero che falserò accompagnate 
le vofire armi fotto la mia condotta , e che lì accordatile 
a me medefimo la licenza di rientrare trionfante nel 
Campidoglio * ove fono partito.dopo aver fatto le con- 
fuete preghiere per la profperitàdellaRepubblica ;ricu« 
ferelìe voi quefio onore agli Dei.niente meno che a mef 
Mi 5 oppone * che non abbia feelto un luogo vah- 
taggiofo per dar battaglia > E quefio dipendeva forfè 
da me . ElTendo ì nimici padroni della montagua * e 
non volendo calare a baffo* era ben d’ Uopo, che io fles- 
so andaffi ad attaccarli , fe voleva vincerli * Si potreb- 
be fare il medefimo rimprovero ai nofiri miglioriGene- 
rali * i quali ( e ciò fpecialmedte nelle ultime guerre >, 
non hanno fempre feelto un pofio Favorevole per attac* 
care 1* inimico : perchè ciò non era in loro po- 
tere i Ho hon fo comprendere ancora qual Ga 
quell* idèa , eh* eflì vogliono dipingervi -, e eh’ effi 
imedeGmi fi formatoo del nemico * S* egli ha tanto 
degenerato * tome dicono , •' egli è fnervato dalie de* 
tùie deli* Alia » qual peritalo vi era di andarlo ad afsal- 
. * la» 
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tare nelle montagne ? E fe all’ incontro Tia confervato 
il coraggio , ed il vigore dei Tuoi maggiori, perche con- 
trattano ellì il trionfo a quelli , che han vinto un nemi- 
co cosi forinidabile?L’invidia, o Padri è cieca. Ella non 
<ì appiglia cha a fcreditare la virtù, per farle perdere 
gli onori , e le ricompenfe , che merita . 

„ Lo fpirito medefimo d’ invidia , e di gelofia 'tra- 
loceìnció, che mi oppongono riguardo alla Tracia. 
Si fanno affai forti.perche da quei malandrini ci fia fia- 
ta rapita parte dei noftri bagagli , e per la perdita di 
alcuni foldati . Tralafciano però di dire , che il giorno 
medefimo in cui fuccefse quefìo inconveniente.le noftre 
truppe fconfifsero un grofso numero di quei malandri- 
ni , e i giorni apprefso ne uccifero , e ne pr'efero afsaì 
più . Ma cofa acquifìano eflì con quefio loro affettato 
filenzio ? Tutta 1’ armata è pronta a far teftimonianza 
di quefii due combatrimenti , che foli potrebbero me- 
ritar l’ onore dell’ trionfo . x 

„ Io vi prego »o Padri , di perdono, fe la necef- 
fìtà di una giuda difefa , non gii il defiderio di gloria, 
mi ha obbligato ad un difcorfò lungo oltre il do- 
vere . 

- „ L’ ac cufa in quefio giorno avrebbe fuperatoin 

confronto della apologia , fe la difputa non avefse con- 
fiimaro tutto il giorno, fenza che fi porefse venire alla 
derilione ; perche i Senatori fi partirono con fenttmen- 
to di negar il trionfo a Manlio. Ma il giorno feguente i 
parentiegli amici di quefio Generale fecero sì ,che 
trafsero nel lor fentiraento i più accreditati dell’ordine, 
l! autori: idei quali fece cadere la bilancia a favore di 
Manlio. Fecero quelli conofcere ,che non vi era efem- 
pio , che un Generale dopo aver vinti i nemici , lafcia- 
t« la fua Provincia in pace , e ricondotte le fue truppe 
Vittoriofea Roma , fofse fiato defraudato dell’onore 
del trionfo, e fofse ritornato in cittì, come un femplice 
privato fenza alcuna difiinzione. Infine la maligni- 
tà dei fuoi nemici cede a sì giufii riguardi ; ellì ebbero 
ki vergogna di fare un affronto così ingiuriofo ad un 
uomo di inerito , e tutti i Senatori gli decretarono il 
« F 4 trina* 
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trionfo di confenfo quafi univerfale . Ciò noti ottante 
oravi qualche cofa da opporre a quello Generale , 11 
quale, come ofservererao in^apprefso , aveva lafciato 
Indebolire la difciplina , e corrompere i collumi dei fuoi 
iolciati k E’cefa ofservabile , che i fuoi nemici non l’ ab- 
bino attaccato in quefta parte . 

Un accufa molto più interreffante , e che prende* 
Va di viltà un perfonaggio più illullre , e più confiderà* 
bile , fece porre in dimenticanza la contefa, di cui teltè 
abbiamo parlato • Due tribuni del Popolo, l’uno, e 
1’ altro detti Q» Petilio , chiamarono in giudizio P« 
Scipione 1’ Aifricano * 

Si deve ben credere infolito quello avvertimento 
in confronto deifentiraenti di riconofcenza , di rifpet- 
to , di ammirazione, dai quali tutti i Romani erano fia- 
ti altre volte prevenuti con tanta giuftizia , e confen- 
fo in favore di Scipione . Effi avevano voluto innalzar- 
gli delle llatue nella piazza pubblica , nei Rofiri , nel 
Senato , nel Tempio medefimó , e nel fagrario del 
Gran Giove , ed il loro zelo per la fua gloria era fiato 
cosi avanzato , che in certa maniera lo avevano egua- 
gliato agli Dei , ordinando che la fua llatua vellita de- 
gli ornamenti trionfali *fofie polla fopra degli ori- 
glieri, come quelle degli Dei nella folennità chiama- 
ta Leftifternium » Avevano anche progettato di 
crearlo Confolo , e dittatore perpetuo . Ma Scipione; 
meno folleciro a ricever gli onori * che a meritarli, noo 
permife che gliene foffero decretati,oltre la condizione 
dicittadino; e con quella moderazione , che lo allon- 
tanò da cosi eccellivi trafporti , fece conofcere noa 
meno la fua faviezza , che la grandezza dell’animo fuo • 

In fatti quello primo fuoco eflendofi infenfibilraen- 
te eftinto * come avvien di ordinario , alcuni anni do- 
poil credito di Scipione cominciò a decadere • Il Po- 
polo vedendofelo fempre avanti gli occhi .rallentò a po- 
co a poco la fua ammirazione . II confenfo , e I’ appro- 
vazione fua nel tempo del fuo Confolato aderendo al- 
la novità introdotta circa i pofxi deiSenatori nei pubbli- 
ci giuochi t fu maleintefu dal pubblico ; e fece una pro- 
va 


Digitized by Google 


Emiì. 1! EtAM. CONS. . gy 

▼t dellà decadenza della fna autorità, allorché reftò al 
di fotto in competenza di Quinzio riguardo al confida- 
to » che domandava per Nafica fuo cugino . 

Così a poco a poco fi era preparato 1’ avvenimen- 
to , di cui palliamo a parlare . Ifuoi invidiofi vedendo 
indebolito il Ilio credito, credettero poterlo attaccare’ 
la loro accufa verfava fopra un delitto prctefo di pecu- 
lato nella guerra di Antioco , pretendevano che aveffe 
ricevuto da quefto Principe gran fomme di argepto per 
accordargli la pace . 

Clafcuilo giudicò di quefto attentato a feconda del 
carattere , e dalla fua inclinazione . Gli uni fi oppone- 
vano non fidamente contro 1’ audacia degli accufatori, 
ma ancora contro la viltà dei Romani in generale , che 
Riportavano una si indegna intraprefa . Le due più 
grandi città del mondo, dicevano effi.handimofirato in 
un medefimo tempo una efirema ingratitudine contro 
I loro principali cittadini , ma Roma in una maniera più 
fbnora e meno fcufabile. Perchè alla fine Cartagine vin- 
ta ha bandito Annibaie vinto e autore delle fue difgra- 
zie ; Ma Roma vittoriofa maltratta Scipione , a cui è 
debitrice della fua vittoria . Alcuni all’ incontro fofìe- 
nevano ,che niun cittadino deve effer tanto fuperiore 
agli altri, che non poffa effer chiamato a render ragio- 
ne della fua condotta . Che il vero mezzo di confervara 
la libertà di una Repubblica, era quello di obbligare! 
più potenti alla necefiìtà di comparire in giudizio , e di* 
fenderli , quando fi credeffe ciò effer conveniente . A 
qual privato fi potrebbe affidare la minima parte del 
governo , non che metterlo alla tefta della Repubblica, 
9 ’ egli non poteffe aftringerfi a render conto delle fua 
azioni. Qual Scurezza vi forebbe mai nel confidare a 
qualunque egli fi folle i più piccoli affari, e con maggior 
ragione quelli di tutta la Repubblica, fe quefti non fof- 
ae obbligato di render conto della fua aramini Orazione . 
Che non era cofa ingiufta di adoprarela forza contro 
chiunque non poteffe foffrire I* uguaglianza . Tali furo- 
no i difcorfidel Popolo , attendendo il giorno delia ci- 
tazione , 
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Giammai alcun cittadino , fenza eccettuare Sci* 
pione nriedefimo nel mentre eh* era Confole, o Cenfore. 
non comparve nella pubblica piazza accompagnato da 
più gran moltitudine di cittadini di tutti gli ordini , co- 
me vi venne egli quefro giorno come reo . 

. I Tribuni del Popolo per difporre gli fpiriti alla 
prefitte accufa.rifvegliarono le antiche calunnie con- 
tro dì lui intentate in propofito del lufso , e rilafsatezza 
nel fuo foggiorno a Siracufa , e i tumulti promoflì in 
Locri riguardo a Pleminio . Ma quando vennero al de- 
litto del peculato , a cui allora fi riduceva la fua accufa, 
quello ellì non poterono appoggiare , che a femplici fo- 
fpetti , ed incerte congetture , fenza poterne produrre 
alcuna fienra prova. „Eflì dicevano che Antioco gli ave- 
va rimandato il figliuolo fenza prezzo, e che quefti ave- 
va avuto gli fieflì riguardi per lui , come fe forte fiato 
in Roma il foìo arbitro della guerra, e della pace . Che 
nella provincia egli fi era portato con il Confolo qual 
Dittatore , e non come femplice Luogotenente . Che 
egli non l* aveva accompagnato in quella fpedizione , 
che per far conofcere alla Grecia , e all* Alia , e a tutti 
! Re , e a tutti i Popoli deH’Oriente, ciò che già da tem- 
po aveva perfuafo alla Spagna , alla Gallia, alla Sicilia , 
cd all’ Affrica , che un folo uomo era l* appoggio * e la 
colonna dell’ Impero Romano ; che Roma padrona dell* 
univerfo non doveva la fua Scurezza, che all'ombra del 
nome di Scipione ; che un piccol fuo cenno aveva quell* 
autorità , che hanno i decreti del Senato, e i comandi 
del Popolo „ . Alla fine non potendolo convincere de^- 
linquente procuravano di renderlo odiofo . 

Quando fu comandato Scipione di rifpondere , egli 
lenza far parola in propofito dei delitti , che gli veni- 
vano opporti , parlò delle lue fpedizioni con tanta ener- 
gia , e maefià , che tutti i fuoi uditori confortarono , 
che alcuno non era fiatogiammai lodato ,nè con mag- 
gior magnificenza , nè con maggior verità , perchè nei 
ìlioi diftorfi regnava quel medefiino fpirito , e quel me* 
defimo coraggio , che aveva animato le fue azioni ; e 
le orecchie le più delicate non potevano reftar ofFefe da 
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dna libertà , di cui egli non ufava , che per difenderli , 
e non per gloriarli. I difcorfi avendo durato fino alla 
Botte , fi differì 1* affare ad un altro giorno . 

Quando quefto fu arrivato i Tribuni del popolo di 
buon mattino falirono in arringa . Effendovi chiamato 
ilteo, penetrò la folla, e fi prefentò accompagnato 
da una gran moltitudine di clienti , e di amici , e dopo 
che fu fatto filenzio per afcoltarlo. ,, Tribuni del popolo 
difs’ egli, e voi cittadini , quefto appunto è quel gior- 
no nel qilale io ho vinto Annibaie , e i Cartagin eli 
nell* Affrica . Un giorno così fortunato non deve paf- 
£>rfi indifpute , in contefe ,in Litìgi . Perciò io me ne 
vado fubito al Campidoglio per render i miei doveri di 
grazie al Gran Giove , a Giunone , a Minerva , e a tut- 
ti gli altri Dei che prefiedono in quel Tempio, e in quel- 
la rocca ; appunto perchè in quefto giorno iftefso come 
in altri di feguito , mi hanno dato mente , e potere di 
fervire utilmente , e gloriofamente la Repubblica . Se- 
guitemi, o Romani , tutti quanti voi liete , e che ne 
avete l’agio , che amate la patria, e pregate quefti 
Dei che vogliano ferapre concedervi dei generali: e dei 
Magifìratiche mi raffomiglino . Io pollo parlare con 
quella confidenza , s’ egli è vero , che dopo l’ età di an- 
ni diciaffette fino alla veCchiaja , alla quale fono arri- 
vato , voi avete Tempre prevenuto la mia età con i vo- 
stri onori , ed io i voftri onori coi miei fervigi . 

< Dopo aver terminato quefto difcorlo ufcl dalla 
piazza, e s’incamminò al Campidoglio * In un’ ifrante 
tutta 1’ Afsemblea lo feguì» perfino i miniftri, ed uffizia- 
lì dei Tribuni , quali reftarono foli con i loro fchiavi , 
« trombetta-, che feco avevano condotto per citar a 
comparir loro davanti l’accufato.Scipionedal Campido- 
glio G portò per tutti i tempf della città fempre accom- 
pagnato dal Popolo » Giudicando fattamente della vera 
grandezza , quello giorno fece Gnor maggiore a Sci- 
pione nella Rima , «venerazione» che gli dimoftrò 11 
popolo , che quello nelqufcle entrò trionfante nella cit- 
tà dopo aver disfatto Sifaee , e i Cartaginefi .• * 

Quefto fu 1* ultimo del iìioi bei giorni , perchè 
* * ■ pre - 


Digìtized by Google 


9 * Emit.. e Ttam. cov*. 

prevedendo i contratti , che doveva avere con 1 trllni» 
ni del Popolo , avere con i tribuni del Popolo, pro- 
fittò della dilazione ritirandoli a Literno ; rifoluto di 
più non comparire per difenderli . Egli aveva l'ani- 
ino troppo feroce , e nutriva fentimenti troppo 
grandiofi , e dall’ altra parte aveva pafsato la fua 
vita in una grandezza troppo elevata per abbafsarli ad 
efsere fupplicante , e a fottenere P umile perfonaggio 
di reo . 

Quando venne quel giorno , in cui dovevafi ripi- 
gliare P affare , e che fu citato P accufato , L. Scipio- 
ne fuo fratello difse, che la malattia P impediva di com- 
parire, ma i tribuni non accettarono quetta feufa • 
Elfi pretendevano , che fi fofse afsentato per don ris- 
pondere , e ciò per lo fpirito medefimo di orgoglio , che 
l’ aveva perfuafo di abbandonare il giudizio , i Tribuni 
e P afsemblea per iftrafcinar feco lui come in trionfo 
pel Campidoglio i fuoi giudici fteffi , e per levar loro il 
diritto , e la liberta di dare i loro fuffragj . Poi rivol- 
gendoli alla moltitudine: Vai avete ricevuto conti- 
nuavano etti , la giuda ricompensa della vofira facilita 
nel foffrireunaintraprefa sì temeraria. Voi ci avete 
abbandonati per feguir lui , ed ecco che oggi egli ab- 
bandona voi medefimi . Noi di giorno in giorno ci la- 
sciamo talmente indebolire , che quegli al quale, già 
diciaflette anni , voi avete fpedito in Sicilia dei tribù-, 
ni del Popolo accompagoati da un Edile, per arrefta/Io 
e ricondurlo a Roma , benché attualmente fofse alla te- 
tta dell’ armata , e della flotta , al dì d’ oggi eh* egli 
non à che un fempliceparticolare, noi non oliamo man* 
dare a prenderlo nella fua cafa di campagna , per obbli- 
garlo a soggiacere al giudizio» che deve Seguire contro 
di lui . L. Scipione avendo implorato il foccorlò degli 
altri Tribuni , fecero un decreto , con il quale accet- 
tando la feufa della malattia , che era fiata allegata • . 
etti dichiararono che la loro intenzione era , che 
tt concedette tempo all’ acculato , e folce differito il 
giudizio « - • . . } 
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Tiberio Sempronio Gracco nemico particolare di 
Scipione , era nel numero dei Tribuni della plebe . 
Quefto Magiftrato non avendo acconfentito , che il 
fuo nome folle pollo fotto al decreto dei Tuoi colleghi , 
s’afpettava, eh’ egli dichiarafle contro Scipione nella 
maniera più acerba . Ecco però come parlò . „ Giac- 
ché L. Scipione allega la malattia di fuo fratello per 
ifeufa della fua aifenza , ciò deve ballarci . Io non sof- 
frirò giammai che venga accufato prima del fuo ritor- 
. no;ed allora anzife egli farà a me ricorfo, io con lamia 
autorità lo difpenferò dal far rifpofta . Scipione per la 
grandezza delle fue iraprefe , per gli onori , ai quali 
troi tante volte l’avete innalzato , è arrivato per ap- 
provazione degli uomini, degli Iddi! ad un si alto grado di 
gloria , che è cofa più vergognofa per il Popolo Roma- 
no , che per lui , che abbia a vederli a piè de' Rollìi 
efpoflo alle accufe , ed ingiurie di una gioventù indi- 
fcreta . E che continuò egli rivolgendoli ai Tribuni 
con una voce d’aria di fdegno , e che ! Voi vedrete fot- 
co i voftri piedi quello Scipione vincitore dell’Affrica ? 
Non ha egli dunque disfatti , e pofti in fuga nella 
Spagna quattro dei più celebri GeneralÌLCartagineG , 9 
le loro quattroarmate ; nonha egli fatto prigioniero Si. 
face, non ha vinto Annibaie, non ha refa Cartagine tri- 
butaria di Roma, non ha egli alla line sforzato Antioco 
con una vittoria, di cui L. Scipione fuo fratello non 
ricufa chiamarlo a parte della gloria,e ririrarfi di là dal 
monte Tauro, che per foccombere all’ animo lì tà dei 
Petilj.e veder quefti trionfare di lui ? E che ! Giammai 
dunque la virtù del grand’ uomini non troverà ella nè 
nel proprio fuo merito nè fra gli onori , ai quali voi 
('innalzate , un alilo , e quali uo fantuario , ove la lo- 
ro vecchia) a, fe non riceve punto quelliomaggi e quella 
venerazione, che l’è dovuta, fia almeno al coperto 
dall’oltraggio e dalla ingiuftizia . 

Il Decreto di Gracco , e il difeorfo che vi aggiun- 
fe fecero impreffione fopra tutta Talfemblea , e lòpra 
gli accufatori medelimi . Difsero quelli , che farebbe- . 
ro le loro rifleffioni fopra quefto aliare , e vedrebbero 
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quello convenga al loro dovere , ed alla foro aùtoritk . 
Dopo che il Popolo fi fu ritirato fi unirono i Senatori « 
e tutta la compagnia , fopra tutto i Vecchi , e : Con-* 
folari refero aGracco grandiifime grazie, perchè aveva 
fatto cedere i fuoi rifentimenti particolari all’onor del-a 
la Repubblica . I Petilj all’incontro furono caricati 
d’ingiurie , per aver voluto opprimere la virtù , col 
fine di rendere celebre il loro nome , e per aver tenta- 
to trionfando di Scipione Affricano decorarli delle fue 
fpoglie . Cosi fu porto in filenzio queft’affare , e non fe 
ne parlò più . 

Benché querto grand’uomo fi fia refo diftinto per 
tutti i numeri , che compongono un Eroe, pure fu egli 
più eccellente nella guerra , che nella pace . La prima 
parte della fuavita fu più memorabile che l’ultima» 
perchè confumò tutto il tempo della fua gioventù nei 
campi , e nelle armate , dove che nel refto della fua 
vita ebbe poche occafioni di mettere in opera i rari ta~ 
lenti , che egli aveva ricevuti dalla natura , Cofa ag-* 
giunfe mai allo fplendore delle fue prime imprefe la 
fua Luogotenenza nell’Afia , refa inutile per la fua 
malattia , infelice a fuo riguardo per la prefa di fuò 
figliuolo , e per la neceflltà in cui fi trovò al fuo ritor- 
no , o d'incontrare un ingiurto giudizio , o di fcanfarlo 
abbandonando per fempre i cittadini ingrati; Il più 
bel punto della fua grandezza , e della fua gloria è la 
feconda guerra Punica felicemente compita , guerra ; 
la più grande e la più pericolofa , che abbiano avuta i 
Romani . 

Scipione pafsò il poco tempo , che ancora viffe , 
in una ofcura ritirata , fe fi paragona allo fplendore 
delle fue guerriere imprefe , ma non meno pregievole , 
nè meno per lui gloriofa , fe fi confiderà la coftanza , e 
tranquillità dell’animo, colla quale foflenne quefta di- 
fgrazia . Spellò fuccedono Gmili mutazioni di fortuna , 
anche nei grandi uomini , e fono loro occafioni di tri— 
fiezza , d’avvilimento , di noja . Il tumulto e il moto 
nel quale fono fempre vifsuti rende loro il riposo , e la 
folitudine infoppor ubili . Scipione però fortenae la 
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fua eoi medefimo coraggio , che l’aveva refo invinci- 
bile alle fatiche , ed ai pericoli . Egli fi riJufse alla vi» 
ta degli antichi Romani , vale a dire ad una vita 
femplice e faticofa , facendoli a loro efempio un 
onore , ed un piacere nel coltivar la terra colle fue 
roani vittoriofe . Seneca in una lettera che egli Icrive 
dal medefimo luogo , ove Scipione s’era ritirato efc la- 
ma alla villa del Sepolcro , che chiudeva le fue ceneri , 
che egli non dubita punto , che l’anima di quello 
grand'uomo non fia ritornata al cielo fua vera patria 
non perchè egli ha comandato grandi armate , perchè 
fi potrebbe dire altrettanto di Cambife Re jnfenfato , 
e furiofo , ma la fua ralfegnazione , e pazienza che ino- 
ltrò lafciando Roma . „ Io ho un gran piacere die 'egli 
quando paragono i coftumi di Scipione con i noftri i 
Quello grande uomo , che fu il terror di Cartagine , il 
folìegnodi Roma, dopo aver coltivato il fuo campò 
con le fue proprie mani , veniva a bagnarli in quello 
ofeuro ftanzino , ( balneolum angullum tenebricofuin 
ex cpnfuetudine antiqua ) abitava fotto a quello pic- 
colo tetto , fi contentava di una fala tanto rozzamente 
lallricata ? E chi adefso fi contenterebbe di una tale 
mediocrità ? „ 

Io non dubito punto , che un picciol numero di 
amici non lo vifitafsero nel fuo ritiro e non fupplifsero 
alle voci di Roma intiera . Ma l'iiìoria non ne fa paro* 
la, e non bilbgna applicare ad efso lui ciò che vien detto 
dell'intima amicizia del fecondo Scipione PAffricano 
con Lelio, e dei divertimenti ruftic ali , che prendeva- 
no infieme . Egli è facile , fe non vi fi faccia una parti* 
colare attenzione di confondere i dueScipioni.i due Le- 
1; , a motivo della eltrema rafsomiglianza che fi ritrova 
fra loro in molte cofe . Io fono perfuafo , che il cele- 
bre Poeta Ennio , per cui il noftro Affricano , di cui 
egli aveva celebrato le vittorie . nodriva un amore 
particolare , non avrà mancato di rendere a quefito il- 
lullre relegato nei fuo foggiorno tutti i doveri di uu 
buono amico . Non è da maravigliarli che Scipione ab- 
bia dato a quello Poeta grandi contrafsegni di liima , e 

con- , 
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confiderazione . Egli era ben perfuafo , che fino a tan- 
to che Roma fufliftefse , e che l’Affrica fofse foggetta 
all'Italia , non potrebbe efsere (cancellata la memoria 
delle fue grandi imprefe , ma credette anche , che gli 
Scritti di Ennio falserò capaci di merterlo in più bella 
viltà , e perpetuarne la rimembranza . 

Tito Livio dice , che gl’ Iftorici andavano poco 
d' accordo intorno molte circoftanze del giudizio , e 
della morte di Scipione 1’ Affricano . Io rapporterò fo« 
Io due efempj di quella varietà . 

Gli uni dicono, che finì i Cuoi giorni, e fu feppellito 
a Roma , ed altri a Literno . Si molirava in un luogo * 
e nell’ altro il fuo fepolcro , e la sua (tatua , Tito Livio 
alferifce , che aveva veduto a Literno la fua tomba , e 
la fua (tatua collocata al di fopra , la quale era però 
fiata atterrata da un turbine . Noi abbiamo poco fa 
veduto , che Seneca pure credeva , che il fepolcro di 
Scipione fofle a Literno . Dall’ altro canto al tempo 
di Tito Livio vi erano ancora a Roma fuori della porta 
Capena, nel (Ito ove erano le " colture degli Scipionl 
tre (latue , e fi diceva , che una era di P. Scipione , I’ 
altra di L. Scipione , e la terza del Poeta Ennio . Pare 
affai verifiraile , che il fecondo Scipione I’ Affricano 
avelie fatto inalzare quelle ftatue . 

Scipione aveva due figliuole , Maritò egli fiefTo 
la maggiore con P. Cornelio Nafica . Convengono gli 
autori , che la più giovine fu maritata a T . Sempronio 
Gracco, ma non fifa di certo se fia fiata promefia edi- 
ta in moglie a Gracco al tempo falò della morte di Sci- 
pione 1’ Affricano , oppure fe quella alleanza fia fta:a 
Stipulata fra le due famiglie nella maniera che fegue 
e che fembra fupporre, che P. Scipione non fofse giam - 
mai fiato chiamato in giudizio . Narravanfi , che men- 
tre L. Scipione veniva condotto in prigione , Gracco 
giurò, eh' era ancora nemico degli Scipioni , e non 
aveva alcuna brama di riacquiftarelalorobuoDa grazia 
ma che non foffrirebbe mai , che fi racchiudere L. Sci- 
pione nella prigione medefima , nella quale P. fuo fra- 
tello aveva fatto porre i Re e i Geueraù dei nemici . Si 
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aggiunge , che i Senatori cenando in quel giorno a ca- 
lo nel Campidoglio , fi levarono tutti d’ accordo , e do- 
mandarono a Siipione 1* Affocano firn figliuola per 
'ifpofa di T. Gracco , e nel mezzo di quello folenne con- 
‘Vito l* obbligarono a promettergliela . Che Scipione e£ 
Tendofi piegato alle iftanze , dille ritornato a cafa ad 
Emilia fua moglie , che aveva promeffa in maritaggio 
la fua figliuola minore; che quella dama fdegnata , 
che non le aveffe domandato il fuo parere , replicò che 
quando quello che avella ferito per genero folle Tibe- 
rioGracco.non avrebbe dovuto tenerlo fegreto aduna 
madre , Che allora Scipione , vedendo che fua moglie 
penfava come egli di Gracco , e contento di ritrovar 
In effo quella conformità di fentimento riguardo a ciò 
che aveva fatto poc’ anzi, le rifpofe che appunto Grac- 
co era quegli a cui 1’ aveva prometta . Quefta è la fa- 
ipofa Cornelia madre dei Gracchi , dei quali in feguito 
molto fi avrà a parlare . 

Del rello io credo , che riguardo all’ accufa di P, 
$cipione non fi debba fiottarli ila quanto è flato detto 
qui avanti , e eh* è prefo parola per parola da Tito 
liyio , 

Il bando volontario , o come dice Tito Livio , la 
morte di Scipione Affocano accrebbe il coraggio dei 
fuoi nemici , il più conflderabiie dei quali fu M, Porzio 
Catone, il qual? nel mentre ancora vìvea quello grand’ 
«omo mofso da un allio, che non gli faceva certamente 
onore , non aveva ceflato di molellarlo procurando di 
‘render odiolfe quella gloria , ed autorità , che si guitta- 
mente fi aveva meritate . L'inimicizia di Catone fon- 
data fopra unadiverfità di carattere affai notabile , fi 
era chiaramente fatta conoscere dal tempo che fu Que* 
flore fotto Scipione nella guerra d* Affrica . Quello ap- 
prefso i Romani era un collume , e quali una legge, che 
iQuellori ripfettafsero come lor proprio padre iComaa» 
danti fotto dei quali fervivano . Catone non fece cosi , 
OfFefo dalla maniera nobile , e grande con cui viveva 
queftor Generale, giunto che fu in Sicilia lo abbandonò, 
ritornò a Roma, non cefsaudo unito a Fabio di gridare 
• St.fym.T.Vlll. G in 
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in Senato , che Scipione faceva delle fpefe immenfe ed 
inutili . Quella inimicizia arrivò agli ultimi eccelli al 
tempo di cui palliamo, lì crede che per impulfo di Cato- 
ne i Petili abbiano intraprefo di acculare Scipione , 
mentre ancora viveva , e che dopo la fua morte abbia- 
no ripigliato P affare,proponendo al Popolo di ordina- 
re con una legge ,che fi facefsero le provifioni neceffa- 
rie per fapere , qual defiino avefse avuto l’ argento, che 
era fiato rifeoffo daAntioco.e dai fuoi fudditi,e che non 
era entrato nel Teforo pubblico. L. Furio Purpureo 
uomo Confidare , uno dei dieci Comraiffari che erano 
fiati l'pediti in Alia, voleva che faffero comprefi in que- 
fia informazione gli altri Re, e popoli di quei contorni, 
a line di aver adito di mettere in campo Cu. Manlio fuo 
fuo nemico . L- Scipione , che era interreflato più che 
ogni altro nella informazione che domandava^ con 
tanto calore , non fembrava fenGbile , che per 1* onore 
di fuo fratello . Si lamentava , chefofle ftata propofla 
quefia legge precifamente dopo la morte di quello 
grand’ uomo . Che non li erauo contentati di privarlo 
dell’oraziou funebre, con cui doveva effer onoratala 
fua morte ; ma che intaccavano ancora la (ha vita con 
ingiuriofe accufe.Che i Cartaginefi fodisfatti dell’ efilio 
di Annibaie, non portavano più oltre il loro rifentimeo- 
to , ma che il popolo Romano , portava il fuo odio con- 
tro Scipione fino a lacerare la fua riputazione , ed a vo- 
ler fagrificare fuo fratello all’ invidia dei fuoi nemici. 
Catone parlò per folienere la legge propofla dai Tribu- 
ni . Il difeorfo , che fece fopra tal foggetto, era in efse- 
re ancora al tempo di Tito Livio . L’autorità d* un uo- 
mo si accreditato obbligò i Nummi Tribuni della ple- 
be a defiftere dall’oppofizione.chc aveano formata, do- 
po di che tutti i Tribuni diedero loro i fuffragi a fecon- 
da dell' intenzione dei Petilj ,ela legge pafsò . 

J1 Senato addogò l’ ifpezione ,1’ efame , e il giu- 
dizio di quefio affare a Q. Terenzio Culeone allora 
Pretoie . Subito L. Scipione fu accurato dinanzi a lui 
unitamente con i fuoi due Luogotenenti Aulo , e Lu- 
cio Ofùlio , che avevano il fopranaome di Catoni , co- 
me 
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me pure il fuo Queftore C. Furio Aculeone ; e per far 
vedere che tutta la fua corte era fiata a parte deli’ in T 
tacco , vi fi aggiunfero due Cancellieri , ed un Minjftro 
fubalterno . Ma L. Ofìilio , e i bafii uffizali furono fpe- 
diti con 1’ afsoluzione , prima che Scipione fofse giu- 
dicato . L. Scipione , il fuo Luogotenente A.Oftilio , ed 
il fuo Quefiore C. Furiofurono condannati , fotro pre- 
fetto che Antioco per ottenere condizioni di pace più 
favorevoli, aveva dato a L. Scipione quattrocento ot- 
tanta lire di pefo d'pro , efeimila lire di pefo d'argento 
• più di quello che non era entrato nel teforo,e adA.Otti- 
lio ottanta lire d’ oro.e quattrocentotre d’ argento ; al- 
la fine a Furio Queftore cento trenta lire d’oro , e du,i 
gento d’ argento . 

Il Pretore Q. Terenzio avendo determinato que- 
llo famofo procefso , Oftilio, e Furio prefentarono mal<- 
levatori per fomme, nelle quali erano fiati condannati. 
Per quello afpettaa L- Scipione, ficcome proiettava 
di aver fatto entrare nel Teforo pubblico tutto l’oro 
« l’argento , che aveva ricevuto fenza averne tratte- 
nuto per fe nemmeno una piccola parte , cosi fi injfero 
inatto di condurlo in prigione. Allora P, Scipione 
Nafica implorò il foccorfodei Tribuni contro quefta 
violenza, fece undifcorfo,nel quale fece un panegirico 
•vero nel tempo medefimo, e magnifico non fittamente 
della cafa Cornelia in generale , ma in particolare del 
Colonnello, da cui egliufciva. 

Difse „ Che i due Scipieni , vale a a dire Publio e 
Lucio fuo fratello , eh’ era minacciato della prigione, 
«degli flefso , che attualmente parlava, avevano avuto 
per padri Gneo, e Publio, quei due famofi Generali, 
^che per tanti anni avevano fatto la guerra in Jspagna 
contro i Generali , le armate Cartagir.eli , e degli Spa- 
gnuoli ; e i quali dopo aver accrefciuto la riputazione 
del nome Romano, non fittamente con le loro imprefe 
guerriere , ina ancora cogli efempi di temperanza : di 
-giufiizia , e di buona fede , che avevano dato a quelle 
nazioni , alla fine 1’ uno e 1’ altro erano fiati uccifi 
combattendo per la gloria di quefio Impero . Che fa- 
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rebbe fiata una cofa molto gloriosa per i figliuoli il 
. fofienere la riputazione dei loro padri : ma che 
Scipione P Affricano aveva talmente fuperato la 
. gloria del fuo , e fi era innalzato tanto al di fopra 
deila condizione degli x altri mortali , che i Romani cre- 
devano , che fofse licito dal fangue degli Dei . Che 
riguardo a L. Scipione ,di cui allora fi trattava, quan- 
do anche fi volelfe por da parte tutto ciò che aveva 
, fatto nella Spagna, ed in Affrica come Luogotenente di 
. ic o fratello , il Senato , dopo che egli fu fatto Confolo, 
aveva concepita una si alta idea della fua capacità , eh* 
-gli aveva ftraordinariamente accordata la Provincia 
deli’ Afìa, e P aveva incaricato di fare la guerra ad 
Antioco ; e che fuo fratello aveva di lui tal concetto , 
che non ifdegnò di andare a fervire fotto di lui in figu- 
ra di luogotenente , quel medefimo eh* era fiato due 
volte Confolo e Cenfore , e che aveva trionfato di An - 
nibale , e dei Cartaginefi . Cheinqnefia guerra, co- 
me fe la fortuna avelie voluto impedire , chela gloria 
del Luogotenente non ofcurafse quella del Confolo , P. 
Scipione era fiato trattenuto ammalato ad Elea quel 
giorno ftefso , nel quale foo fratello aveva combattu- 
. to , e disfatto Antioco prefso Magnefia . Che per tro- 
vare nella pace occafione di accufare il vincitore , ve- 
deva!» far credere che P avefse venduta , Che non ap- 
pariva , che il medefimo rimprovero cadefse fopra i die- 
ci Commifsarj, col confenfo dei quali Scipione Pa eva 
conchiufa . Che anzi fra quefii dieci Commifsarj ve’ n* 
erano fiati alcuni , cheevevano accufato Gn, Manlio , 
fenza ottenere non folo una piena credenza , ma fenza 
poter ne anche apportare un minimo ritardo al fuo 
Trionfo . 

„ Ma fi pretende che le condizioni di pace , che 
Scipione ha accordato ad Antioco , rendano quefto Ge- 
nerale fofpetto di aver favorito un principe nemico a 
fpefe della Repubblica . Si ofa dire , che gli è fiato la- 
feiato intero il fuo Reame , fenza che abbia niente per- 
duto di quello , che aveva avanti la fua feonfitta . In fi- 
ne fi replica eoa coraggio , che tutto P oro , el argen- 
to 
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to etite fiat* ritratto da quello Principe ,feflza che -ne 
fofse poflonel pubblico Teforo , fia flato a profitto ^el 
particolari. Ma quale calunnia è mai quefta ? Non fi ha 
forfè efpofto agli occhi di tutti i Cittadini nel giorno 
del Trionfo di Scipione una quantità sì grande d’oro , e 
d’argento , che tutte lefpoglie di altri dieci Trionfi, 
feelti a piacere , unite infieme, non potrebbero ugua- 
gliarla <* Che bifogno vi era di parlare dei limiti , eli* 
erano flati aflegnati agli Stati del vinto , alla prefenzs 
di un popolo , che fapeva , che prima della battaglia 
Antioco era padrone di tutta l’Afia , e delle regioni 
dell’Europa che le fono vicine 1 Che ognuno fapeva , 
thè quello fpazio che fi eftende dal monte Tauro fino 
al mare Egeo.abbraccia una gran parte del mondo , e 
contiene un gran ftumero non folamente di città , ma 
di provinole , e nazioni . Che tutto quello paefe , che 
aveva più di trenta giornate di cammino nella fua 
lunghézza » e più di dieci nella fua larghezza fra 
* due mari , era fiato levato ad Antioco , il quale 
quale era fiato rilegato negli ultimi confini del mondo. 
Nel fuppofto che non gli fia fiata, com’è vero , ven- 
duta la pace , poteva levargli!! porzione più grande 
dei fuoi Stati ? in un tempo che dopo aver vinto Filip- 
po , e Nabis fi aveva lafciato al primo la Macedonia , 
al fecondo la Lacedenior.ia . Che quefto non era flato a 
Quinzio attribuito a delitto» e ciò fenza dubbio perchè 
rton aveva avuto un fratello, comeScipione l’Affricano, 
la di cui gloria muovefse l’invidia , in vece di metterla 
al coperto cl’ogni calunnia . Che quando anche fi ven- 
defsero tutti i beni di L. Scipione , fenza tralafeiare ' 
un gran numero di eredità,che eran in lui cadute , ap- 
pena fi potrebbe ritrarne la fomma , cui era flato di- 
chiarato convinto di aver divertito a filo vantaggio» 
Come dunque poteva perfuaderfi , che avefse ricevuta 
tanto oro da Antioco ? Che in una tal cafa , alla qual« 
il lufso non aveva punto pregiudicato » dovrebbe ri- 
trovarli un accrefcimento notabile di ricchezze, fé 
i'accufa formata contro Scipione, avefse qualche fon- 
damento . Che gl’inimici di quello Generale non poter.* 
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do ritrovarla fomnn , nella quale elfi l'avevano fattd 
condannare, con la vendita dei Tuoi beni , volevano 
faziare la loro invidia ed il loro odio lòpra la sua per- 
fona , caricando di catene un'uomo sì illufire , e confi- 
nandolo in una ofcura prigione, accoppiato ai ladri 
notturni - , ed agli afsafiìni , ove avrebbe miferamente 
a morire , per efsere in feguito gettato fuori delle por- 
te della prigione . Che un trattamento sì indegno co- 
prirebbe di vergogna la città di Roma ancora più , che 
la famiglia Cornelia ; 

Il Pretore Terenzio fi contente di contraporre i 
Malica la Legge Petilia , il decreto del Senato, e il 
giudizio feguito contro Scipione , del quale ne fece la 
lettura, aggiungendo che , s’eglinon faceva entrare 
nel teforo la fomrna nella quale era fiato condannato , 
non poteva difpenfarfi di farlo condurre in prigione* 

I Tribuni della Plebe efsendofi ritirati per prendere le 
loro deliberazioni, ritornò poco dopo Fannio, e di- 
chiarò per nome de'fuoi Colleghi , toltone Gracco, 
che i Tribuni non fi opponevano punto aU'efecuziooG 
del giudicato -, 

Allora T. Gracco difse „ Ch’ egli non fi opponevi 
punto, che non fi ricavafsero dai beni di Scipione le 
ibnvne , delle quali era flato condannato dover rifarci- 
re il teforo ; ma che non foffrirebbe.giaramaì che fi met-* 
tefse in prigione cogl’inimici del Popolo Romano ua 
generale, che aveva vinto il più ricco Re della terra $ 
che aveva dilatato! confini deil* Impero fino alTefìre- 
mità del mondo ; che aveva unito agl* intereffi della 
Repubblica Eumene, e i Rodiani e tante altc'e città, 
e Stati dell-Afia coti le beneficenze , delle quali gli ave* 
va ricolmi a nome del Popolo Romano ; alla fine che 
aveva fatto racchiudere nelle prigioni molti Generali 
dei nemici , e d’indi poi fattili ufeite „ . Il Decreto di 
Gracco fu ricevuto con tanto applaufo » e la libertà di 
Scipione recò tanta allegrezza a tutto il Popolo -, che li 
avrebbe detto , che in ogni altro luogo » che in RomH, 
fofse fiato condannato ; / * . 

-- In confeguenza il Pretore ordinò ai Quefiori di 
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Cónfifcare , e di vendere i beni di L. Scipioné , Non fo- 
Io non vi G trovò alcun’indizio* chefacefse credere « 
ch’egli aVefse ricevuto dell’argento da Antioco, ma 
la vendita non refe nemmeno le cinquecento quaran- 
tamila Jire , che da lui fi volevano-* I fuoi parenti , i 
fuoi amici, i fuoi clienti fi tafsarono , e gli offerirono 
Una fomma così confiderabile , che s’egli l’avelfe ac- 
cettata , egli farebbe fiato più ricco , che non lo era 
avanti la fua condanna . Ringraziò tutti della loro ge- 
«eroGtà , e non volle accettare cofa alcuna . Permife 
folo che i fuoi più ftretti parenti, gli ricuperaffero dei 
fuoi mobili i più neceftarj per vivere decorofamente , e 
l’odio pubblico del quale gli Scipioni erano fiate le vit- 
time , venne tutto a ricadere fopra il Pretóre , e fopra 
i Giudici , fopra gli acCufatori • 

Confiderando le accufe intentate Contro quefii 
due grandi uomini fi può ben efdamare con Cicerone ; 
«, Ah che i cittadini 1 più zelanti dell’onore della Re- 
pubblica , e che le hanno refo i più importanti fervigj , 
fono fpelfo degni di effer compianti , perche non fola- 
mente fi mettono in oblìo le loro belle imprefe , che 
anzi fi va tant'oltre , che fe gli adJofiano i più gravi 
delitti » 

$. m. 

Definizione de! pftefe dei Liguri nemici perpetui dei Ro- 
mani . I Liguri domati dai due Confoli . Giufiizia 
fatta ai Galli Cenomani . Ordinazioni riguardanti 
gli alleati Latini » M. Fulvio domanda il trionfo , e 
l’ottiene nonofiatìte^’oppofizione di un Tribuno del 
Popolo, Nuovo, e abominevole fanatifmo dei Bac- 
canali fcoperto a Roma , e punito . Q. Marzio è for- 
prefo , battuto , e pofto in fuga dai Liguri » Succef- 
fo più felice in Ifpagna . Combattimento di Atleti . 
Origine della guerra coatro Perfeo » Querele di Fi- 
lippo contro i Romani , Si pone all'ordine per rinno- 
var la guerra . A feconda dei lamenti di varj popo- 
li contro Filippo , Roma fpedifce tre Commiirarj fo« 
pra il luogo , che dopo aver afcoltato le parti dan- 
no la loroTenteoza . Felici fucceffi nella Spagna, e 
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ia Liguria. Ritorno dei Commiffar; dalla Grecia in 
Roma . II Senato vi fpedifce una nuova corainiftìo- 
ce . Filippo fa fcannare i principali di Maronea • 
Spedifce Demetrio fuo figliuolo a Roma • 

N EL mentre che fuccedeva una parte di quelle cole» 
delle quali abbiamo ora parlato , i due Confoli fa-, 
cevano la guerra nella Liguria . Pareva quella nazio- 
ne effer dcftinata a tenere in efercizio le armi dei Ro- 
mani, ed a mantenere la difciplina militare nelle loro 
armate in quelrintetvalli , nei quali non avevano ad 
impiegarli in guerre importanti * Non vi era alcuna, 
provincia, che fofse più propria a tener il foldato ia 
vigore . Perchè l’Afia per la bellezza , e gli alletta- 
menti delle lue città , per l’affluenza di tutte le delizie,- 
che a gara fomminiftravano la terra , e il mare, per 
la delicatezza dei nemici che metteva a fronte , per la 
ricchezza dei fuoi Re , rimandava le armate Romane 
più ricche bensì, ma non le rendeva punto più bellicofe. 

Quello è quello che s’efperimentò fotto il coman- 
do di Cn. Manlio , il quale per av cr in que’paefi abban- 
donato i fuoi foldati in braccio aduna licenza troppo 
grande , ebbe nella tracia una perdita confiderabilif* 
lima , trovando ivi le ftrade più difaftrofe , ed I nemici 
più agguerriti . Nella Liguria al contrario tutto con- 
tribuiva a tener le truppe pronte , ed attente al lord 
dovere ; un paefe rozzo , e pieno di montagne , fìra- 
de dirupate , firette , Tempre piene d’imbofcate ; ne- 
mici agili , e pronti, che piombavano loro addoffo , 
quando meno fe gli affettavano ; cartelli fortificati 
dalla natura , e dall’arte , che non potevano effereda 
loro inveflitifenzaefporfi a continue fatichee pericoli; 
alla fine un paefe povero , e fterile , ove il Soldato 
era cofiretto a vivere fobriamente , fenza fperanza di 
poter ritrarre alcun bottino , che lo rifarcilfe dalle ìu« 
fatiche . 

Il Confido C. Elamìnio fconfìfie molte volte entro 
le loro terre i Liguri Friniati , e gli obbligòcolla forza 
a fottomettertì alla potenza dei Romani , e loro levò le 
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trini . Ma ficeome elfi ne avevano nalcofia la miglior, 
parte le riprefero ben tofto, abbandonarono i loro bor. 
ghi fi divifero in fiti ir.acceflìbili, e fopra balze fcofcefe, ' 
e non credendoG ivi ancora abbafianza ficuri pafsaro- 
ro di là dal monte Appenino. Furono colà infeguitl 
dal Generale , e dopo efserfì difefi qualche te mpo fopra 
quelle alture ♦ nelle quali s’ erano ritirati , gli cofirinfe 
ad arrenderG . Fece dopo una ricerca più diligente delle 
loro armi , e le levo loro tutte ; in feguito rivolfe le fue 
controi Liguri Apuani, che avevano fatto fcorrerie 
tanto frequenti nei territori di Pila, e diEoiogna.chegii 
abitanti non avevano potuto feminarli. Avendo doma- 
to anche quello Popolo, afficurò la pace . e la tranquilli- 
tàdi tutti quelli , che erano in quelle vicinanze , che lo. • 
ricelmavano di lodi, e di rendimenti di grazie. Tali 
ijpedizioni difficili in fe fiefse , e gravofe , ina nel tem- 
po medefimo utiliffime , rendono un Generale , che vi 
fi applica con tutta P attenzione, fenza Inficiarli fupera- 
fe , lo rendono .dilli , tanto più filmabile , quanto eh» 
efteriormente non hanno cola alcuna di grandiofo , e 
che lufinghi l’ambizione . Egli fi crede degnamente ri- 
«ompenfato dal piacere di far del bene agli uomini, e di 
procurar loro il ripofio . Noi al nofiro tempo vediamo 
qualche cofa di limile . 

Flaminio non potendo più tenere in efercizio « 
ibidati in un paefie , ove non aveva lafciato nemici , gli 
tenne occupati a fiabiiire una firada da Bologna lìnoi 
ad Arezzo , cofìume maravigliofo dei Romani , i quale 
confederando P02Ì0, e l’inazione, come unalòrgent- 
funefia di mollìzie , di rilafiamento , e di difordine , teti 
Bevano i lorofoldati Tempre in moto , Tempre occupa •*, 
o nei travagli della guerra , o nelle opere pubbliche» 
Quello è quello che confervava nelle loro truppe un 
difciplina si efiatta , e cosìfevera , che gli rendeva nel 
jnedefimo tempo ifiancabili, e invincibili . > . 

IlConfoloM. Emilio attaccò altri Liguri con il 
jnedefimo ardore e con eguale fuccefiso. Levò a tutti lo- 
ro le armi , e gli fece calare dalle montagne nelle pia- 
nure . Avendo refa pacifica la Liguria , condufse le fue 
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truppe nella terra dei Galli , e fece un gran cammin# 
da Piacenza fino a Rimini , e le uni alla via Flami- 
nia « ' 

Furio Pretore della Gallia , cercando nella pace 
tin prefetto di far la guerra ai Cenomani ; dei quali 
non aveva occafione di efsere mal contento , gli aveva 
attaccati , e loro aveva levate le armi . Quelli popoli 
efsendo veduti a Roma a lamentar fi di quefta ingiufti- 
zia.furono rimandati avanti il Confolo Emilio , e aven- 
do trattato la loro caufa dinanzi a quello Generale 
eletto arbritro del Senato * furono dichiarati innocen- 
ti , e Furio ebbe ordine di ufeire dalla Provincia . 

Il Senato diede in feguito udienza ai Deputati 
degli allenti , che da tutte le partidel Lazio erano ve- 
nuti a fare- le loro rimoftrwnze, perchè una gran parte 
dei loro Cittadini fi fiabilivano a Roma , e fi facevano 
aferivere nel numero con gli altri della città. Il Preto- 
# re Q.Terenzio Culleone ebbe ordine di efaminare l* af- 
fare , e di rimandare nel loro paefe tutti quelli , che i 
Deputati potrebbero inoltrare effervi fiati deferitti 
elfi » o i loro Padri nel tempo della Cenfura di C. Clau- 
dio ♦ e di M. Livio , e in feguito in quella dei loro fuc- 
ceffori » Quefta inquifizione rimife nel Lazio dodici 
filila Latini , e liberà Roma da una moltitudine di fo- 
reftieri , che cominciava ad eflerledi aggravio , 

Avanti che t Confoli ritornafsero a Roma , il Pro- 
confolo Mi Fulvio vi arrivò dall* Etolia . Dopo che egli 
ebbe rapprefentato al Senato nel Tempio di Apollo ciò 
che aveva egli fatto nell* Etolia, e Cefalodia , pregò 
■ i Senatori fecondo la formola accoftumata , d'ordinare, 
clie per i felici fuccefll delle fue armi , fi facefsero agl? 
Dei i dovuti rendimenti di grazie , e che a lui fi accor- 
dafle ancora il poter entrare in Roma con l'onor del 
trionfo i II Tribuno del popolo Al Aburino dichiarò 
«he egli s'opporrebbe a tutto ciò , che potrebbe fopra 
Quello efser decifo prima dell’ arrivo del Confolo Emi- 
lio . Egli foggiunfe , che quello Magiftrato aveva a 
produrre delle ragioni contro la domanda di Fulvio , e 
thè nel partire per la Eia provincia gli aveva incarica- 
ta 
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to d'impedire, che fofse prefa alcuna rifoluzione fopra 
quello affare prima del fuo ritorno . Che quello ritar- 
do non portava a Fulvio alcun pregiudizio , e che il Se- 
- nato farebbe Tempre padrone , prefente anche il Con- 
iolo « di ordinare ciò che giudicafse a propofito . < 

M. Fulvio replicò che quando anche il Pubblico 
non fofle inforna ato dell'odio che aveaEmilio contro di 
lui , e deil'animofità, e fuperiorità quali tirannica , con 
cui quello Confalo efercitava feco cattivi trattamenti 
perfino all' eccedo, farebbe cofa indegna il differire gli 
omaggi che fi dovevano agli Dei * e la ricompenfa, che 
egli fteffo fi aVeva meritata t e che fi fermaife alle por- 
te di Roma un Generale * che aveva vantaggiofa men- 
te combattuto per la gloria delia Repubblica , 1' arma- 
ta vittoriofa » i prigionieri , che feco conduceva , le 
fpoglie di cui era carico, fino a tanto che fofse in piace- 
re del Confolo , il quale a bella polla ritardava in cam- 
mino il venire in citta . Ma qual giufiizia poteva egli 
•spettare da un Magillrato , il quale s’ era lafciato do« 
minare dalla paflìone.e dall'odio a tal fegno di far re- 
gnate fiirtivamente da un piccol numero di Senatori 
un decreto in cui fi dichiarava , che Ambracia non’ era 
fiata prefa per forza , in un tempo che era cvidentif- 
fimo i che era flato d’ uopo impiegarvi gli argini , le 
torri i gii arieti per atterrarne le mura, che v’ era fiata 
la neceflìtà di fabbricare nuove macchine 'in luogo di 
quelle, che gli afsediati avevano abbrugiate , e diYrrut- 
te, cheli aveva combattuto per lo fpazio di quindici 
giorni intorno le mura fopra e fotto terra: che i sol- 
dati già padroni delle muraglie avevano ancora dovu- 
to combattere dalla mattina fino alla notte , alla line 
che nell’ afsedio v’ erano periti più di tremila nemici . 
Che la fua malignità s’ era tanto avvanzata fino ad ac- 
cufarlo avanti li Pontefici.d' aver rubato gli ornamen- 
ti dei tempi in una città prefa per forza , come fe fofle 
flato permeffo di levare le fpoglie di Siracufaje delle 
altre città per adornarne quella di Roma, e che Am- 
bracia fofle una città privilegiata , e quella fola .d'on- 
de non fi poteffe trafportar cofa alcuna fcnza incorrere 
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in un un fagrìlegio * eh’ egli fupplicava i Senatori , e<! il 
Tribuno fielfo di non volerlo efporre agl’ oltraggi, che 
gli apparecchiava un nemico pieno difuperbiae di or- 
goglio » 

I Senatori cominciarono tofto gli uni a pregare 
il Tribuno a deGfiere dalla fua oppofizione , gli altri 
a 1 argli dei rimproveri » Ma ciò che più giovò a Fulvio 
fu il difeorfo di T. Gracco uno dei colleghi di Aburio • 
Egli difle „ eh’ era una cofa odiofa il far ufo dell’ au- 
torità della flia carica per nuocere ai nemici • ma che 
niente era più vergognofo e più indegno di un Tribuno 
del popolo , quanto impiegar 1’ autorità.che gli davano 
le Leggi fac re per fervire all’ altrui palfione . Che fe- 
guendoi fentimertti del proprio cuore ,G doveva amare 
oppure odiare , é feguendo il lume del fuo fpirito , 
bisognava approvare , o biafimare,e non a nonna del 
caprici io degli altri f eguendolo come fe fofse la fua reo- 
gola, ed abbandonandovi!! vivamente fenza far ufo del- 
la ragione, Che il Tribuno aveva torto d’infifterefopra 
l’odio ingiufto del Confolo , di ricordarli degli arcieri 
particolari , che gli aveva lafciati , e di fcorclarlì che il 
Popolo Romano aveva pofto nelle fue mani l’ autorità 
Tribunizia per foccorrere i cittadini nelle loro occor- 
renze , e mantenerli nel pofseffo della loro liberti» , non 
già per favorire la tirannia dei Confoli. Che non G con- 
GderaVa nemmeno, che con fua confufione palferebb® 
alla pofterità quella memoria, che due Tribuni del Po- 
polo e del medeGmo anno, l’uno aveva fagrificato le 
sue particolari inimicizie al bene Generale della Re-: 
pubblica, e 1’ altro «aveva vendicato le altrui fenz’altro 
motivo , che di obbedire vilmente a quello , che ciò gli 
aveva comandato . 

II Tribuno G arrefe a quelle rimoltranze > e dopo 
che ufc» dall’ Afìemblea fu decretato a Fulvio il trionfo. 
Quefìi avendo intefo, che Emilio, a cui il Tribuno 
aveva fatto fapere l’ efito della fua oppoGzione , dopo 
efler partito per venire in perfona a contradire a que- 
lla ceremonia * era reftato ammalato per viaggio , an- 
ticipò il giorno del fuo trionfo.ad effetto di prevenire it 
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trionfo del Confolo , e i nuovi contraili , che avrebbe 
dovuto incentrare da un nemico tanto infuriato contro 
. di lui. Oltre le somme afsai conOderabiii in oro.ed in ar- 
gento , oltre le armi , le machine da guerra , ed altre 

• Ipoglie dei nemici ; oltre ventifette Otfìziali confide-. x 
rabili fatti prigionieri di guerra , che decoravano la 
pompa di quefto trionfo, vi fece portare dugento ot- 

; tantacinque ftatuedirame , e dugerito trenta di mar- 
mo , funefto alimento del gufto per quelle opere dell’ 

: arte , il quale cominciava a prevalere in Roma , e die 
. vi fece ben tofio fi ragi si grandi . Il trionfante fece di- 

• fìribuire a ciafcun foldato venticinque denari ) dodici 
lire e dieci foldi ) il doppio ai Centurioni , il triplo ai 

• Cavalieri . 

Verfo il fine dell’ anno Gn. Manlio Vulfo trionfò 
. deiGalli.che abitavano l’Afia.Ciò che gl’avea fatto dif- 
ferire il fuo trionfo, era fiato il timore dieficr chiamato 
in giudizio in vigore della legge Petilia, e fpecial mente 
i efsendo Pretore Q .Terenzio Culleone, ed efsere la vit- 
tima dell’ invidiarono la quale aveva dovuto foccom- 
bere L. Scipione , Egli fapeva che riguardo a lui 
i Giudici farebbero più ineforabili di quello erano fiati 
nell’ affare del fuo predecefsore , perchè aveva lafciato 
vivere i foldati in una generale licenza , che aveva af- 
folutataente rovinata la difciplina militare , che Sci- 
pione aveva fatto loro ofservare con molta feverità. 

. Ciò che gli rendeva odiofi, non era foltanto la relazio- 
ne degli eccelli , che avevano commefso nella Pro- 
vincia, e lungi dagli occhi dei cittadini ; ma quelli an- 
cora a cui fi abbandonavano tutto giorno alla vifia del 
Popolo Romano . Imperciocché Manlio , e coloro che 
fotto di lui avevano fervito , furono quelli che intro- 
dufsero in Roma il Iufso , e le delizie dell’ Alia , efil fu- 
rono quelli che vi recarono i letti guarniti di rame , 
preziofe tappezzerie: cortinaggi da letto, lettighe, 
ed altre opere lavorate con arte , e ciò che allora era 
-riguardato come il fommo del Iufso , le tavole foftenuta 
da un fol piede , e le credenze . Elfi furono quelli , che 
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maggiore di gente gli allettava con il piacere dei bere 
* del parteggiare . Le tenebre della notte dando il co- 
modo ad una sfrenata licenza, vi G commettevano i de- 
litti più abbominevoli . Un libertinaggio si orribile, 
non era il foto vizio di quefte notturne aflemblee . 
Hafceva dal medeGmo fonte un’altra gran quantità di . 
delitti, tertimonianzefalfe , tertamenti fuppofti , e al- 
tri atti di tal fatta , accufe degl’innocenti, avvelena- 
menti , alla fine morti efeguite con fegretezzza tale, 
che non G fitrovavan nemmeno'! cadaveri degl’ infelici 
per dar loro Iafepoltura . 

Quefte abbominazioni pattarono dalla Tofcana a 
Roma, come una malattia che ft communica da vicino a 
vicino . L'ampiezza della città gli tenne qualche tempo 
nafcofti.come ordinariamente fuccede. Ma finalmente il 
Confolo Pofturoio venne a feoprir tutto nella manie- 
ra che fegue , P, Ebuzio figliuolo d’ un Cavaliere 
Romano avendo perduto fuo padre , e le madre, efsen- 
dofi poi rimaritata (ella G chiamava Duronia ) era ca- 
duto nelle mani, e fiotto la tutela di Sempronio fino pa- 
trigno , Quefti avendo ammiaiftrato i beni del fuo pn T 
pillo, in maniera che non era in iftato di renderne pih 
conto , pensò a liberare da quefto giovane , Il modo 
che gli parve più proprio per arrivare al Tuo fine , fu 
quello di fare entrare Ebuzio in querta setta dei Bac- 
canti , fua moglie che aveva chiamato a parte del fuo 
difegno lo propofe al giovane , eglidifse che efsendo 
egli ammalato aveva promefso agli Dei , eh' ella Io afir 
focierebbe ai Baccanti , torto che egli avefse ricupera- 
ta la fanità.Acconfentì egli volentieri all’ adempimen- 
to del voto , a cui fi credeva debitore della fua vita , e 
vi fi difpofe con certi preparativi preferiti , dei quali 
uno principale era ftar loptano per dieci giorni dalle 
donne . Quefto giovane aveva contratto commercio 
'con una cortigiana , che abitava nelle fue vicinanze , 
chiamata Ifpala Fecenia , Ella era nata con fentimen-r 
ti poco ordinar; alle perfone della fua prò fellone , e s’ 
era attaccata al giovane Ebuzio per effetto di ftima , e 
di amore , e niente per interrefse , efsa era quella , che 
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con la fua liberalità Io metteva in iftato di fare nn on5* 
ilafpefa, che 1’ avarizia di fuo patrigno non gli permei 
teva di fare , come quella ancora di fua madre me» 
defima , eh’ era divenuta per lui una vera mitri» 

g na * . 

Siccome il giovane non teneva a cortei cofa alcuna 
nafeofìa, ledifse chepenfava a fard irtruire nei mirteti 
di Bacco , e le raccontò il motivo ; Che vi falvino gli 
Dei efclamò Ifpala fpaventata da quefto jlifcorfo , e 
mandino pure piuttorto la morte a voi , ed a me , che 
permetterebbe mandiate ad effetto un difegno coti 
funefto . Ebuzio forprefo dal difeorfo, e ancora più dal 
turbamento d’ Ifpala , la pregò di fpiegarfi . Ella gli 
confefsò , che efsendo fchiava aveva accompagnata la 
fua padrona a querti mirterj , ai quali efsa non era mai 
Intervenuta , da che era libera : ma che aveva veduto 
abbaftanza per poter dire con rteurezza , che non vi era 
a leuna forte di fcelleraggine, a cui non fl defse in brac- 
cio ognuno , che entrava in quelle afsemblee notturne. 
Ella non lo lafciò di vifta prima che non le giurafse,che 
rinunziava afsolutamente a mirterj cosi deteftabili. 

Dopo quefto difeorfo egli ritornò a cafa di fua Ma- 
dre , e quefta Signora avendolo inftrutto dituttociò, 
eh’ egli doveva lare in quel giorno e negli altri , dopo 
per efser preparato alta ceremonia , di cui gli aveva 
latte parola, eglile proteftò in prefenza di fuo patri- 
gno , che di ciò non avefse più a parlategli . Duronia 
lui fatto trafportata efclamò, che querti erano i configli 
d'Ifpala , che invaghito delle velenofe attrattive di 
quella Circe , non aveva più alcun rifpetto , nè pel fuo 
patrigno , nè per fua Madre , nè per gli Dei . Efsendo 
ribaldata la contefa a poco a poco Sempronio e Duro- 
ma Io cacciarono fuori di cafa .11 giovane fili latto fi ri- 
covrò in cafa di Ebuzia fua zia paterna , e le disse il 
motivo per il quale fua madre TaVeva cacciato di cafa . 
Il giorno apprefso , così configliato da quefta fignora, fi 
portò dal Confolo Poftumio, a cui efpofe fegretamente , 
quanto uvea intefo di quelli mifterj notturni . Quefto 
magirauto,dDpo averlo afcoltato lo licenziò con ordine 
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di ritornare tre giorni dopo . Egli fra que fio tempo 
prefe le informazioni necefsarie . Cominciò da Ebuzia 
zia del giovane , e fece che quella (1 portafse a cafa di 
Sulpizia fua fuoeera , (ignora di una gran confiderà-. 
zione . Alle prime ricerche , che il Confolo le fece , li 
mife a piangere, compaflionando la difgrazia di fuo ni- 
pote , che fpogliato dei fuoibeni da quei medefimi, che 
avrebbero dovuto proteggerlo , fi trovava allora in 
fua cafa, efsendo fiato fcacciato da quella di fua ma- 
dre , per la fola ragione che aveva troppo di verecon- 
dia , e modeftia per voler efsere a parte dei miften, che 
Sì dicevano ripieni di orrori , e di ofcenità , 

Alla fine egli fece venire Ifpala , la quale poteva 
meglio di ogni altro metterlo al chiaro di quefii ofcuri 
intereffi . Alla prima vifia del Confolo cadde fvennta , 
e a gran fatica fi riebbe dal fuo timore .Poftumio aven- 
dola aflìcurata la condufse nel più fegreto luogo della 
cafa , e là in prefenza di Sulpizia le dilse ; che ella non 
aveva niente a temere , qualvolta potefse rifclverfi a 
dire la verità , eh’ egli ftefso , o Sulpizia, s’ella l’ave- 
va più a grado , le darebbe ferma parola , e piena ficu- 
rezza , Ch’ ella dunque gli fcoprifse fenza celar cofa al- 
cuna , ciò che era in ufanza di praticarli nei fagrifizj 
notturni, che facevano i Baccanti nella bofeaglia di 
Stimula . ( Quefio probabilmente era il nome di una 
Dea, che^ s’invocava in quefie cerimonie ). A quefte 
parole la fchiava fatta già libera fu agitata da un timo- 
re sì grande , e da un tremore in tutto il fuo corpo, che 
lungo tempo reftò immobile fenza poter aprir la bocca. 
Dopo che riebbe lo fpirito , confefsò eh’ efsendo ancora 
fchiava , ed afsai giovane, ella aveva accompagnata la 
fua Padrona a quefii fagrifizj , ma che dopo molti anni , 
da che le era fiata data la libertà, non fapeva cofa alcu- 
na di quello vi fifacefse. Come quella perfifieva co- 
llante in affermare di non faper di vantaggio , il Con- 
folo prendendo la maeftàdi Magiftrato fupremo le dif- 
fe , che perfettamente iftrutto di tutto , egli non ave- 
va bifogeo della fua tefiimoniarua , ma che faprebbe 
ben punire il fuo criminofo filenzio , e le fue sfrontate 
ó'/.fipro.T.VUI. H jnen- 
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menzogne , cerne efse lo meritavano . Impaurita da 
quelle minacce , e nel medeGmo tempo accurata un 
poco da i difcorG diSuIpizia pieni di bontà , ella co* 
ininciò col dire che temeva molto gli Dei , de’ quali 
avelie a manifeftareifegreti mifierj, ed ancora più gli 
uomini che informati di quello eh’ efsa avefse depollo 
contro di loro la lacererebbero , e metterebbero ia 
pezzi . Il Confalo avendole promefsola fua protezione, 
ìcuopri ella il tutto , ripigliando le cofe dalla fua prima 
origine. Elladifse, che da prima quelli mifierj erano 
fiati celebrati dalle donne ; fenza che vi fofse introdot- 
to alcun uomo . Che vi erano flati tre giorni dell’ an- 
no dellinati a ricever quelle , che fi prefentavano per 
efser polle nel numero di quella focietà . Che le donne 
arrivavano ad efser facerdotefse ciaftheduna, quando 
eràil fuo cafo . Ma che Paculla Minia di Capua efsen- 
do fiata innalzata a quefia dignità aveva introdotto 
dei cangiamenti , e delle novità in quelle cerimonie, 
che ella pretendeva lefofsero fiate inspirate dagli Dei, 
Che quella era fiata la prima , che aveva aperto l’ adi- 
to agli uomini , e furono due fuoi figliuoli Minio , ed 
Erennio. Che aveva voluto efsa, che quefti fagrifiz; 
fi celebrafsero la notte , e non il giorno . E che in vece 
di tre giorni confagrati ciascun anno all'aggregazioni, 
ella ne aveva fiabiliti cinque per mefe . Che dopo vi 
erano fiati accolti gli uomini, e che le tenebre della 
notte avevano permefso una licenza , che la luce del 
giorno ne aveva avanti bandita ; non vi erano delitti, 
enormità , abominazioni, alle quali non fi fofsero tutti 
abbandonati lenza fcrupolo . Che quelli che ricufava- 
no di efserne a parte erano barbaramente fcannati 
quaii vittime per appagare la collera dei Numi ,, . Do- 
po aver raccontate altre cirimonie meno criminofe fog- 
giunfe „ che la truppa degli aggregati era si numerofa, 
che in Roma formava un fecondo popolo , del quale 
erano a parte molte illufiri perfone dell’ uno, e l’altro 
fefso . 

Ella terminò gettandoli a’ piedi del Confido,* 
fcongiurandolo di voler per pietà farla trafportare lun- 
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gì d’ Italia in qualche angolo, dove potette efser ficura 
contro là vendetta di coloro , i misfatti dei quali ella 
aveva {coperto. Po ftumio l’aflìcurò che non aveva nten- 
re a temere , e che provederebbe alla sua fieurezza fen- 
' za farla ufcir di Roma . Frattanto Sulpizia albergolla 
negli appartamenti fuperiori della fua cafa in un luogo 
ièparato; ed Ebuzio ebbe ordine di ritirarli in cafa di 
uno dei Clienti del Confalo . Poftumio efsendofi cosi 
aflìcurato de’ due denunzianti, informò il Senato dei 
tutto che aveva rilevato , 

Dopo che ebbe fatta la fua relazione,! Senatori fu^ 
rono afsaliti da un doppio timore . Rilevarono le per-, 
niziofe conseguenze , che potevano nafcere contro' la 
Repubblica da una unione si deteftabile , e ciafcuno 
nel fuo particolare temeva, che alcuno di fua apparte- 
nenza vi fi trovafse impegnato . Fu ordinato , che fa- 
rebbe ringraziato il Confolo dell’ attenzione» avuta per 
ifcoprire il tutto fenza tumulto , e fuflurro . Con il ine- 
defimo decreto diedero l’incombenza a lui ed al fuo 
Collega di eftraordinariamente far il procefso contro i 
miniflridi quefte cerimonie notturne , e contro i loro 
complici , ed aderenti , dovendo ufar ogni diligenza 
per mettere al coperto dalla loro crudeltà Ebuzio, ed 
Ifpala , col promettere ricompenfe a chiunque pre- 
valse ajuto per arrivare al fondo di quefto miftero d’ 
iniquità. EG1 ordinarono che G arrertafsero non fola- 
mente in Roma , ma ancora in tutti i borghi , e in tut- 
te le città circonvicine i Sacerdoti , e Sacerdotette , 
che precedevano a quèfti fagrifizj , e che fofsero porti 
a difpofizione dei confoli , e che G vietafse a Roma con 
uneditto.il quale farebbe torto fpedito per tutta l’Italia, 
a tutti quelite quelle che s’erano fatti aggregare a Bac- 
cantidiunirG ailieme a motiva di tali fagritizi , o per 
altra cerimonia , che avefse eoa quelli alcuna relazio- 
ne . Jn particolare il decreto ordinava-, che G pren- I 
defse efatta informazione contro quelli , che avefsero 
cofpirato control’ onore, o contro la vita di qualun- 
que perfona . 

I Confoli comandarono agli Edili Curali di far ri- 
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cerca di tutti i Sacerdoti di quefli fagrifizj , di farli ar- 
renare , e trattenerli , acciocché fi teneffero a tempo e 
luogo interrogare , ed agli Edili del popolo di fiar vigi- 
la nti , acciò non veoiffe fatto alcun fagrificio fegreto . 
Furono incaricati i Triunviri Capitali uffiziali di giufti- 
zia impiegati negli affari criminali ) di difporre le fen- 
tinclle nei quartieri della città, ad affetto d’ impedire l* 
affemblee notturne . Ed a fine di prevenire gl’incendi, 
fi diede la commiffione a un doppio collegio di offizialì 
di polizia gli uni di qua , gli altri di là dal Tevere , acciò 
vegliaffero di concerto con i Triunviri, e con dipenden- 
za dai loro ordini alla confervazione degli edifizi, ciafcu- 
no nel loro quartiere . 

Dopo che furono prese tali mifure, i Confoli chia- 
marono il Popolo a parlamento . Pofiuraio propofe l’af- 
fare , e cominciò con la preghiera folenne , che i Magi- 
Arati pronunziano prima di parlare alla moltitudine. 
Quello coftume , è ofservabile ; e moftra che i Romani 
imploravano il foccorfo della divinità in tutte le occa- 
fìoni importanti . Il Confolo aggiunfe , che giammai 
quefta preghiera non era fiata più necefsaria che nell* 
affare , di cui egli aveva a parlare , il quale riguardava 
egualmente il culto degli Dei e la falute della Repub- 
bìicst.Che da molti anni fi era introdotta non fidamente 
nelle provincie , ma in Roma ftefsa una nuova Religio- 
ne fotto nome di Baccanali , e che vi fi tenevano delle 
afssmblee notturne, nelle quali gli uomini vi fi trovava- 
no confufamente con le donne, e vi commettevano ogni 
forte di criminalità ed infamie . Che tutto quello che 
da molti anni era fuccefso di libertinaggio , di frodi , di 
violenze d’ empietà, era ufeito da quefta infame focietà. 
Che il numero degli afsociati a quefio empio culto cre- 
fctva di giorno in giorno , e poteva divenir formidabi- 
le allo fiato fiefso , fe non fe ne arreftavano i progredì. 
Che molti s’ erano lafciati forprendere dall' errore per 
ignoranza , perchè niente e più atto a fedurre d’ una 
fuperftizione criminofa , che fi copre col manto rifpetta- 
bile della religione . Che fi poteva dare il cafo , che al- 
cuno dei loro parenti , o dei loro amici fi fofsero arruo- 
. lati 
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•ti a quella infame focietà tratti dal libertinaggio : ne! 
qual cafo non avrebbero più a riconofcerli nè per pa- 
renti , nè per amici . Che in ciò Io fcrupolo non doveva 
punto fpaventarli col far loro temere d’offendere la re- 
ligione.approvando , e fecondando il rigore del Senato, 
e del Confolo contro enormità, delle quali fi procurava 
di nafcondere 1* orrore fotto il velo della pietà verfo gli 
Dei . Che gli Dei fteffi non potendo foffrire.che all* om< 
b.adel loro nome fi commetteffero tanti delitti , e fa- 
crilegi , avovano tratto dalle tenebre si gravi attentati, 
per metterli a vifia di tutto il mondo , non già perchè 
reftafsero impuniti , ma affinchè fi vendicafse la loro 
maefìà offefa con caftigo efemplaredei colpevoli . Che 
nel tempo ftefto che i Magifirati farebbero occupati ad 
opporli a queft’ inconveniente con la loro attenzione , 
e diligenza , elfi dal canto loro fuppliffero puntualmen- 
te agli ordini , che a ciafcuno in particolare farebbero 
preferita tendenti al medefimofìne . 

In feguito i Confoli fecero leggere il Decreto del 
Senato , e propofero premio a chiunque arreftaffe o in- 
dicalfe alcuno dei complici . „ Effi dichiararono nel 
medefimo tempo,che fe alcuno di quelli che foffero fia- 
ti denunziati prendefse la fuga, effi determinereb- 
bero un dato tempo per prefentarfi , paffato il qua- 
le farebbe condannato come contumace. Che fe vcnifse 
nominato alcuno , il quale di fatto fofse fuori dell’ Ita- 
lia, effi gli accorderebbero un più lungo termine per po- 
terli prefentare, e difendere. Effi proibirono di piùton 
un editto ad ogni perfona di qualunque condizione ella 
fofse il vendere o comperare cofa alcuna, ad effetto di 
favorire la fuga degli accufati , così di condurli nella 
fua cafa , di tenerveli nafeofti , o di dar loro ajuto ire 
qualunque maniera immaginatile . 

Tofto che fu licenziata l’Afsemblea del Popolo , il 
terrore fi fparfe per tutta la città, e pafsò in feguito 
nel territorio di Roma , e di là in tutta l’Italia, a mifu- 
ra che i cittadini feriva vano a’ loro corrifpondenti , 
ed amici, dando notizia del Decreto del Senato, del 
difeorfo dei Confoli al Popolo , e dell’ Editto che effi 
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avevano fatto pubblicare . La notte fuffegBenW all* 
Affemblea del Popolo, alcuni dei complici effendofi 
prefittati alle porte della città per metterli in fa Ivo , 
fbrono arrecati da quelli che vietano alla guardia, t 
confegnati a* Triumviri . Fu ricondotto un gran nu- 
mero di quelli , che già erano ufciti . Furono denun- 
ziati molti tanto uomini che donne , fra i quali G tro- 
varono alcuùì che prevennero il fupplizio con una mor- 
te volontaria . Si facevano montare il numero degli 
pffociati tanto dell’ uno , che dell’ altro. feflb a più di 
fette mila . Quattro principalmente , dei quali due 
erano della feccia del popolo di Roma , e gli altri due 
d’ altre duecittà vicine , erano conGderati come i ca<», 
pi di quefta empia cabala , cornei fovrani Pontefici» 
ed i fondatori di quefii fagrifizj , infine gli autori di 
tutti i delitti , e di tutti i difordini , elicvi G commet- 
tevano . Si prefero mifure sì giufte , che furono pretto 
ni rettati . Al comparire alla prefenza dei Confoli con- 
fettarono il loro delitto , e non fu punto differita la lo- 
ro fentenza . 

Come molti di quelli , ch’erano fiati denunziati » 
tion G trovavano a Roma per prefentarG avanti i Con- 
foli , e difenderG , quefii volendo dar l’ultima mano 
con la prontezza poffibiie a quefio affare , G portarono 
nelle città circonvicine per profeguire le loro informa- 
zioni , e fiefero i loro giudizi . Coloro che furono con- 
vinti non d’altro , che di etterfi affociato , e di aver 
pronunziata la formula di giuramento , che il Sacer- 
dote loro aveva preferitta , ma che non avevano com- 
ìneffo alcuno degli eccelli , a’ quali efiì erano obbligati 
con il loro giuramento , tettavano prigionieri . Ma li 
punivano di morte gli fiupratori , gli omicidi , i fall! 
teftimoni , ifalfari , quelli che avevano fatto tefiamen- 
tifalfi , o prefentato alla giuftizia altri atti fuppofti . 
Il numero maggiore fu di quelli , che G trovarono aver 
meritato la morte . Le donne, che i Confoli avevano 
condannate , erano confegnate nelle mani dei loro pa- 
ranti , o dei loro tutori , acciocché eflì facelfero efegui- 
re la fentenza , Se non G trovava alcuna perfona , al- 
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fa quale potefsero dirizzarfi , acciò fofte dato effetto 
•1 giudizio , efiì le facevano morire pubblicamente . 

II Senato in feguito fece un Decreto , che ordina- 
va il diflruggere , ed abolire primieramente a Roma , 
ìndi in tutto il refio dell’ Italia quefti luoghi abomine- 
voli, nei quali G celebravano i Baccanali . Che fe al- 
cuno fi credeva obbligato in cofcienza di fare alcun at- 
to limile di religione , e non poteva difpenfarfene fen* 
za peccato, doveffe dare lafua dichiarazione al Pre- 
tore della città , che ne darebbe la relazione al Sena- 
to . Che fe 1’ affemblea cofnpofia almeno di cento Se- 
natori lo permetteffe, potrebbe offerire H fuo fagrifizio 
• condizione però , che non potrebbe chiamarvi più di 
cinque perfon e ; e che non vi farebbe luogo comune, 
e che alcuno non fi prenderebbe il titolo di Sacerdote , 
o direttore dei fagrifizj . 

Si giudicò efpediente inviare Minio Cerriaio 
Campano, uno dei quattro capi principali deli’aflo- 
ciazioni nelle prigioni di Ardea , con ordine ai Magi- 
firatidi quella città di farlo diligentemente cuftodire , 
e levargli tutti i mezzi non folamente di fuggire , ma 
ancora di darli la morte . 

Pofiuraio effendo ritornato a Roma dopo aver 
terminate le fue informazioni , ed avendo propofto al 
Senato di provedere peri a ricompenfa di Eubuzio , e d’ 
Ifpala , fu ordinato con un Decreto ai Queltori della 
città di contare a ciafcuno cento mila affi , vale a dire 
cinque mila lire . Furono all’ uno , ed all’ altra accor- 
dati particolari privilegi . Fra le altre cofe fi permife 
«d Ifpala , eh’ era una ferva fatta Ubera • come abbia- 
mo detto , il potere fpofar un marito di condizione li- 
bera , fenza che quegli che 1’ aveffe fpofata dovette 
contrarre alcuna ignominia , o difeapito . Fu incari- 
cato ai Coufoli' e Pretori prefetti e futuri di proteg* 
gerla.e metterla al coperto di ogni ir.fulto. Tutte que- 
lle difpofizioni , ed altre del Decreto del Senato, furono 
confermate con un ordine del Popolo . I Confoli ebbe- 
ro parimente commiflìone di riconofcere gli al$ri dela- 
tori, come lo giudicaffero a propofito * 
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1 M. Fulvio per adempire un voto, che area fatto 
■ella guerra di Etolia, diede i giuochi a Roma , nei 
quali fi vide per la prima volta i combattimenti degli 
Atleti , e la caccia dei Leoni , e delle Pantere . 

Ap. Claudio Pulcro . 

M. Sempronio Tuditano 
Andi R. 567 Av. G. C. 185. 

La guerra che i Romani fofiennero qualche tempo 
dopo contro Perfero ei Macedoni ; ebbe al dir di Tito 
Livio , altra origine , che quella che comunemente le 
■ttribuiftono gli Storici Romani avanti di lui . Egli 
non fu punto Perfeo , che ne formaffe il difegno , ma 
fuo padre Filippo , che P avrebbe principiata egli fieffo, 
fe la morte non lo avelie prevenuto . 

Di tutte le leggi che quello Principe era flato ob- 
bligato di ricevere , quella che gli dava fafiidio mag- 
giore , era P avergli il Senato levato il potere di pu- 
nire quei fra’ Macedoni , che nel tempo della guerra 
avevano abbandonato il fuo partito , benché Quinzio 
rimettendo ad un altro tempo la derilione di queflo ar- 
ticolo , gli avefse fatto l'perare , che fòpra ciò farebbe 
Ibdisfatto . Aveva pure altre occafioni di Jameutarfi , 
fra le quali una fu quella . Dopo la disfatta di Antioco 
alle Termopile , ilConlòlo Acilio e Filippo fi erano di- 
vifi per andare nel inedefiino tempo un ad attediare 
Eraclea, e l altro Lamia • Or Acilio dopo aver vinto 
Eraclea avea proibito a Filippo la continuazione dell* 
afsedio di Lamia , che fi arrefe in feguito ai Romani . 
Egli è vero che il Confido per confidarlo , e raddolcirlo 
gli lafciò riportare alcuni vantaggi . Ma un Re non 
tolera , nefifeorda così facilmente di maniere si in- 
giuriofe , e si dure , che fembrano metterlo in una fi>e. 
eie di fc hiavitù . 

Quelli riguardi del Confolo fembravano aver uq 
poco calmato l’ indignazione , che Filippo aveva con- 
cepita contro I alterigia dti Romani , ma egli durante 
la pace non celso di travagliare per mettere in piedi 
nuove forze, per efsere in grado di far la guerra, quan- 
do fe gli prefeatafse una favorevole oc cafone . Non 

fo- 
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(blamente accrebbe le impoflziotii , che erano di 
già fìabilite fopra i beni della campagna , e fo- 
pra le merci , eh’ entravano nei porti delle fue 
città marittime , ma ancora pofe in efsere le mi- 
niere , eh’ erano fiate abbandonate , e fece trava- 
gliare in altre nuovamente Scoperte . E per ripopolare 
i fuoi Stati , nei quali le difgrazie della guerra avevano 
confumaro la maggior parte degli abitanti, non fi con- 
tentò delle mifure già prefe , obbligando i fuoi fudditl 
a maritarli , e procrear figliuoli ; ma di più trasportò 
nella Macedonia gran moltitudine di Traci , e nel tem- 
po , che non ebbe alcun nemico fu le braccia , applicò 
tuttala fua attenzione ad accrefcere le ricchezze , e le 
forze del fuo Reame . 

I Romani gli pre Tentarono ben tofto nuovi moti- 
vi di difguflo . Perchè i Telfali , i Perrebiani , e il Re 
Eumene avendo contro di lui fatti i loro lamenti a Ro- 
ma , i primi in perfona , Eumene per mezzo dei fuoi 
Ambafciatori , il Senato afcoltò gli uni , e gli altri, ma i 
In maniera da far credere che egli era difpofio a favori- 
re la parte dei fupplichevoli . Per fopraccarico erano 
x^enuti ancora altri popoli . Filippo dalla parte fua, non 
mancò di fpedire Ambafciatori a Roma per giuftificarfi; 
foftenendo che egli non aveva fatto cofa alcuna , che 
di concerto con i Generali della Repubblica ,e con loro» 
periniflìone . Il Senato credendo non dover decidere 
cofa alcuna , e (Tendo il Re lontano fpedi tre Cammiffa- 
ri per terminar quefti contraili fopra il luogo . 

Quando quefti furono arrivati a Tempe nella Tefc 
faglia , vi convocarono un’ Affemblea , nella quale fi 
prefeatarono da una parte gli Ainbafciarori dei Teflali, 
dé’ Perrebiani , degli Atamani , e dall’ altra il Re Fi- 
lippo in perfona , pafiò veramente in fe fteflò di troppa 
mortificazione per un Principe così potente come era 
egli. Gli Ambafciatori propofero i diverfi motivi di 
lamento , che avevano contro Filippo più , o meno for- 
temente , ciafcuno a norma del Ìlio carattere, e del 
fuo genio . Gli uni Scongiurando il Re di Macedonia di 
son offenderli delle doglianze , le quali nafcevaoo fola 

dall* 
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dall* amore , che naturalmente hanno gli uomini per la 
liberta , iupplicandolo a voler metter da parte il rigo- 
te infopportabile di Padrone , e riprendere a loro ri- 
guardo la benevolenza d’amico , e d’alleato , e d’imi- 
tare la condotta del Popolo Romano , che amava me- 
glio conciliarli i popoli con l’amicizia , che col timore. 
Gli altri, e fopra tutti i Tefiali , meno ritenuti , e mi- 
furati , gli rinfacciavano le fue ingiuftizie , le fue vio- 
lenze , le fue ufurpazioni . Che con ciò egli aveva get- 
tato un terrore si grande nell' animo di tutti i Te fiali , 
che non ve n’era alcuno , che ofafie aprir la bocca nè 
nella fua città , nè nell’ Afsemblea generale della Na- 
zione , efsendo lontani i Romani , che potevano man- 
tenerli in libertà , dove invece avevano elfi al fianco 
un Padrone imperiofò , che loro non permetteva nem- 
meno il godere le beneficenze del Popolo Roihano . Or* 
che vi poteva efsere di libero negli uomini , fe non vi 
era neppure la voce? Che fe allora ofavano gemere, 
piuttofto che parlare , eflì n’erano debitori alla prefen- 
za , ed alla protezione dei Commilfari di Roma . Che 
fe i Romani non trovavan qualche modo di far cefsare 
la fchiavitù delle nazioni vicine alla Macedonia, e di 
reprimere l'audacia di Filippo , in vano efiì l’avrebbe- 
ro vinto, e dato la libertà alla Grecia. Che quello 
Principe come un cavallo furiofo, che non poteva efler 
domato fe non da un freno duro , e mordente . Filippo 
affine di far figura di accufatore piuttofio che di accti- 
fato.fece dal canto fuo alcune doglianze per le piazze , 
che pretendeva che gli fofsero fiate ufurpate . Dipoi 
avendo fatta la fua rifpofta di bocca propria ai rimpro- 
veri , e alle domande di diverfi popoli foggiunfe , che 
1 Tefsali abbandonandoli troppo avidamente alla dol- 
cezza di una intiera libertà , e fenza limiti , di cui lun- 
go tempo avevano nodrito impazièntemente labrama, 
abufavano infolenremente , e fenza alcuna mifura del- 
la bontà , e della indulgenza del Popoio Romano . Che 
in ciò erano limili agli fchiavi , che nei primi momenti, 
di una libertà ottenuta fuori di ogni loro afpettazione, 
comiuciafsero a farse ufo eoo una sfrenata licenza , ed 
. . avef» 
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avefsero a gloria Io fcatenarG con rimproveri , ed ifl- 
giurie contro! loro Padroni . 

I Commiffari dopo aver afcoltate le accufe , e le 
rifpofte , delle quali io ho creduto dover {opprimere 
tutto il dettaglio poco rilevante per noi , ed avere fia- 
bilite alcune regole particolari , differirono il fenten- 
ziare fopra le refpettive domande dell’ una parte ( o 
dell’ altra , 

Di là palfarono a Teffalonica per efaminare ciò 
che fi afpettava alle cittadella Tracia, ed il Re mal 
contento lor tenne dietro . Gli Ambafciatori di Eume- 
ne rapprefentarono ai Coinmifsari „Che fe Roma ave- 
va fiabilito di rendere la libertà alle Città di Ena , e di 
Maronea,il Re lor padrone era ben lontano dall'oppor- 
vifi . Ma che s’ella nons’ interrefsava punto per lo fia- 
to di quelle città tolte ad Antioco , i fervigi di Eumene 
e di Attalo fuo padre parevano ricercare, che fi deflero 
piuttofto al loro padrone , che a Filippo , che dalla 
parte fua non vi aveva alcun diritto , e che le 
aveva ufurpate con una aperta violenza . Che dall* 
altra parte Eumene aveva in fuo favore il giudizio dei 
dieci Commifsari che in accordargli il Cherfonefo , e la 
Città di Lifimachia.gli avevano fenza dubbio accorda- 
to Ena, e Maronea , la fituazione delle quali faceva 
che veniffero confiderate come 1* accefsorio di un dono 
piùconfiderabile . I Maroniti , che dopo furono afcol- 
tati fi lamentarono amaramente delle ingiufiizie, e del- 
le violenze, che la guarnigione di Filippo commetteva 
nella città . 

Allora Filippo non parlò più come aveva fatto per 
avanti, ma rivolgendo il fuo difcorfo perfonalmente 
ai Romani , dichiarò che da lungo tempo già fi accorge- 
va , che erano determinati a non volergli far giuftizia 
in cofa alcuna . F ce un lungo racconto dei torti conG- 
derabiii, che pretendeva aver ricevuti , e dei fervigi 
che aveva prefiafo ai Romani in differenti occaGoni, fa- 
cendo valere affai l’attacco inviolabile, che aveva 
Tempre dimofirato per eflì .fino a ricufare tremila ta- 
lenti (nove milioni) cinquanta vafcelli armati da guer- 
ra* 
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ra , e nn gran numero di città, che Antioco gli aveva of- 
ferte, acciò entraffe feco in alleanza. Che ciò non ottan- 
te aveva il dolore di vedere ,che in <utto fe gli preteri- 
va Eumene , col quale non fi degnava nemmeno veni- 
re al paragone ; e che i Romani anzi che aggiungere 
qualche cofa al fuo dominio , come credeva d’ averlo 
ben meritato , gli levavano delle Città, che di giuftl- 
zia gli appartenevano, e delle quali efli medefinm l’ave- 
vano beneficato . Tocca a voi , o Romani , ditte termi- 
nando , il vedere fu qual piede voi volete che io mi Aia 
con con voi. Se voi avete fiabilito di trattarmi come 
remico , e di perfeguitarmi fino all’ efiremo come tale, 
voi non avete che a continuare come avete comincia- 
to . Ma fe voi rifpettate in me ancora il carattere d'un 
Re amico , ed alleato , rifparmiatemi , vi prego la ver- 
gogna d’un trattamento si indegno , e che io al certo 
non merito . 

Quefio difcorfo del Re fece qualche imprefiìone 
nell’ animo dei Commifsari . Etti non vollero dunque 
condannarlo afsolutamente , ma gli diedero una rifpo- 
fta , che poteva lafciarli qualche fperanza . Efli dichia- 
rarono , chefe le città che erano in contefa fofsero fia- 
te giudicate d’ Eumene dai dieci Commifsari , come 
quelli pretendeva , efli non potevano cangiar punto 
alcuno di quefio decreto . Che fe Filippo le avefse avu- 
te per diritto di conquifta , egli era giu fio che a lui re- 
ftafsero ; Che fe nè l’uno , nè l’altro con era provato , 
Infognava rifervare al Senato la cognizione di quefio 
affare , ed in quefio frattempo levare le guarnigioni 
dalle città .reftando nel fuo eflere le ragioni vicende- 
voli delle parti . 

Quefio regolamento , proviGonalmente ordinava 
a Filippo di ritirare dalie città le guarnigioni, che vi ■ 
aveva , invece di foddisfare quefio Principe ,lafc iò nel 
fondo del fuo cuore un difgufto • e un' amarezza che 
infallibilmente- avrebbè^sboccato in una guerra aperta, 
fe una più Ijrhga vita glièb&aveffe lafciatoil tempo . 

I Pretori di Spagna , che avevano unite inde- 
nte le loft) truppe , ebbero prima ua piccol difcapito , 

ma-. 
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ma ben torto dopo riportarono una vittoria confidert- 
bile vicino a! Tago . I nemici vi lafciarono più di tren- 
tamila uomini . Fritono acquiftate più di cento bandie* 
re . La perdita dei Romani fu piccolilfima . 

IdueConlòIi pure ebbero feiici fuccellì nella Li- 
guria , 

Vi fu una difputa afsai viva riguardo al Confidato 
dell’anno feguente , principalmente fra i Patrizi, i 
quali al numero di quattro afpiravano a quel porto fo- 
lo che potevano avere , perchè I* altro era riservato ài 
Plebei. Di quelli quattro , tre già avevano domanda, 
to querta carica inutilmente: P. Claudio era il folo 
nuovo candidato . Il Confido Appio Claudio fuo fra- 
tello fcordatofi a fuo favore della fua dignità fcorfe fe- 
co tuttala piazza pubblica fenza condor feco ifuoi Lit- 
tori , e come un femplice particolare. Ifuoi emuli, 
e la maggior parte deiSenatori gli rapprefentarono,che 
doveva egli aver maggior riguardo alla qualità diCon- 
folo del Popolo Romano , che a quella di fratello , ere- 
fìare fui fuo tribunale per efsere o 1* arbitro , o lo fpet- 
tatore tranquillo della nomina dei Confoli . Egli non 
tralafciò di continuare le fue ifianze con minor vivaci- 
tà, e venne a capo di far nominare Cofifolo il fuo fratel- 
lo . Ebbe quelli per collega L. Porzio Licino dell'ordine 
dei Plebei . 

P. Claudio Pulcro . 

‘ L. Porzio Licino . 

An. di R. 568. Av. G.C 184. 

I Commifsari nell’ ufcire della Macedonia fi erano 
portati nell’ Acaja' , d’onde ufcirono afsai malcontenti 
degli Achei, che avevano ricufato di convocare uri* 
Assemblea generale per la loro udienza . Al loro ritor- 
no a Roma refero conto al Senato dell» loro commirtìo- 
ne, e nel meclefimo tempo vi introdufsero gli Amba- 
fciatori di Filippo, cfi Eumene , e quelli degli altri Po- 
poli. Non fi fece dall’ una parte , e dall’ altra che ri- 
petere le medefime doglianze , e lemeclefime rifpofie » 
eh’ erano fiate afcoltute nella Grecia . I Senatori or- 
dina&jno una nuova cpmmitììone , di cui Appio Clau- 
dio 
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dio fa H capo per andare nella Macedonia e nella 
Grecia per efaminare fe era flato dato il pofsefso ai 
Tefsali , ed agli Perrebiani delle città , dalle quali Fi- 
lippo aveva promefso ritirarfi , e per dargli ordine di 
evacuare Ena , e Maronea, in una parola di ufcire da 
tutti i cafìelli , terre , e città eh’ egli occupava fulla co- 
lia marittimadella Tracia . 

Dopa che Filippo ebbe intefo dagli Ambasciarori 
fuoi, eh’ erano ritornati da Roma , che bifognava af- 
folutamente , che evacuafse le città della Tracia , {de- 
gnato furiofamente di vedere il fuo dominio riftretto 
da tutte le partidcaricò la fila collera fopra gli abitanti 
diMaronea. Egli ordinò ad Onomafle t che comanda- 
va lungo la colla marittima di far ammazzare i capi del- 
la fazione, che gli era contraria. Quello OfHziale li 
Fervi dell' opera di un certo Calsandro , uno dei favo- 
revoli al Re , ftabilito da lungo tempo in Maronea , per 
eseguire i barbari comandi del Re . Egli di notte tem- 
po vi fece entrare un corpo di Traci , che trucidarono 
tutti quelli , che fi volevano morti , colla barbarie ftef. 
f«;come se fosse fiata una città prefa per assalto. Es- 
sendo così Filippo vendicato di coloro che non erano 
del suo partito attendeva tranquillamente 1’ arrivo dei 
Commissari , perfuaso cheajeuno non avrebbe avuto 1' 
ardire di dichiararli suo nemico . 

I Commifsarj arrivarono ben pretto dopo ,ed in- 
formati di quanto era accaduto a Maronea , rimpro- 
verarono acerbamente a Filippo quefta fanguinofa efe- 
cuzione così ingiufla riguardo ai Maroniti innocenti ( 
che offenGva al Popolo Romano, la protezione del qua- 
le aveva prodotta una morte sì crudele a coloro a quali 
il Senato aveva voluto procurare la libertà .11 Principe 
volle foftenere , che nè egli nè alcuno dei fuoi aveva 
Avuto parte in quello macello , che ciò era flato un ef- 
fetto dell’ aftio che *’ era promofso Ira i partigiani d’ 
Eumene , e di lui . Arrivò con la fua sfacciataggine 
fino a proporre ai Commifsari d’ interrogare i Maro- 
niti . Ma chi avrebbe avuto 1' ardire di accufare quello 
Principe , dopo la terribile decurione che egli aveva 
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taf Egli è inutile gli difse Appio Capo della Cotfr- 
niiflìone , che voi portiate (cufe . Io aò tutto ciò che è 
pafsato ,e chi ne è 1’ autore . Quelle parole pofero Fi- 
lippo in una grande inquietudine . Ma in quefta prima 
conferenza non G fece di più . 

Ma il giorno feguente Appio gli comandò a fpedire 
a Romafenza ritardo Onoinafte . e Cafsandro , per ef- 
fere interrogati dal Senato fui fatto contefo : aggiun- 
gendo che quello era 1’ unico mezzo per lui di giuftifi- 
carfi. A quell’ordine Filippo li cangiò di colore,vacillò, 
efitò a rifpondere lungo tempo .Alla fine egl i difle che 
vi fpedirebbe Cafsandro , il quale G trovò a Maronea 
al tempo del fuccefso : ma G oftinò a voler ritenere ap- 
prefso dife Onomafte, contro il quale, diceva egli, non 
fi poteva avere alcun fofpetto , poiché nel tempo di 
quello macella egli era di molto lontano da quel paefe . 
La fua vera rag ; one era , eh’ egli temeva, che un uomo 
il quale aveva tutta la fua conridenza , e che bene fpef- 
fo aveva impiegato in coramiflìonidelicatiflìme , non 
venifse a rivelare altri fegreti al Senato , oltre tutto 
quello che riguardava i Maroniti . Cafsandro , ufeiti 
che furono dallaMacedonia iCommifsari.fu imbarcato; 
juada genti dietro fpeditegli fu imprigionato in Epiro. 

. Ed ecco fovente la ricompenza di quelli che fervono 
alle idee ingiufte , o tiranniche dei Principi cattivi , 

Dopo la partenza deiCommifsari.che fe n’andaro- 
no beo perfuaG che Filippo aveva ordinato la ldrage di 
Marronea,e eh' era in procinto diromperla coi Roma- 
ni , il Re di Macedonia vide ben tutto ciò che * aveva a 
temere. Facendo riflefso e da fe folo, e con i fuoi amici, 
che il fuo odio contro i Romani , e il defiderio di vendi- 
carli cominciava a trapelare .avrebbe ben voluto pren- 
dere fubito le armi , e far loro apertamente la guerra; 
ira ficcome i fuoi preparativi, non erano ancora termi- 
nati, s* immaginò un efpediente per guadagnar tempo. 
Abbracciò il difegno di fpedire il fuo giovane figliuolo 
Demetrio a Roma, il quaìe efsendo Gaio lungo tempo a 
Roma in oltaggio , ed efsendoviG ucquiftata molta fti- 
nia gli parve più proprio , che alcun altro , o Ga perchè 
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ftpo ricévute le fue giufiificazioni , o che ottenefse gra- 
sia per quello che non fofse facil - a poterfi fcufare . Di- 
fpofe dunque il lutto ch’era necessario per quella Am- 
bafciata, e fra quelli dellafua corte fcelle i primari, e di 
fua confidenza , dai quali volle , che il fuo figliuolo fofse 
accompagnato. 

Promife nel medefimo tempo ai Bizantini di 
' foccorrerli contro i Traci , che gl’ inquietavano : non 
' «he egli avetHero molto a cuore la loro difefa , ma per- 
che andando al loro foccorfo , fpargerebbe il timore 
fra i piccoli fovrani diTracia confinati alla Propontide. 
e gli impedirebbe di porre oftacolo al disegno , che 
aveva di fare la guerra ai Romani . In effetto aveudo 
vinto quefti piccoli Re in un combattimento , e prefo il 
loro Capo , gli pofe fuori di fiato di poterli nuocere * e 
fe ne ritornò in Macedonia . 

Io tralafcio ladifputa.che nacque trb gli Achei, ed 
i Lacedemoni, della quale prefero informazione i rne- 
defimi Commiffari, che dai Romani erano fiati manda- 
ti a Filippo , perchè quefto affare ha più rapporto alla 
Moria dei Greci , che dei Romani . Quello è fiato trat- 
tato affai a luogo nell’ Moria Antica . 

' 

.0 I ■ 

Difputa afsai viva in occafione della Cenfura . Catone 
viene eletto Cenfore;non ottante la violenta contra- 
rietà dei Nobili; egli ha per collega L.Valerio.Catone 
nomina il fuo collega Principe del Seqato.DegradaL. 

« Quinzio Flaminio . Sforzi di Catone contro il lufso. 

I Galli pafsaqo dalle Alpi in Italia . Fabbricano una 
• piazza , al che i Romani fi oppongono . Lamenti con- 
- tro Filippo portati a Roma . Demetrio fuo figliuolo, 
che ivi fi trova , rimandato in Macedonia infieme 
cogli Ambafci&tori . Morte di tre illuflri Capitani . I 
.' Galli {cacciati dall' Italia, ove volevano ftabilirfi. 

. Nuove Colonie , Divertì rumori al ritorno di Deme- 
. . trio inMacedonia.Egli è di molta inquietitudine a fuo 
fratello, e di gelofia a fuo padre.Fatti crudeli ,e vio- 
... i ft.A>m.T.VUI. I len- 
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ti di Filippo contro i fuoi popoli . Filippo folle rela* 
zioni dei falG teftimoni fubornati da Perfeo fa mori* 
re Demetrio . Muore egli Geffo di difpiacere . Perfeo 
gli fuccede . Difputa fra i Cartaginefi , e Maffiaiffa . 
Felice fpedizione contro i Liguri . Disfatta conGde- 
rabile dei Celtiberi . Il Sepolcro di Numa ritrovato 
fotto terra . Prima ftatua indorata a Roma . I Liguri 
domandano la pace . Ofiaggi reG ai CartagineG.I Li# 
guri Apuani fono trafportati nel Lazio . I Celtiberi 
fono disfatti da Fulvio nelle imbofeate raedefime che 
gli avevano tefe . Fulvio ricolmo di gloria ritorna ft 
Roma. Spedizione dei Confoli nella Liguria. Doglian- 
ze contro Genzio Re deil'IUiria. Gran numero di av» 
velenatori condannati . Fulvio trionfa dei Celtiberi , 
e viene nominato Confolo . Pcima Legge Annale . 
Giuochi Celebrati dal Confolo Fulvio . Riconcilia» 
zione dei due Cenfori , che da molto tempo erano ne» 
mici dichiarati . 

P. Claudio Pulcro . 

• L Porzio Licinio . 

An. di R. 568. Av. G. C. Tg<j. 

I N quefi* anno reiezione dei Cenfori portò fece dei 
, movimenti molti vivi 1 ed animoG . La Cenfuraera 
l'apice degli onori , e per cosi dire la corona di tutte 
* le dignità, Gn dove potefse afpirare 1’ ambizione di un 
cittadino Romano . Oltre la gran potenza , eh’ ella da- 
va riguardo a differenti forta di affari pubblici , ella 
dava T autorità a coloro che n’ erano veftiti d’ inquiri- 
refoprala vita, e i coftumi dei particolari . Perchè i 
Romani fumavano non doverG lafciare a ciafchedun'j 
la libertà di regolari! a fuo modo, e vivere a feconda del « 
le fue palììoni , e dei fuoi deGderi , che non baGava che 
foffero dalle Leggi puniti i delitti , che offendono diret- 
tamente la focietà , fe i vizi e ie azioni contrarie alla 
probità , e all’onoratezza, non erano ancora foggette 
alle indagini pubbliche dei Magiftrati liberi , e indipen. 
denti dalli* formalità ordinaria della giuGizia . QueG* 
autorità quaGfenza limiti teneva a dovere non fòla- 
mente le genti del popolo, mai primari dello Stato. 


Digitized by Googld 


* .GtAVEh F. PORZ. CoNS. I?t 

che potevano dopo aver fatto le imprefe più gloriole 
efser mercati con nota d’ infamia , fe avevano manca- 
to ai doveri riguardanti la probità , o i buoni cofiumi , 
Con quella mira avevano i Romani creatoi Cenfori, 
acciò fofsero come i guardiani , ifpcttori , e riformato- 
ri dei cofiumi , per impedire che non G deviafse dal feu- 
tiero della virtù, e non fi intraprendefte quello del pia- 
cere ,e del vizio . Noi abbiamo altrove ofservato quali 
erano le differenti funzioni fpettanti ai Cenfori . 

Un gran numero di competitori delle primarie fa- 
miglie di Roma , cinque Patrizi , e quattro Plebei afpi- 
ravano alla Cenfura . Ma per quanto illultre folle la 
nafcita degli uni e degli altri, non ve n'era fra que Iti al- 
cuno , che M. Porzio Catone non V ofcuralfe , Egli 
•veva una tale grandezza di animo , che in qualunque, 
fiato la fortuna r avelie fatto nafcere , dice Tito Livio 
egli fi farebbe diftinto infallibilmente col fuo proprio 
inerito , Non gli mancava alcuno dei talenti nectftarj 
per riufcire negli affari tanto pubblici che particolari.. 
Egli era egualmente abile a tutto ciò che appartiene 
•gl’ interrelfi della città , che della campagna , Si fono 
veduti dei cittadini giungere alle più fubliini cariche ., 
gli uni per 1’ eloquenza , gli altri per la fcienza delle 
Leggi , altri infine per quella dell' arte militare. Ma egli 
aveva un naturale sì felice , e talmente proprio a tut- 
to , un genio sì univerfale , che in qualunque cofa egli 
fi occupafse , fi farebbe detto che quefto era il folo im- 
piego per cui era nato . Egli valorofo era di fua perfo- 
ra , e vi erano pochi Officiali, che fi fofiero più di lui re- 
gnatati con azioni particolari di valore ; dopo che arri- 
vò alle grandi cariche, egli fu riguardato come uno dei 
più grandi e fperimentati Generali . In tempo di pace 
le veniva confutato in materie del giufio, G trovava in 
lui un fapientiffimo Giureconfulto ; fe avevaG a tratta- 
re una caufa , un Oratore eloquentiffirao. Egli non era 
del numero di coloro.che fi fono fatti fiimare nel tempo 
della loro vita per il raro dono del bel dire, ma che dopo 
la loro morte non hanno lafciato alcuna memoria del- 
la loro eloquenza . La fua dopo aver regnato, mentr* 
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egli era ancor vivo , è fiata anche dopo la fua morte 
t rainandata alla pnfierità nei faoi fcritti di ogni genere 
che lo rendono maravigliofo . Compofe egli molti di- 
• fcorfi , o perfe medefirao , operi fuoi amici, o contro 
i fuoi avverfarj . I fuoi nemici eh’ erano in gran numer 
ro io tennero bene in efercizio, e dal fuo canto egli non 
gli tenne meno . Nella guerra che_ durò perpetua tra 
lui e la nobiltà , non fi può dire s’ella l’affaticafie più 
di quello ch'egli le fece foffrire - Bifogna confettare eh* 
era di un carattere auftero anzi duro, e che fiefe l'invet- 
tiva finoail’ecceffodellalibertà, e dell’acrimonia. Ma all’ 
incontro . ed tn fupplimento egli era fuperiore a tutte 
le pa filoni , che dominano gli uomini di una fevera 
innocenza, di coftumi ed inalterabile; difpregiatore 
egualmente dei favori e delle ricchezze: nemico di ogni 
fpelà fuperfma : st intrepido nei perigli , si ifiancabile 
Ilei travagli , che fi potrebbe quali dire, che aveva un 
coraggio e un corpo di ferro , di cui il tempo , che tuttn 
indebolifte , non potè giammai abbatterne , ne alte- 
rarne il vigore.Perchè nella fua età di ottantafei anni, 
eifendo fiato chiamato in giudizio, trattò egli medefimp 
la fua caufa , e lafciò fcritta, e nell’ età di novanta anni 
accusò Servio Galba avanti il Popolo . 

Allorché Catone fi prefentò per domandare {9 
Cenfura, i nobili che ferapre fi erano dichiarati con- 
tro di lui in tutte le occafioni della fua vita , non man- 
carono anche allora di unirli infieme per allootanar- 
nelo . Etti confideravano come un otfefa della nobiltà 
ilfotìrire, che perfonedi una nafeita ofeura, e comp 
efiì le chiamavano , uomini nuovi , foffero innalzati ai 
più alti polii di onore , ed al colmo delle dignità , Indi- 
pendentemente da quefta gelofia , che in loro era 
divenuta come naturale , tutti i Competitori di 
Catone , che domandavano quefta carica unita- 
mente a lui , facevano^ii ultimi sforzi per efcluderlo , 
e per ottenerla effi medefìmi . Bifogna però eccettua- 
re da quefio numero L. Fiacco , che coq efso lui era fiar 
to Confolo , e che non voleva eliergli contrario , per- 
chè egli era fiato quello , come abbiamo aCervato al- 
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trrtVe , che aveva fatto conofcere Catone al Popolo , 
•e che gli aveva aperto 1* adito agli onori . Ma alla fine 
quefii non erano tutti i nemici ; che avefle meno a te- 
mere ; molti che fi avevano fatto capo d’ imprefa 1* 
Offendere Catone in ogni incontro , e chenonlocre- 
devano uomo che avelie giammai *a fcordarfi le offefe, 
altri che vivevano nel bel chiaro , e nella magnificen- 
4a , molti dei ^uali avévanò il timorfo di menare una 
vita fregolata, e di effere di cofìumi corrotti; tutrf que- 
sti temevano 1’ aufterità di utì Cenfore dichiarato in 
ogni tempo nemico del fafto * e del luflò * infiejfibile 
coi cattivi i e in tutto ciò che era di dovere della fu* 
carica . 

Nel colmo di si violenti oppofizioni , Catone ih 
vece di ricorrere all’adulazione ; come era il cofraraé 
dei Candidati; fi faceva vedere filila piazza con un’aria 
quali minaccevole , e rimproverava a’ fuoi nemici , che 
non fioppohevano a lui, le non perchè ravviavano iti 
«fio un Cenfore libero , collante , e coraggiofo ; Rap- 
prefentava nel medefimo tempo , che andando i mali 
della Repubblica Tempre ctefcendo , e minacciando 
una vicina rovina , non bifognava lufingarfi di poterli 
guarire coi rimedi » che gli addormenta libro » e che ap- 
parteneva alla loro faviczza fare fcelta per una opera- 
zione così importante non dei più facili Medici, e conaJ. 
piacenti, ma dei più collanti , e vigorofi . E eh’ egli 
non dubitava diafserire, chei Medici di quello ca-K 
rattere , quali „ allora erano necefsar; , era egli me— 
defimo i e nel numero dei Patrizi . Valerio Fiac- 
co ; che quefto era il folo * «ol quale poteva egli’ 
fperare di riformare i nuovi àbufi , di fvellere fino dal-* 
le radici il lufso , e la morbidezza ; che già avevano in- 
fettato tutte le pàrti dello fiato , e richiamare l’ àufte- 
rità dell’ antica difciplina . 

Bifogna al certo che Roma avefle una grande idea 
del merito di Catone , e che avefle egli un ascendente 
fftaòrdinario fopra tutti gli fpiriti, e che il Popolo Ro- 
mano medefimo avefle un gran fondo di faviezza per 
• .... .1 3 > k pree- 
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prendere II paatito, a cui di fatro G appiglii . NoU 
ottante la cabala dei nobili , e dei grandi, non (blamen- 
te fu eletto Catone il Cenfore a pieni voti , ma gli fu 
dato pi-r collega L. Valerio , che aveva egli domanda- 
to , e quali volute . La virtù affai fpeffo difpregiata fi 
apre qualche voltala ftrada.fuperando gli ottacoii pio 
grandi * 

li primo ingreffo aH*efercizio della Cenfura, eccito 
lina grande afpettazione mefcolata in molti col timore* 
l a prima cofa che fece Catone fu quella di nominare 
Principe del Senato il fuo collega , ed amico L. Vale- 
rio Fiacco* Erti privarono della loro dignità fette Se- 
natori , fra’ quali eravi un non meno illultre per ia fu» 
uafcita * che per la cariche onorevoli , che aveva fofte- 
nute . Quell* era L.Quinzio Flaminino uomo Confola- 
te , e fratello di quello che aveva vinto Filippo . Alla 
requifizioue di queft* ultimo Catone efpofe la ragione » 
eh' egli aveva avuto di fare , come aveva fatto» Ella 
era affai grave . Quello Quinzio nel tempo che com- 
inandava nella Gallia in qualità di Confólo per far pia- 
cere ad una cortigiana , che aveva modrato Un gran 
defió di veder mettere a morte un uomo i fece trat* 
fuori dalla prigione un colpevole , e egli fece troncar 
la tefta allapréfenza di colici nel mentre erano a ta- 
vola . Le circo danze di quell' azione (bno raccontate' 
diverfamente , mala Ibdanza è la medefima » Il colpe- 
vole negò il fatto . Catone gli diede il giuramento • 
Egli non volle dir di vantaggio * tanto era rifpettata 
appretto gli antichi la religione del giuramento » 

La fua condotta riguardo a Scipione 1* AGatico» 
non gli fu di tanto onore . Facendo la rivida dei Cava- 
lieri Romani gli rolfe il cavallo , eh* era mantenuto a 
fpefe della Repubblica, vale a dire lo degradò dal rango 
di cavaliere . Quedo rigore non fu punto approvato , e 
parve tffere una confeguenza della fua gelofia , e cat- 
tiva volontà contro Scipione 1* Affricano . 

Il gran difegno di Catone , e ben degno di luì fe 
aveffe potuto riufeirvi , era di edirpare intieramente 
il ludo » che riguardava coma quello che doveva un 
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f ìftpno zfsere ta rovina della Repubblica . Egli non po- 
teva attaccarlo di fronte a viva forza ; cominciava a 
farli generale , ed aveva già contaminato quaG tutti 
gli ordini dello Stato . La fua principale attenzione era 
d'alfalirlo indirettamente ,e procurare di diftruggerlo 
togliendolo a poco a poco . Una delle principali ispe- 
zioni dei Cenfori era il domandare a tutti i cittadini la 
nota delle loro entrate , per poter dare a proporzione 
la tafsa , che fi doveva loro imporre . Avevano effi 
l' autorità di fifsare la ftiraa dei beni dei particolari a 
quel prezzo che loro piaceva • Si facevano dare avanti 
da’ cittadini il giuramento , e fi é ofservato che ninno 
, mai efpofe il falfo . Fedeltà ben maravigliofa , fpecial- 
tnente nelcafo di cui fi tratta , nel quale per ordinario 
J5 crede, che fi pofsa innocentemente ingannare, quan- 
do ciò fi pofsa fare impunemente . 

Prima di Catone i mobili , gli equipaggi , gli abi- 
ti, gli arredi muliebri non entravano nella fiima dei 
beni, che i cittadini erano obbligati di prefentare ai 
Cenfori » Pure quefio è quello in cui ha gran occafione 
di sfogar!* il lufso. Catone abbracciò tutto nella manie- 
ra che fegue . Se gli effetti che venivano denunziati 
voltavano di compra più di quindicimila affi , o co- 
me Plutarco loriferifee, più di mille, e cinquecento 
dramme. Vale a dire più di fettecenro cinquanta li- 
re , allora quelli effetti dovevano efsere filmati . Dopo 
ciò fi facevano quelii (limare dieci volte più di quello 
avevano cullato in contante, e s'impofiava il tre di tuf- 
fa per ciafeun migliaio didima; in maniera che un ef- 
fetto , per efempio , del prezzo di fedicimila affi , o fia 
ottocento lire , egli lo faceva filmare cento , e fefsanta- 
mila affi , o fia ottomila lire , e v 'importava di tafsa ot- 
tanta lire . Così fi pagava ottanta lire per unacofa che 
non aveva cortato , e non valeva realmente che otto- 
cento lire . 

Gli fchiavi , avanti Catone erano compirli nella 
fiima dei beni , in verità effi alcuna volta ne formava- 
no una gran parte , ma non vi fi contava che quelli , 
eh 'erano aldi Copra dei venti anni ; Catone vifece t u- 
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trare anche quelli che erano minori di qdefla Èli» , e ch£ 
dopo l'ultimo cenfo èrano frati comperati per diecimila 
affi o più; perchè fovente quefti erano più ricercati 
. degli altri . Erano quefti ftimati dieci volte più del loro 
• colio , e in confeguenza centomila affi in vece di dieci- 
mila , e fi metteva la tafta come fugli effetti , dei qua- 
li abbiamo di fopra parlato , cioè tre per mille . 

Io non fo punto , fequefte novelle impofte fofsero 
. tin rimedio afsai elficace contro il lufto * perchè fareb- 
be d'uopo fapefe fin dove arrivaftero quefte fpefe , e 
quefte potevano ben efter grandi . Pare mi pare che il 
.principio di Catodein fe ftefso fofse maravigliolò , che 
fi potefse caricare di gagliarde irapofizioni tutto ciò 
ch’è materia del lufso , quello farebbe un mezzo forfè » 
le non di diftruggerlo , almeno d’indebolirlo , e confi- 
derabilmente diminuirlo i Non farebbe egli rendere 
un gran ferviglo alla nazione tutta , e fpecialmente al- 
la nobiltà sì degna di fiima , e di confideràzione pel fuo 
coraggio, ed ancora più pel fuo zelo , e la fua divozio- 
ne pel fuo Principe l’abolire nelle armate quelle pazze 
fpefe , è luperflue , delle quali ognuno vede bene gl’in- 
convenienti ; e le confèguenze futìefte ? 

Quefte riforme , che introduceva Catone » ed al- 
cune altre ancora , che io tralafcio , fecero molto ef- 
clamare contro di lui , Ma ficcome la mira fola del ben 
pubblico era quella che lo muoveva , egli non fu punto 
fenfibile a tutti quefti rumori ; e refìò Tempre fermo , 
-è collante nella rifoluzione che aveva prefa. Pareva 
però , che il Popolo non oftante tutte le contradizioni 
dei grandi , e dei ricchi applaudire generalmente alla 
maniera con cui Catone terminò la fua Cenfura . Poi- 
ché gli ereffe una ftatua nel tempio della Sanità , e vi 
pofe fotto una ifcrizione non già dei fuoi combattimen- 
ti , non delle lue vittorie , ne del fuo Trionfo , ma di 
ciò che fiegue . „ All’onore di Catone , il quale avem- 
do ritrovato la Repubblica Romana in uno ftato di de- 
cadenza riguardo aicoftumi, l’ha riftabilita , e rad- 
drizzata nel tempo della fua Cenfura con falutari 
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bWHn&zrotìl , een faggi flatuti , e salutaci iftruzioni; 

, , Sino a quefto tempo il Popolo non gli aveva anco- 
ra fatto un Ornile onore , E come alcuni gli teftificava- 
no la loro maraviglia, vedendo che molti fenza merito, 
t fenza nome avevano delle flatue , e Che egli hon ne 
aveva punto . Io voglio piuttofio , diceva egli loro che 
• venga ricercato, perchè non Ceno fiate innalzate ftatue 
■ a Catone, di quello che perchè le Ceno fiate innal- 
zate . 

I due Cenfori fi applicarono pure in vàrie opere 
Inferviénti al comodo del Popolo . Fecero lafiritaredi 
pietra molte fontane , purgare le cloache nei fi ti , che 
avevano bifogno di ripararazione.e ordinarono, che fé 
ile fabbricàffero di nuove nel monte Aventino, ed in al- 
tri luoghi della città di qnefie mancanti. Catone iti 
particolare intraprefe d 'innalzare una Bafilica , o fia 
palazzo a fpefe del pubblico nella piazza al di lòtto del 
luogo , in cui fi radunava il Senato . La nobiltà fi oppo- 
fe gagliardamente a quefia intraprefii . Non pertanto 
Ja fabbrica ftl terminata, e chiamata dal fuo nome la 
Bafilica Porzia . Prova manifefiache Catone ftguendo 
il gran principio del Popolo Romano , amava tanto la 
magnificenza pubblica , quanto era egli nemico del fa- 
fio dei particolari . Odit populus Romanus privatali» 
luxuriam , pubblicani magnificentiam diligit . 

I Confoli di quefto anno non fecero cofa alcuna di v 
rimarco . 

M. Claudio Marcello . 
c Q Fabio Labeone . 

An. di R. 569 Av. G C. 183. 

I due novi Confoli ebbero in aftcgnamento la Li- 
, guria . 

Alcune truppe dei Galli di l'a dalle Alpi effondo 
entrate in Italia verfo la fine dell’anno 556. per fentie- 
ri fino allora fconofcintì , fi erano avanzate nelpaefe 
dei Veneti , e fenza farvi alcun Tacchéggio , ne alcuna 
ofiilltà avevano fcelfo affai vicino al fito , ove dapoi 
fuAquileja, un pofto proprio «fortificarli. J Romani' 
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avevano fui fatto fpedlti Ambafciatori di l‘a dalle Affi 
per domandar ragione di quefta operazione. Fu loro 
rifpofto che quefta intraprefa non era punto fiata fatta 
nè con autorità nè con confcnfo della nazione , e che 
non fi fapeva la ragione per la quale follerò pafiati ia 
Jtalia coloro dei quali Roma fi lamentava . Quefti era- 
no attualmente occupati nella fabbrica delia lor piai* 
za . Il Pretore ebbe ordine d’impedire quefta intrapre- 
fa , lenza impiegar la forza delle armi , fino che lo po- 
trebbe . Che fe era egli cofiretto a dichiarar loro la 
guerra doveva farne confapevoli i confoli , e Fendo in- 
tenzione del Senato « che uno di loro conducete lefue 
Legioni contro quefii barbari . 

Dopo che fi erafparfa la fama nei popoli vicini al- 
la Macedonia , che quelli che fi portavano a Roma per 
efporvi le loro doglianze vi erano afcoltati , e molti 6 
trovavano contenti d' averlo fatto, gran numero di 
città, ed anche di particolari v* arrivarono per ripor- 
rà i loro aggravi contro un principe , la di cui vici- 
nanza era a tutti afsai gravofa , con la fperanza o di 
efsere effettivamente rifarciti dei torti che pretende- 
vano aver ricevuti , o di confidarli almeno in qualche 
maniera perla libertà , che averebbero di poterli com- 
piangere . Il Re Eumenefragli altri , a cui per ordine 
dei Commiflar; Romani , e dei Senato confegnar fi do- 
vevano le piazze della Tracia * fpedì ifuoi Ambafcia- 
tori, capo dei quali era Ateneo fuo fratello, per dar 
notizia al Senato , che Filippo non ritirava le fue guar- 
nigioni della Tracia , come aveva promefso di fare , e 
di lamentarli perchè aveva fpedito foccorfo in BitiQia • 
Prufia , che faceva la guerra ad Eumene . 

Demetrio figliuolo di Filippo era attualmentet 
Roma , ove noi abbiamo veduto che fuo padre I* aveva 
fpedito per vegliare ai Tuoi interelfi . Egli doveva rifi 
pondere a molti capi d’ accufa contro fuo padre , il 
dettaglio dei quali era faticofo , ed immenfo Celarne* 
.Il Senato vedendo adunque , che quello giovane Prin- 
cipe poco avvezzo a parlare in pubblico s‘ imbarazzava 
• fi ftoaccrtava, per tirarlo fuori da quello imbroglio 
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£ll feceric errare, fe il Re fuo padre gli aveva dato al- 
cune memorie.eficonteotò.che gliene facefse la lettura. 
Filippi fi giuftificava alla meglio ia propofito della mag- 
gior parte dei fatti che gli venivano oppofii , ma fbpra 
tutto egli faceva ri leva re .quanto fofte malcontento dei 
detteti formati in fuo riguardo dai Commifsarj -, che 
Roma aveva nominati, e della maniera con cui era 
fiato trattato . Jl Settato comprefe ove tutto ciò ten- 
deva i e ficcome il giovane Principe procurava di feu- 
fare certe cole , e che per altre aflìcurava , che tutto 
(5 farebbe a piacere di Roma, il'Senato gli rifpofe , , Che 
Filippo non poteva prendere il partito più faggio, e 
che fofse di maggiore aggradimento al Senato , che di 
fpedire Demetrio fuo figliuolo a Roma per efserne il dt- 
lenfore . Che riguardo al pafsato il Senato potefta dif- 
fimulare , feordare , foffrlr molte cole ; che per 1* av- 
venire fi fidava della parola , che dava Demetrio . Che 
Boti ottante fofse in procinto di laiciar Roma per ritor- 
nartene in Macedonia , vi lafciava per ortaggio delle 
fue difpoflzioni il fuo bel cuore , e la propenfione che 
che aveva per Roma , che avrebbe a confervare invio- 
labilmente fenza pregiudicare al rifpetto che doveva a 
fuo padre » Che in confiderai ione di lui fi fpedirebbe- 
ro Ambafciatoriin Macedonia per rat tificare fei>*a fire- 
pito, efufurro che fofse fiato fatto contro le regole. 
Che nel reftoera di piacere del Senato.cheFilipposapes* 
6e , eh* egli era debitore a suo figliuolo Demetrio della 
maniera , conia quale trattava s?co il Popolo Roma- 
no . Dopo quefia udienza , il giovane Principe parti 
per la Macedonia . Quello contrassegno di confidera- 
*ione, che gli diede il Senato per far conoscere il suo 
eredito appresso il di lui padre , gli cagionerà nell* av 
venire la fua perdita . 

Tito Livio raccontando il funefto fine del celebre 
Filopomene , che fi ritroverà deferitto nell* Ifloria An- 
tica fa ofiervazione , che molti Autori Greci hanno 
creduto eflere di dovere avvertire la pofierità, che 
anso è fiato celebre per la morte di tre 


grandi 
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Capitini di quéi teriipi Fi fopOmene , Annibale , é P, 
Scipione : offervaziorte che fa grande onore ad un Ge- 
nerale di una piccola Repubblica, in confronto dei due 
più illuftri Generali delle due città iè più potenti del 
mondo , 

. Noi abbiamo perduto di villa Annibaie dopò la pa« 
ce vergognofa, che Antioco conchiufe con iRomani.una 
condizione della quale era che dafsé loro nelle ma- 
ni quello grand’uomo. Annibaie non gliene lafciòil 
tempo , e fi ritirò fubito nell* Ifola di Candia, dipoi 
prefso Pruda Re di Bitinia, al quale prellò buoni fervi* 
vigi nella guerra con quello Principe , intraprefe ben 
tofto contro Eumene Re di Pergartio amico ed alleato 
dei Romani. Quefti non Io Iafciaron lungo tempo ivi in 
ripofo,,e fecero arrivare le loro doglianze a Prufia* 
perche dafie ricovero all’ inimico dichiarato deiRomani. 
Prufia per far loro piacere, non ebbe timore di tradire il 
fuoofpite. Annibale avendo trovate chiufe tutte le 
ufcite per le quali tentò falvarfi , fi fece portare il ve- 
leno , che da lungo tempo confervava per Ifervirfené 
fieli’ occafionl,e tenendolo nelle mani. „ Liberiamo* 
difs’ egli , il Popolo Romano da una inquietitudine , 
thè da molto tempo lo tormenta , poiché non può ave- 
re la pazienza di afpettare la mo rte di un vecchio . La 
vittorid,ch’ egli riporta in oggi di un uomo difarmato e 
tradito, non gli fari» di molto onore preflb la pofterità;,* 
Dopo aver fatto molte imprecazioni contro Prufia, » 
chiamato contro di lui gli Dei protettori , e vendicato- 
ri delle Leggi Sacre dell’ ofpitalità , prefe il veleno , 6 
morì in età difettantacinque anni . 

Per non interrompere il filo della Moria, mi rifer- 
vo in altro tempo a fare alcune rifleifioni fopra il ca* 
rattere d’ Annibaie e quelle di Scipione , dei quali que« 
fio ne farebbe il fuo luogo naturale . 

Di {opra è fiato detto che i Galli avevano fupera- 
te P Alpi , ed erano calati in Italia , per iftabilirvifi , e 
che attualmente erano occupati a piantare una cittb 
nel paefe dei Veneti . Tofto che comparve il Codlolo 
Marcello , quelli fegli arreTero . Effi erano iti fiuraero 

di 
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di dodiciciraila non avendola maggior parte altre ar- 
mi, che quelle che avevano tolte nelle campagne . Eb- 
bero quelli qualche difficoltà a congegnargliele , come 
pure gli altri effetti , che avevano rubhati nel paefe , a 
che feto aveano portati.Per quefti effi fpedironoAmba- 
fciatori a Roma per lamentarfene.Quando quefti furo-< 
no introdotti nel Senato dal Pretore C, Valerio , eili 
rapprefentarono „ eh' offendo flati obbligati di ab*, 
bandonare la Gallia lor patria incapace di nutrie 
tanta moltitudine di abitanti .dei quali era di troppo 
carica , effi avevano paf$ato le alpi per cercare alrro-, 
ve qualche ftabiliraento . Che fi erano fermati nel pri- 
mo luogo , che avevano ritrovato incolto, e difahitato, 
nel quale avevano cominciato a fabbricarli delle cale, 
il che moftrava chiaramente, eh’ effi non vi eranopun- 
to venuti con il difegno di far male ad alcuno , nè di 
ufurpare le Città ,nèle Campagne degli altri popoli. 
Ch’ effi fi trovavano in tale fiato , allorché Marcello 
mandò loro ad intimare d’ arrenderli , o di prepararli 
alla guerra. Ch’ effi però anteponendo una pace certa, 
benché poco onorevole alla guerra di cui erano minac- 
ciati . fi erano tofio abbandonati alla buona fede del 
Popolo Romano , più veramente ancora eh’ elfi non fi 
farebbero afsoggettati alla loro potenza . Che pochi 
giorni dopo era loro fiato intimato di abbandonare le* 
loro città, e le loro terre, e che nel tempo fiefso , che 
fi preparavano a ritirarli chetamente in cerca di un al- 
tro foggiorno in qualche altra contrada , in cui fi vo- 
iefse tolerarli , erano fiate loro levate le armi , e tutti 
gli altri effetti, che potevano portar fero p mandare 
avanti, che pregavano il Senato ed il Popolo Romano 
a non voler trattar effi , che fi erano affoggettati fenza 
aver commefso alcuna ofìilità , più feveramente che i 
nemici che avefsero vinti a forza d’ armi . 

/ Il Senato fece loro rifpondere „ Che quantunque 
contro ragione fofsero calati in Italia, e ch’efli avefsero 
fabbricata una città in un paefe, che a loro non appar- 
teneva punto fenza la permiffione dei Magistrati Ro- 
mani , che comandavano nella Provincia , non però 
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approvava H rigore che era fiato ufaro con lin Popolo 
che fi era arrefo • Che perciò fpedirebbe con effi Ami 
bafciatori al Confolo per ordinargli di loro refiituire 
tutto ciò che aveva tolto , a condizione che ritornaf- 
fero nel loro paefe. Che i medefimi Ambafciatori pafse- 
rebbero le Alpi per dichiarare ai Capi dei popoli , che 
abitano di là , che doveftero tenere in paefe i loro fud- 
diti . Che le montagne che gli feparano erano i limiti 
che la natura ftefsa pareva aver pofii a quèfto fine , è 
cosi anche refi impraticabili per dividere le due Regio^ 
ni; e quelli che in avvenire intraprendcfsero di tra- 
pafsarle , fe ne avrebbero a pentire . . r 

I Popoli che abitavano di là dalle Alpi fecero agli 
Ambafciatori una rifpofta onefta , e ragionevole . 1 
loro aaziani fi dolferoanzi della troppa dolcezza ufata 
dal Popolo Romano con una truppa di genti, eh’ erano 
ufeite dalla loro patria fenza ordine della nazione, aven» 
do intraprefo di fabbricare una città in un paefe fore- 
ftiero fenza permiffione de’fuoi padroni. Che la loro te- 
merità meritava bene di efser punita , per levare agli 
altri ildefiderio di fare altrettanto . Dopo quefto di- 
feorfo regalarono i Romani , e per onore gii accom- 
pagnarono fino ai confini del loro paefe . 

/ Marcello avendo cosi fcacciati 1 foraftieri dalla 
Aia provincia pafsò con permilììone del Senato nell* 
fftria. La fua unicaimprefa fu di fondare ad Aquileja 
una colonia di Latini .* Ne furono pure ftabilite due di 
Romani , 1* una a Modena (Mutine) e l’ altra a Parma; 
in fine un' altra pure di Romani a Saturnia nel territo- 
rio chiamato Caletrano . 

Cn. Bebio Tanfilo. 

r , L. Emilio Paolo , . . 

An.di R. 570 . Av. G. C. iSa. 

Paolo Emilio non arrivò al Confutato fenza aver 
avute prima molte ripulfe .cièche fuccede ben foven- 
te alle perfone dabbene , ed a quelli che anno più meri- 
to . Quefie ripulfe erano probabilmente un effetto del 
fuo carattere fredde , grave , e ferio , nèdifpofio a pie- 
garli 
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«•«•fi , nè a mettere in ufo quelle maniere inGnuanti at- 
ta a lufingare , ed adulare il Popolo . 

Noi abbiamo detto di fopra,che Demetrio figliuo- 
lo di Filippo era ritornato da Roma io Macedonia . Il 
ritorno di quefto Principe vi procluffe divertì effetti fe- 
condo la differente difpotìzione degli animi . Il Popolo, 
' che temeva al (omino la rottura con i Romani , e lo 
confegueaze della guerra ch'era imminente, guardava 
Demetrio di buon occhio , con la fperanza eh’ egli fa- 
rebbe il mediatore , e l' autore della pace . Dall'altra 
parte lo confederava come quello che doveva montare 
lui trono dopo la morte di fuo padre. Imperciocché non 
oliarne che foffedietà minore , egli aveva fopra fuo 
fratello il vantaggio di efferefenza dubbio legittimo, 
dove Perfeo ricooofciuto per tale da Filippo , G crede- 
va o che foffe nato da una concubina , o che anzi fofle 
flato fuppofto. Non tì dubbirava neppure che i Romani 
non dovefiero innalzare Demetrio fui trono di fuo pa- 
dre , non avendo Perfeo prefso dieffi alcun credito. 
Quelle erano le voci univerfali , 

Cosi da ana parte Perfeo aveva molta inquietudi- 
ne , temendo che il vantaggio dell' età non fofse per 
lui un titolo troppo debole , mentre fuo fratello gli era 
fuperiore in tutto il refto ; e dall’ altra Filippo pescan- 
do bene , eh’ egli non farebbe padrone di difporre del 
Crono a fuo piacere, riguardava con occhio gelofo , e te- 
meva il troppo credito del fuo figliuolo minore .Vede- 
va pure con pena che effondo egli ancor vivo , e fotto 
gli occhi fuoi andava facendoli una feconda Corte, tan. 
ca era 1’ affluenza, ed il foccorfo dei Macedoni prefso 
Demetrio. Bifogna confeffare , che anche il giovane 
Principe non aveva molta attenzione di prevenire, o 
di togliere l’ indifpofizione degli animi . In vece di prò* 
curare di ammorzare l’ invidia con maniere dolci , mo- 
delle , e compiacenti , egli non faceva che inafprirl», 
ed irritarla con una certa aria di fierezza , eh’ egli ave- 
va apprefa a Roma , vantando i contrafsegni di dilu- 
zione eh' egli aveva ricevuti ,e non dilli mutando , che 
il Senato aveva a lui accordate molte cofe , che avanri 
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erano Atte negate a fuo padre . Ecco ciò che produci ' 
la vanità , e la cieca compiacenza del fuo proprio me- 
rito vero o fuppofto . Difetto affai ordinario de’ Gio- 
vani Principi , e Signori , che rende loro inutili , e beu 
fovente ancora perriiciofe le loro migliori qualità . 

Si accrebbe di vantaggio il difpiacere di Filippo 
all’arrivo dei nuovi Ainbafciatori , S quali Demetrio 
facev a regolarmente più la fua corte , che a fuo padre 
medefimo ;fopra tutto allorché egli fi vide obbligato 
d’ abbandonare la Tracia , e di levarne Le guarni- 
gioni , e dover tollerare altri aggravj in vigor dei de- 
creti dei primi Commifsari , e dei nuovi ordini , che gli 
erano venuti da Roma . Egli non obbediva che con re- 
pugnanza , e fremendo nel cuore di collera;ma ciò non 
oftante obbediva , per non tirarli addofso una guerra , 
alla quale non era àncora abbastanza preparato . Anzi 
per levare ogni fofpetto , eh’ egli a ciò penfaf$e , rivob 
fé le fue armi fin nel cuor della Tracia contro popoli , 
per i quali i Romani non fi interrefsavano in alcuna 
maniera . 

Mate fue difpofizioni non erano punto nafeofte ai 
RomanK Marzio uno dei Commiffari che avevano ef- 
poftia Filippo gli ordini del Senato , fcriffe che tutti 
i difeorfi , e tutte le operazioni del Re prefa givano una 
guerra vicina . Per afficurarfi di più delle città marit- 
time , ne fece ufeire gli abitanti con le loro famiglie , le 
trafportò nella parte più fertentrionale della Mace- 
donia , e pofe in lor vece dei Traci , ed altri popoli bar- 
bari, fopra i qnali credeva poter contare affai più. 
Tutto il paefe rimbombava di pianti ,di gemiti, e di ma- 
ledizioni contro Filippo. Egli ne divenne più furiofò,ed 
psò crudeltà inaudite contro i fuoi popoli . Si può ve-r 
derne la deferizione nell' Ifioria Antica, e principal- 
mente il deplorabile infortunio di una intera illufire 
famglia ridotta alla difperazione . 

L’ orrore diquefto tragico accidente accéfe anco-» 
ra di più l’ odio contro Filippo Era deteftato pubblica- 
mente come un Tiranno crudele, e per ogni luogo fi fa- 
cevano contro di lui, c dei fuoi figliuoli delle orribili 

im- 
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Imprecazioni , eh’ ebbero ben pretto il loro effetto , 
dice Tito Livio , avendolo dato in braccio ad un cieco 
furore , che lo conduffe fino ad incrudelire contro il 
proprio fangue . 

Perfeo vedeva con pena, e con dolore infinito, 
* che il credito di fuo fratello Demetrio nella Macedonia, 
e pretto i Romani crefceva di giorno in giorno. Noi 

- abbiamo raccontato affai alla lunga nell' li tori a Anti- 
ca la trama fecreta di quello fcelierato Principe con- 

- tro Demetrio per afficurarfi il Trono a di lui pregiudi- 
* zio : il proceffo che gli motte avanti Filippo ; le arrin- 
ghe dall* una parte , e dall’altra 1 il decreto di morte 
che pronunziò il Re contro Demetrio filila depofizione 

. dei teftimonj corrotti da Perfeo , e ch’egli fece efegui- 
re in fegreto facendogli dare il veleno . 

Pattarono quafidue anni.fenza che fi venifse a 
feoprire alcuna traccia della trama macchinata da Per- 
feo contro fuo fratello . Intanto Filippo divorato 
dal difpiacere e dal fuo rimorfo «piangeva incettante- 
dente la morte di fuo figliuolo , e rimproverava a fe 
medefimo la fila crudeltà . Il figliuolo che gli reitava, e 
che veniva conGderato come Re , ed a cui i cortigiani 
cominciavano ad inclinare , riguardandolo come quel- 
lo che doveva effere ben pretto loro Padrone , non gli 
recava minor afflizione . Si accrefceva ilfuo travaglio 
il vederfi difpregiato perla fua vecchaja , gli uni appet- 
tando con impazienza la fua morte «egli altri non cu- 
randola . La feoperta intiera della trama ordita contro 
fuo figliuolo , lo tratte all' eccetto del dolore . Tormen- 
tato da frequenti fogni , G raffigurava quali ogni notte 
diveder l' ombra di Demetrio , che gli rimproverava 
la fua morte , e lo caricava di maledizioni , Procurava 
di prender tali mifure , acciocché Perfeo oltre P impu- 
nità non avefse ancora a godere il frutto del fuo delit- 
to . Ma gli mancò il tempo . Egli refe lo fpirito deplo- 
rando l’uno dei fuoi figliuoli , e gettando maledizioni 
contro l* altro . Regnò egli quarantadue anni . Perfeo 
montò fui trono. • 

io ripiglio ii filo dell’ Jftoria , che ho interotta per 
. r.vm. K rac— 
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raccontare tutto in feguito ciò che io avea a dire la 
propofito di Filippo . 

Non faccette cofaalcunadi rimarco nell’anno 570. 
nè nella Liguria , che apparteneva ai Con foli , ne nelle 
due Spagne . . 

L’ avvenimento più notabile di quefl* anno fu una 
fentenza data dai Comrnifsari Romani fra il Popolo 
Cartaginefe , ed il Re Maflinifsa . Si trattava del pof- 
fe'so d' un territorio , che Gala padre di Maflinifsa 
aveva levato ai CartaginefiwSiface ne aveva dopo fcac- 
ciato Gala, e l’aveva reftituito ai Cartaginefi in confi- 
derazione di Afdrubale fuo fuocero . Alla fine quell* 
anno Maflinifsa 1' aveva tolto ai Cartaginefi . L’ affare 
fu agitato dalle parti avanti i Comrnifsari di Roma* 
fpediti fui luogo col medefimo calore, che in avanti era 
Rato difputato con le armi alla mano. ,, I Cartaginefi 6 
credevano ben fondati a ripetere un bene , che dappri- 
ma aveva appartenuto ai loro antenati , e che Siface 
aveva loro reftituito .Quello era un doppio titolo che 
facevano molto valere.Mailìnifsa dalla fua parte (dice- 
va che egli aveva riprefo un luogo , che era una parte 
del Reame di fuo padre, e che gli apparteneva per dirit- 
to di fucceflione , e di conquida ancora: che oltre la 
giuftizia della caufa, aveva per lui quella del pofsefso. ,» 
I Deputati lo lafciarono in pofsefso fenza giudicare 
del dritto , ene lafciarono la cognizione al Se- 
nato . 

P. Cornelio Cetego . 

M. Bebio Tanfilo . 

An. di R. 571 Av. G C 181. 

Tolto che L.Emilio Paolo, a cui dopo il fuo Confidato 
era flato confermato il comando nellaLiguria, vide ritor- 
nare la primavera , fece pafsare la fua armata nel pae- 
fedei Liguri Ingauni . I nemici vedendolo accampato 
fopra le loro terre, gli fpedirono Ambafciatori in appa- 
renza per domandargli la pace , ma in effetto per ri- 
conofcere le fue forze , e la fituazione del fuo campo . 
Emilio avendo ricucito di dare orecchio ad alcun ac- 
comodamento , fe prima non fi tolsero arrefi , parvero 

que- 
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quelti difpofìi a fott ometterli, ma domandarono tempo 
per fare entrare nelle medefirae difpofizioni una nazio- 
ne , come dicevano effi indocile , e barbara . Il Confolo 

• accordò loro una tregua di dieci giornt,alla quale ellì Io 
pregarono voler aggiungere un altra grazia : e quefta 
era che non mandafse i fuoi foldati a foraggio di là 
dalle montagne vicine, perche quello er«i il folo fito del- 

' la loro contrada che fofse coltivato - Dopo che ebbero 

• impetrato quello punto, raccolfero tutte le loro truppe 

• di la da quelle montagne medefime , dalle quali aveva- 
1 no avuta la finezza d’ allontanare il nemico . Quando 
‘ quelle fumo pronte a poter agire, effi vennero a piom- 
‘bare con una infinita moltitudine di foldati foprailcam- 
' podel Proconfolo, che s’afpettava tutt’altro ; e l’attac- 

• carono nel medefimo tempo da tutte le porte. Conti» 
‘ ouarono l’afsalto tutto il giorno con tanto vigore , che 

non lafciarono ai Romani , nè il modo di far ufcir le lo- 
ro truppe , ne lo fpazio necefsario a portarli . Tutto ciò 
che potevano fare i Romani era d’unirfi attorno le por- 
te, ove effi fermarono i nemici meno col combattere, 
che con i loro corpi mede fimi . 

Dopo il tramontar del fole , quando i nemici fi fu- 
•rono ritirati , Emilio fpedl due Cavalieri a Pifa con 
lettere indirizzate al Proconfolo Cn. Bebio , con le 

• quali egli lo pregava di venire a trailo da un pericolo * 
ove l’aveva gettato l’inimico con una forprefa fraudo- 
lente in occafione di una tregua . Per difgrazia Bebio 

'aveva fpedito le fue truppe altrove . Tutto quello, che 
• potè egli fare fu di fcrivere al Senato per renderlo in- 
*' formato del pericolo di Emilio. I Liguri ritornarono 
•alla carica il giorno feguente . J1 Proconfolo avrebbe 
potuto bene prevenire il loro ritorno.ed ufcire dalle li- 
gnee , ma ftiraò meglio tener rinchiufi i fuoi foldati nel- 
le trincee , e tirar le cofe in lungo , fino a tanto che 
gli potefsero venire in foccorfo le truppe di Pifa . 

Le lettere di Bebio eccitarono una gran coflerna- 
zione nella città tanto più che non vi era apparenza, 
che gli potefse arrivare alcun foccorfo à tempo . Si fe- 
cero non ofiante partire i Confoli . Emilio non fenten- 
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do alcun tvvifo da Bebio,pea$ò che i faol cavalieri fof- 
lero fiati arrefiati, e prefe il partito di noo far conto 
che di le medefimo . Gii affalti dei nemici erano affai 
meno vigorofi , che quelli dei primi giorni. Etti noa 
davano di piglio alle armi , fe non dopo efferfì riempia* 
ti di vino , e di vivande . AiPufcire dalle loro trincee 
andavano difperfi , e non fiava alcuno in ordinanza, af- 
ficurandofi che i Romani non avrebbero l'ardire di ufeir 
fuori dal loro campo per riceverli . Effi venivano in 
qticfio fiato , allorché i Romani , ch'Emilio aveva or- 
dinati in battaglia , e che vivamente aveva efortatia 
fupplire al loro dovere , fecondati dalle grida di tutti 
quelli ch’erano rettati nel campo.foldati , fervi , vivan- 
dieri , ufeirono da tutte le porte, e fi gettarono ad- 
dotto ai Liguri . Cofioro cosi fiorditi a quefto attacco • 
come fe foffero caduti in qualche imbofeata , reftarono 
quafi immobili , poi avendo per poco tempo fofienuto 
l’impeto dei nemici , fi fuggirono cori precipizio .Emi- 
lio ordinò ai fuoi cavalieri d’infèguirli , e di con dare 
quartiere ad alcuno che cadette nelle loro mani . Que- 
lla non fu punto una fuga , ma una feonfitta , e fu or- 
ribile il macella . Efieudofi ricovrati in difordine nel 
loro campo, l’abbandonarono ben pretto ai vincitori. 
In quefto giorno ne furono ùccifi più di quindicimila , e 
ne furono fatti prigionieri circa duemila cinquecento • 
Tre giorni dopo tutta la nazione dei Liguri Ingauni fi 
errefe al Proconfolo , e gli diede oftaggj . J Liguri 
efercitavano ancora la pirateria . Jn quefto medefimo 
tempo C. Matieno prefe loro trentadue battimenti . 

Emilio fpedi quefie nuova a Roma , e fecedoman- - 
dare.che gli folle permeflo di ufeire da una Provincia , 
ove più non aveva a fare cofa alcuna , di ricondur feco 
le fue truppe , e congedarle . Egli ottenne tutto ciò che 
domandava al Senato , il quale di più a fua confidera- 
zione ordinò tre giorni di fetta, e che fi rendeflero azio- 
ni di grazie in tutti i Tempi . 

1 Romani riportarono ancora un grandifiiino 
•vantaggio nella Spagna citeriore. Q. Fulvio che vi 
comandava in qualità di Pretore diede la battaglia ai 

Cel- 
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Celttheri nelle vicinanze della città di EW*. Egli fi 
portò con coraggio , ed egual prudenza.I nemici lafiia- 
rono fui campo ventitremila uomini , e ne furono fatti 

S uattromila, ed ottocento prigionieri. Furono prefi più 
i cinquecento cavalli , e novanta fiendardi . Quella 
vittoria fu feguita dalla conquifta di Contrebia, e da 
una rotta ancora dei nemici , in cui pure i nemici per- 
dettero dodicimila uomini , quattrocento cavalli , e 
fettantadue bandiere . Il numero dei prigionieri mon- 
tò a più di cinquemila . 

In queft’ anno pure accadde.che fcavandcfi lotto 
terra fi trovò il fepolcro del Re Numa Pompilio , con I 
fuoi libri . N’ è flato parlato altrove . 

Manio Acilio Glabcione dedicando il Tempio 
della Pietà fece innalzare in onore di fuo Padre Già- ' 
brione la prima fiatila dorata, che felle fiata veduta 
in Italia . * 

Jl Proconlblo L. Emilio Paolo trionfò dei Liguri 
Jngauni.Ciò che contribuì a rendere quello trionfo più 
celebre , perchè non vi fu nè oro , nè argento , fu un’ 
Ambafciata, che i Liguri avevano mandato a Roma a 
dom andar la pace per fempre, e per aflìcurare il Sena- 
to , che i Liguri avevano fermamente rifoluto di non 
prender giammai le armi , fe ciò non fofle per ordine 
ed in fervigio dei Romani . Il Pretore Q. Fabio loro ri- 
fpofe per ordine del Senato . Che quello linguaggio dei 
Liguri non era punto nuovo , ma che era del loro in- 
terreffe , più che di alcun altro, di abbracciare una 
nuova maniera di penfare e di operare, che {offe corri- 
fpondente alle loro parole * Che andalfero a ritrovare 
» Confoli , e iheefeguiflero puntualmente cièche fa- 
rebbe loro ordinato , Che quello Magifirato era quel 
* foto , a cui il Senato voleffe rapportarli per la fince- 
rità della intenzione dei Liguri . 

Jl Popolo Romano refe in quell’ anno ai Cartagi- 
nefi cento dei loro ofiaggi ; e non contento di lafciaril 
egli flefto in pace,la procurò loro ancora da Maflìnifla, 
che occupava eoa le fue truppe quella porzione dipaefe. 

Hi- che 
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che era fra lui , e i Cartaginesi I* occasione della con* 
tefa » . - • ■ 

A. Poftumio Albino Lusco. . < 

P. Calpurnio Pifone •» 

. An. di R. 572. Av. G. C. iSo. , 

La morte dell’ ultimo di quelli . du« 
Confoli ritardò un poco la partenzadelle truppe .. 
Frattanto P. Cornelio e M- Bebio , che non avevano 
l'atto cofa alcuna di memorabile nel loro Confidato,’ 
pattarono con laloro armata nel.paefedei LiguriApua- 
ni . Quefti Popoli, che non fi afpettavano di eflere \ 
attaccati avanti l’ arrivo dei nuovi Confoli , fi arrefero, 
al numero di dodicimila . I due proconfbli , dopo aver- 
ne fcritto al Senato per averne le fue determinazioni» 
prefero rifoluzione di trafportarli dalle montagne alla. * 
pianura , e di allontanarli tanto dal loro paefe , ficchi 
perdettero la fperanza di ritornarvi mai più . Effi era- 
no perfuafi , che quello era 1’ unico mezzo di termina- 
re la guerra io quelle parti . Comandarono adunque a : 
tutti i Liguri Apuani il dover calare dalle montagne »■ 
che occupavano con le loro donne , e la figliuola , e 
con tutti gli effetti per eflere trafportati nel Sannio . I . 
Liguri fpedirono ben toflo dei Deputati ai Generali - 
dei Romani, per fupplicarli di non volerli obbligarci 
ad abbandonare quel paefe in cni erano nati , ove ave- 
vano i loro Dei Penati i fepolcri dei loro maggiori , roo- ■ 
Arandoli pronti per altro a confegnare le loro armi , «e 
a dareofiaggi . Ma trovando i Proconfoli ineforabili ,e • 
dall’ altra parte non trovandoli tanto potenti per fo- 
(tenere la guerra , fi determinarono ad obbedire . Fu- 
rono dunque a fpefe della Repubblica fatti pafsare nel • 
foggiorno che loro era flato defiinato , al numero di 
quarantamila uomini liberi con le loro donne, e figliuo- 
li. Fu loro data unafonrma confiderabile per comperarli . 
il necefsario nel loro nuovo Stabilimento. I due Procon- 
foli ebbero l’ incombenza circa la divifione dei terreni* • 
e di tut to ciò che a quello apparteneva, quando il tatto ■ 
fu terminato, ricondufsero a Roma l’armata che avea- 
00 comandata , G (1 ottennero 1 * ouor del Trionfo . Effi 
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furono ì primi comandanti » i quali trionfarono fenza 
aver fatto la guerra . 

Jnqueft’annoiftefsoiCeltiberi, fapendo , che il 
Propretore Fulvio Fiacco doveva pafsare per certi 
luoghi angufti gli tefero un imbottata , e tofto che i Ro- 
mani vi furono entrati , vennero improvifamente a 
fcagiiarlì loro addofso nello ftefso tempo da due parti . 
Placco avendo ordinato fui fatto ai ibldati di fermarli 
fece porre tutti i bagagli in un mucchio , e lenza far 
moftra di alcun timore , nè di alcun imbarazzo, frhierò 
le fue truppe in battaglia, rapprefentando ai foldati „ 
che avevano a fare con un nemico, che ben due volte 
avevano sforzato ad arrenderli , che ciò , eh* vi era di 
più , che per lo innanzi , non era già la forza , nè il co- 
raggio , ma il delitto • e la perfidia. Che farebbero ai 
nemici debitori di un gloriofo ritorno nella patria .lad- 
dove prima erano fui punto di ritornarvi colla fola glo- 
ria delle loro pafsate imprefe . Che in arrivando a Ro- 
llavi porterebbero le lorarmi,qualì ancora fumanti del 
fangue ultimamente verfato , ed onorerebbe il loro 
trionfo con ifpoglie recentemente infanguinare . 

Non difse di più . I nemici piombavano fopra 
! Romani , e la mifchia già attaccata alia coda, par- 
lò ben tofio a tutte le parti dell’armata. Si combat- 
teva in ogni luogo con egual animofità . Ma gli Spa- 
gnuoli veggendo.che non potevano refifter* alle Legio- 
ni Romane combattendole di fronte, procuravano di 
romperle attaccandole di punta. Quell’ è una forma 
di combattimento.nella quale elfi avevano tanto van- 
taggio , che in qualunque parte attaccaffero , non era 
poilìbile il foftenerli . In fatti pofero qualche Uifordine 
nelle Legioni , e poco mancò che non apriffero il corpo 
di battaglia , ma Fiacco fpronando il cavallo vedo ì 
cavalieri delle Legioni Se voi non fermate , difs’ egli , 
lo sforzo dei nemici . la naltra infanteria ben prelto è 
rotta. Raddoppiate le vofìre file unendo ia cavalleria 
delle due Legioni, e a fine di piombare con maggior 
forza fopra i nemici, sbrigliate i vofiri cavalli , ed infe- 
fuiseie a tatù forza „ . Quella pratica (ingoiare eia 
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ordinaria ai Romani. Efsi efeguirono immantinente do 
che loro era fiato comandato , fi lanciarono fopra gli 
Spdgnuoii * ruppero tutte le loro linee , gli rifpinfer» 
affai lungi , e ne fecero un gran macello . La Cavalle-* 
ria degli Alleati all'efempio di quella dei Romani, 0 
gettò ancor effa addoffo a quefio battaglione già mez- 
zo vinto » e finì di rovefciarlo . Siccome quefio corpo 
faceva tutta la fperanza dei nemici * così la fua disfatta 
trafsefeco quella di tutta 1* armata . La flrage fu gran- 
de vi refrarono fui campo diciaffette mila Celtiberi , ve ■ 
he furono preG più di tremila con cento * e feffantafet- 
te bandiere , e quali millecento cavalli » Quella vitto- 
ria coflò cara a Fulvio . Egli vi perdette quattrocento 
e fettantadue cittadini , mille e diciannove Alleati del 
nome Latino , e tremila Spagnuoli di truppe aufiliarie . 

I Romani dopo quefio vantaggio, che gli ricolmava di 
una nuova gloria ritornarono a Tarragona . 

Il Pretore T* Sempronio , ch’era colà arrivato 
due giorni avanti.venne incontro a Fulvio, e congra- 
t u loffi fecó lui dei gran vantaggi , che aveva riportati 
fopra i nemici della Repubblica. Quelli due Generali li 
accordarono facilmente intorno le truppe che farebbe- 
ro licenziate, e di quelle che renerebbero nella provin- 
cia . Dopo eh’ ebbero regolato ogni cofa con una per- 
fetta corrifpondenza. Fulvio imbarcò i foldati, che ave- 
vano il loro congedo* e Sempronio conduffe le fue trup- 
pe nella Celtiberia . * / 

I due Confoli avevano avuto il governo della Li- 
guria. Elfi vi condufsero le loro Legioni per ifirade dif- 
ferenti . Pofiumio con la prima e con la terza s’ impa- 
dronì delle montagne di Balilla, e di Sufmonzio» e chiù* , 
dendo i palli ftrerti per cui i nemici ricevevano le loro 
provifioni,gli affamò, e conia carefiia di tutte le cofene* 
ceffarie al vivere, gli ridulse alla necelfiràdi fottomet- 
terfi . Fulvio eh’ era fiato foiiituito a Calpurnio , eoo 
In feconda e la quarta, avendo attaccato dalla parte di 
Pifa gli Apuani , che abitavano nei contorni del fiume 
Macra gli coftrinfe ad arrenderli , ed avendone imbar- 
cati circa fettemila, gli trafportò a Napoli, cofteggiando 
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la Tofcana . DJ là gli fece pafsare nel Sannio • « gli uni 
alloro compatriota , dando loro pure alcune terre da 
Coltivare . Qua n t* ai Liguri che abitax r ano le monta- 
gne , Poftumio fece fvellere e diftruggere le loro vigne, 
abbruciare le loro meffi , e a forza di far loro fofTrire, 
ttìtte le calamità della guerra.gli coftrinfe ad arrender- 
li , e a confegnare le armi , 

In quefto anno medefimo L.Duronio Pretore dell’ 
anno precedente , che aveva avuto la commiflìone di 
reprimere le fcorrerie,che facevano i Pirati Illirici so- 
pra le cofiiere dell’ Italia ritornò a Rema . Dopo aver 
efpofto al Senato ciò che aveva fatto nella fua provili» 
eia , aflìcurò che il Re Genzio era 1* autore di tutte le 
rapprefaglie che fi facevano in mare. Che tutti i vafcel- 
li che avevano depredate le cofliere del mare fuperiore 
erano di fua ragione . Che aveva fpediti Ambaiciatorf 
a quefto Principe per lamentarli di quefte o itili ti) , ma 
che non avevano potuto prefentarfegli davanti . Coll* 
altra parte Genzio aveva fpedito a Roma ifuoi per ef- 
porre al Senato „ che in tempo appunto che gli Am- 
bafciatoridiRoma erano capitati alla fua corte per 
fargli le loro rimoftranze , era fu i confini del fuo Rea» 
me gravemente ammalato . Che pregava il Senato a 
non voler predare fede alle falfe accufe , che i fuoi ne- 
mici avevano inventato per nuocergli i. „ Durofcio pe- 
rò aggiungeva a quanto aveva detto , che molti citta- 
dini Romani » o alleati del nome Latino erano fiati 
maltrattati nei di lui fiati ,e che fi diceva ancora che / 
teneva a Corfù molti Romani prigionieri . Il Senato 
ordinò che tutti fofsero condotti a Roma , e che il Pre- 
tore C. Claudio prendefse notizia di quefio affare, prima 
di rifpondere a Genzio ed ai fuoi Ambafciatori . ^ 

C. Manlio Pretore della Sardegna , al quale era 
era fiata data l'incombenza di prendere informazione 
contro gli avvelenatori nell' Italia in diftanza di dieci 
miglia da Roma (piu di tre leghe ), fece fapere al Sena- 
to , eh’ egli aveva condannato più di tremila pedone 
convinte di quefio delitto , ma cheli numero dei col- 
pevoli crefctya.a mifura delle fuc ricerche . 

Si 
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Si accordò a quelli di Cuma , i quali erano Greci d*' 
origine la permilìione di fervirfi della Lingua Latina 
negli Atti pubblici , e di far pubbliche col mezzo del 
trombettiere nella medefima linguale mercanzie che li 
pendevano all’ incanto . 

In quello medefimo tempo Q. Fulvio Fiacco ritor- 
nò dalla Spagna a Roma ricolmo di gloria , e nel tem- 
po che fi tratteneva fuori di Roma allettando il giorno 
del fiio trionfo, fu creato Confolo con L. Manlio Àcidi-, 
no (uo fratello . Quello è il folo efempio di due fratel- 
li colleghi nel Confolato , come offerva Vellejo Pater- 
colo II. Pochi giorni dopo trionfò dei Celtiberi . 

Il Tribuno del Popolo L. Villio portò allora la pri- 
ma Legge , che determinò l’età neceffaria per follene- 
re ciafcun Magillrato , il che fece imporre a Villio il 
lòprannome di Annalis . Noi abbiamo già oflervato in 
altro luogo , che l’età neceffaria per la Quellura era 
di ventifette anni , per 1 ' Edilità trentafette , per la 
Pretura quaranta , e per il Confolato quarantatre -, 
L’ufo per i’ordinario era già tale per Pavanri ; quella 
Legge non fece altro che confermarlo » e fidarlo * 

Q. Fulvio Fiacco. 

L. Manlio Acidino . 

An. di R. 57J Av. G. C. 179. 

Il Conlòlo Fulvio nel fuo ultimo combattimento 
contro i Celtiberi, G era obbligato con voto di tar ce-, 
lebrare dei giuochi in onore di Giove , e d : fabbricare 
un Tempio alla Fortuna Equellre . I giuochi furono 
celebrati per dieci giorni con una gran magnifi- 
cenza . 

Subito dopo fi tennero i Comizi per la nomina dei 
Cenlòri „ Lafcelta del Popolo cadde (òpra Emilio Lepi-, 
do , il quale poco avanti era flato innalzato alla dignità 
di Pontefice Malfimo, e fopra M. Fulvio Nobiliore, eh® 
aveva trionfato degli Etolj . Pafsava fra loro una ini- 
micizia reciproca , che fi era manifellata nelle violenti 
contefe , che pafsarono fra di loro nel Senato dinanzi al 
Popolo . Allora adunque che i novelli Cenfori fecondo 
il coftume erano venut i a prendere luogo fopra le loro 
< fedi 


Digitized by Googl 


f coms. >55 

ferii Curvai <161 campo di Marte vicino ali’ aitare di 

quello Dio,i più cònfiderabili dei Senatori gii feguirono 
con un gran numero di cittadini , e Q. Cecilio Meteli» 
parlò in tal maniera , 

Noi sappiamo o Cenfori , che il popolo Romano vi 
ha fatti poco fa gli arbitri , e i giudici della poltra con- 
dottai che in tal qualità dobbiamo ricevere i voltri av- 
viG , e le voftre ammonizioni « non già voi le nofire . 
Permettetici però di efporvi » ciò che in voi offende 
tutti gli uomini dabbene ,o almeno ciò che deaerereb- 
bero e fu , che vi compiactfìe di riformare. Quando noi 
ccnfideriamo ciascheduno di voi feparataraente , voi 
Emilio , e voi Fulvio , non conofci&mo in Roma alcun 
foggetto , che pofsa eflervi antepofìo, fefofiìrao richia- 
mati a dare il fuffraggio . Ma quando vi riguardiamo, 
tutti e due infreme non polliamo a meno di non temere, 
che non Hate malamente eletti , e che avendo 1’ animo 
efacerbato l'uno contro l’altro,non abbiateinutilmenta 
la fiima , e 1’ affetto di tutto il reflo dei cittadini . Voi 
vi fate da lungo tempo victndevolmente una guerra . 
che non può a meno di non eflervi di difcapito . Ma 
abbiamo giufiamente a temere , che non divenga da 
quefro giorno infinitamente più dar.nofa per noi, 
e per la Repubblica , di quello eh’ ella fia per voi . Noi 
potremmo allegarvi molte ragioni , che giuftifichereb- 
bero il noflro timore , le non fofle farvi incerta ma- 
niera un' ingiuria , il voler credere il vofiro odio , e la 
vofira difeordia irreconciliabile . Noi vi fupplichiamo 
tutti in generale , ed in particolare di voler mettere 
oggi fine alle voftre inimicizie in quefto Tanto , e vene-- 
rabile luogo . Dopo che il Popolo Romano vi ha uniti > 
SnGeme coll’ eleggervi ad una medefima carica , procu- 
rateci il piacer* di poterci lulìngare , che dal nofiro 
canto, noi vi'aflbiamo riuniti anche con una (incera , • ■ 
perfetta riconciliazione . Voi dovete formare la notm 
* dei Senatori, fare la rivifta dei Cavalieri , e la dinu- 
merazione dei cittadini , e chiudere la ceremonia del 
Luftro . In quefie funzioni , e quafi in tutte le altre 
appartenenti alla- Tolìra carica , voi adopratc quella * 
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fermala di preghiera „ Facciano gli Del , ehe !* affare 
che noi trattiamo , riefca in bene e gloria del mio Col- 
lega e di me Operate adunque in tutto di un con- 
certo s> unanime , che il pubblico fi perfuada , che voi 
avete nel cuore, come nella bocca quelli voti folenni , e 
che voi defiderate con fincerità 1* adempimento dello 
preghiere , che porgete agli Dei , T. Tazio , e Romo- 
lo , dopo aver combattuto con le armi alla mano nel 
mezzo di Roma , regnarono in feguito in quella mede- 
lima città in pace e concordia . Non folamente le di£- 
fenfioni particolari, ma le guerre medefime hanno il 
feo fine con un accordo di pace ; e fi fono veduti bea 
fovente dei popoli, di nemici eh’ erano, divenuti al- 
leati fedeli , e talvolta anche cittadini di una medefima 
patria . Gli Albani dopo la rovina della loro città pali, 
farono a Roma, e furono incorporati co’ fuoi abitanti. 
Molti dei Latini , e dei Sabini fono fiati affociati al 
Popolo Romano . Quella maliima „ le amicizie de- 
vono efser immortali , e le inimicizie mortali „ non è 
pattata in proverbiose non perchè è di una verità tale, 
che ha perfualb tutti gli fpiriti . 

Un mormorio di applaufo interruppe il difeorfo di 
Metello , e tutti gli affilienti unirono le loro fuppliche 
alle fue , e pregarono iftantemente i Cenfori a volerli 
finceramente riconciliare infieme . Dopo alcune lagri- 
me vicendevoli dall’una , e dall’altra parte , ciafcuno di 
effi promife in particolare , che fe il fuo collega vi ac- 
confentiva , effi fi piegavano alle premure di tanti il-' 
lufiri cittadini , Alle ifiauze replicate di tutti gli affi- 
lienti fi abbracciarono con tenerezza , e protellarono , 
che di buon cuore fi feordavano tutto il pattato, e eh© 
rinunziavano ad ogni rifentimenro . L’allegreaza fu ge- 
nerale, ed arrivò fino a far gettar le lagrime. Nòa fitra- 
lafciò di lodarli , e di animarli . Tutta l’ AffeiftWea gli 
fegui nel Campidoglio, ove effi fi riduffero nel momen- 
to medefimo . Il Senato approvò elforamo, e la pre- 
mura, che i primari della città avevano avuta di ricon- 
ciliarli , e la facilità di quello Magiflrato di arrenderli 
alle loro brame . La maniera con cui fi diportarono 
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in tutto II tempo della loro carica dimoftrò, che di cuore, 
e finceramente fi erano riconciliati . M. Emilio Lepido 
l’uno dei due Cenfori.fu nominato dal fuo collega Prin- 
cipe del Senato . Efli fecero molte opere , e molte fab- 
briche pubbliche affai utili , econfiderabili . 

Tali efempi fono di un gran pefo in uno Stato , e 
producono maraviglioG effetti negli animi , anche nei 
fècoli venturi . Oflervo con piacerebbe Cicerone inci- 
to tempo dopo cita il fatto, di cui or ora abbiamo parla- 
to , per giufiificare la fua condotta riguardo a Cefare , 
con cui aveva creduto dover rinnuovare l’amicizia, 
eoa la quale erano ftati lungo tempo uniti interne , e 
che dopo avevano interrotta . „ Se , difs’egli , io fà- 
grifico i miei rifentimenri alla Repubblica , chi può 
condannarmi , fopra tutto avendomi propofto di rego- 
lare , come io faccio , la mia condotta full' efempio di 
quella degli uomini grandi dell’ Antichità 9 L’ Iftoria 
non c’infegna ella, che M. Lepido, che fu innalzato due 
volte al Confolato , e che fu Pontefice Maffimo , il 
giorno medefimo che fu nominato Cenfore.fi rappacifi- 
cò nel campo di Marte con Fulvio fuo collega, che fino 
allora era fiato fuo nemico dichiarato , a fine di forte- 
nere d'accordo le funzioni di una carica , che loro era 
comune? Equefta medefima Iftoria non ci racconta 
ancora.come pure i verfi di un gran Poeta , che quefia 
azione fu generalmente applaudita da tutti gli ordini 
dello Stato 9 . . i . Io ho nutrito fempre , voi Io fapete , 
O Padri uno zelo incredibile per la Repubblica . Quefto 
è quello zelo che mi riconcilia, che mi ripone nella 
buona intelligenza con Cefare • Penfi ciafcuno a fuo 
piacere ; ma io uon pofio non effere amico di chiun- 
que è benemerito di quefia Repubblica uoftra madre 
comune . 


rs» 


f. V. 

Carattere, e paragone fra Annibaie , 
e Scipione l’Aflfj icano . 


f A Nnibale, e Scipione avendo foftenuto un impor- 
** tante, ed illuftre perfoqaggio nella Storia Romana , 
c maritando l’uno e l’altro di eflere attentamente ftil- 
diati , e conofciuti a fondo , ho creduto effere mio do- 
vere collocare in quefto luogo, quanto ho detto nel 
Trattato degli Studi, e riunire fotto un medefirno 
punto di vifta le dipinte prerogative , che a tutti e due 
tono comuni , e le differenze che paffano fra di loro . 
Io penfo , che mettendo cosi al confronto il loro carat- 
tere , io verrò ancora in qualche maniera a metterli 
infìeme alle prese : ma per altro io lafcio ai Leggitori il 
penfiero di dar la preferenza , e la vittoria a quello de I 
due Campioni, che giudicheranno più meritarla. Nem- 
meno io mi accingo a farne un efatto paragone, ma 
folamente a notare i fatti principali . Io efaminerò in 
quefto paralello le virtù militari , e le virtù morali , 
e civili ; tutto ciò in fomma che forma il gran Capita- 
no , e l'uomo onefto . 


$. I. 

VIRTÙ* MILITARI, 
x. Spirito grande per formare , cd efeguire 
difegni grandi . 

» 

Io do principio da quefta prerogativa , perchè 
quefta a propriamente parlare è quella che fa gli uomi- 
ni Grandi , e più di ogni altra contribuifce all’ efito de- 
gli affari ; quefta è quella che Polibio chiama , Io efè- 
guir con prudenza il difegno . Ella confifte in aver 
grandi previfioni , in farfi da lungi un difegno ; in prò- 
porG una idea , e un fine , fenza perderlo mai di vifta , 
in prendere tutte le mifure , ed in prepararne tutti i 
mezzi neceffarj, acciò abbia a riufcire; in faper cogliere 
il momento favorevole deH’occafione che paffa veloce- 
mente , e non ritorna mai più ; in* accomodare al fuo 
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plano tatti gli accidenti anche fortuiti , e ImprovviG, 
in una parola in preveder tutto , a vegliar in tutto , 
fenza turbarG , nè fconcertarfi per qualunque acciden- 
te.Perchè come oflerva il medelìmo Polibio diffidlmen* 
te anche il concorfo di tutte le mifure le più faviamente 
concertate ed efeguite.è ballante a far riufeire un dife- 
gno : dove che il tralafciarne una fola per quanto leg- 
giera ella rafferabri.bafta per toglierne il buon fuccelfo. 

Tale fu il carattere di Annibaie , e di Scipione . 
Tutti e due meditarono una imprefa grande, ardita, 
e Gpgolare , di una valla eftenGone , di lunga durata , 
capace di tener in efercizio le tefte più forti, ma che 
loia era la falutare , e la deciGva . 

Annibaie Gno dal principio della guerra civile co- 
nobbe , che il folo mezzo di vincere i Romani era di 
andare ad attaccarli nel proprio paefe . Apparecchiò 
il tutto da lungi per quello gran difegno . Previde tut- 
te le difficoltà , e tutti gliollacoli. Il palfaggio delle 
Alpi non lo arreGò punto . Un Capitano cosi faggio , 
come nota Polibio, non vi G farebbe impegnato, fe 
prima non era Gcufo , che quelle montagne non erano 
punto impraticabili . L’effetto corrifpofe al fuo pende- 
rò . Già G fa quale fu la velocità delle fu» vittorie , e 
quanto Roma G vide vicina alla fua perdita . 

Scipione formò un difegno , che non fembrava meno 
ardito, ma ch’ebbe un eGto piùfelice.Quefto fu di attac- 
car l’Affrica nell’Affrica medefima. Quanti oftacoli pa- 
revano deverG opporre a quella imprefa ! Non era egli 
più naturale .dicevaG, difendere il fuo paefe prima di at- 
taccare quello dell’ inimico, e di aflìcurare la pace nell* 
Italia, prima che portare la guerra nell’ Affrica ? Qual* 
altro foccorfo refiava all’ Impero , fe Annibaie vinci- 
tore marciava contro Roma ? Sarebbe egli allora tem- 
po di richiamare il Confolò in fuo ajuto ? Cofa farebbe ( 
di Scipione , e della fua armata , fe perdetie a forte una 
battaglia f E qual timore non dovevafi avere dei Car- 
tagineG , e de* loro Alleati tutti uniti inGcme , e com- 
battenti per la libertà , e per la loro vita folto gli oc- 
chi delle loro mogli , dei loro figliuoli , s della loro pa- 
tria. • 
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tria . Quelle erano le conGderazioni di Fabio , le quali 
erano affai plauGbili , ma che non arraffarono puato 
Scipione, ed il {uccellò dell’ intraprefa , feie conofce- 
re con quale faviezza era ftata maturata , e con quale 
abilità fu maneggiata, e G riconobbe che in tutte Lazio- 
nidi queffo grand’ uomo aiente avveniva a cafo , ma 
che tutto era l’effetto di un fodo raziocinio, ed' una 
prudenza confumata , ciò che forma il Capitano , lad- 
dove i colpi di mano non formano che il foldato . 
i. Profonda frgretezza . 

Uno dei mezzii piùnecelfarj per far riufcire una 
Intraprefa è la fegretezza ; e Polibio vuole che un Ge- 
nerale fia talmente impenetrabile fopra quello artico- 
lo , che non folamente l’amicizia, e la familiarità la 
più intima non polfa trargli di bocca un’ imprudente 
parola , ma che nemmeno la più attenta curiofità poC« 
fa mai giungere a fcoprire cofa alcuna dal fuo afpetto , 
nè dal fuo contegno di ciò che nutre nell’ animo , 

L’afsedio di Cartagena fu la prima intraprefa di 
Scipione nella Spagna , e come il primo fcalino all’ al- 
tre fue conquide . ìli non comunicò quello fuo difegno 
ad altri che a Lelio , e non gli fece parte della fua con - 
fidenza , fe non perchè ciò e)-a afsolutamente necefsa- 
rio . Nè fi deve parimunti attribuire ad alt ro che al Q- 
lenzio, e aduna profonda fegretezza la felice riufcita 
di un’ altra intraprefa ancora più importante , e che 
trafse l’eco la conquida deli’ Affrica , allora quando di 
notte tempo abbruciò i due campi , e tagliò a pezzi le 
due armate dei nemici . 

I frequenti incontri eh’ ebbe Annibaie di tendere 
Smbcfcate ai Romani, e di far perire in efse tanti Gene- 
rali colle lor migliori truppe, il tener loro celate le fue 
marcie,il forprenderli c«n attacchi improvvifi , il mar- 
ciare da un Cantone dell’ Italia all’altro lènza trovarvi 
oppofizione dal canto dei nemici » fono una prova del 
profondo fegreto con cui meditava ed efeguiva le fue 
intraprefe , 1’ aftuzia , la finezza', lo firattaggernraa era 
il fuo talento dominante, ctutiociò non può riufcire 
che mediante un fegreto impenetrabile . 

3. Ben - 
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% Ben conofcere il carattere dei Generali , contro 
i quali fi ha da combattere . 

Ella è una grande abilità , è una parte importane 
te della fcienza militare il ben conofcere il carattere 
dei Generali , che comandano 1’ armata nemica , e fa- 
per approfittarli dei loro difetti. Imperciocché dice 
Polibio ., 1* ignoranza o la negligenza dei Capi è quella 
che fa andare a vuoto la maggior parte delle intrapre- 
fe . Annibaie pofsedeva quefta fcienza perfettamente ; 
■« fi può dire che la fua attenzione continuai non mai 
. interrotta in iftudiare il genio dei Generali Romani fu 
una delle principali caufe.che gli fecero guadagnare le 
battaglie di Trebbia, e del Trafimeno . Egli fapeva ciò 
-chefacevafi nel campo dei nemici , non altrimenti che 
quello che accadeva nel fuo . Quando furono fpediti 
contro di lui Paolo , e Varrone fu fubito informato det 
differente carattere di quefti due Capi, e delle loro dif- 
senzioni , diffimiles , difcordefque imperiare , e non 
trai afe iò d’ approfittarli del carattere vivo e fervido di 
Varrone , adescando , ed allettando la fua temerità con 
lafciargli cogliere alcuni leggieri vantaggi ; i quali poi 
cagionarono la rotta famofa di Canne . 

La notizia che ebbe Scipione della poca difciplina, 
che i Generali dei nemici facevano ofservare nei loro 
campi , fu quella che lo mofse a gettarvi il fuoco di not- 
-te tempo, intraprefa che trafse feco la conquida dell’ Af- 
frica . Haec relata Scipionifecerant caftra hoflium per 
occafienem incendendi . 

4 Mantenere nelle truppe una efatea dife iplina . 

La difciplina militare è come 1’ anima dell' arma- 
ta , che ftringe , e unifee infieme tutte le di lei parti , 
che le pone in moto , e le tiene in ripofo fecondo il bi- 
fogno , che afsegna e difiribuifee a ciafcuca le fue fun- 
zioni , e che le mantiene tutte nel lor devere . 

Si accorda che i nofiri due Generali furono eccel- 
lenti in quella parte , m^bifogna confefsare.che in que- 
llo genere il merito d’Annibale,deve fembrare afsai.fu- 
periore a quello di Scipione . E’ fernpre però fiato con- 
federato come l'ultimo sforzo, e come il capo d’opera 
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dell’ attiviti militare, che Annibaie per ledici tool chf 
fece la guerra in un paefe ftraniero , così lontano dalia 
fua patria, con fucceffi sì differenti , alla tefia di una 
armata compatta non di cittadini Cartaginefi , ma fi 
un' ammafsamenro confufo di molte nazioni , che eoa 
avevano niente di comune nè riguardo i coftumi , nè il 
linguaggio , dei quali gli abiti , learmi , le cerimonia, 
j fagrifizi , gli Dei medefimi erano differenti ; che Afe 
nibale , dilli , gli abbia talmente uniti indente , che 
non da giammai inforta alcuna fedizione nè fra loro, né 
contro di lui , benché fovente fodero loro mancati ì vi- 
veri , che lo sborfo delle loro paghe fofse molte volt» 
fiato differito . O quanto per ciò doveva efsere lòlida. 
mente riabilita la difciplina militare ,e quanto inviola- 
bilmente ofservata fra le truppe . 

5. Vivere di una maniera femplice , modella 
frugale , faticofa . 

Cattivo guflo è ben quello , e che moftrapoca ele- 
vazione di fpirito , e minor nobilita d’ animo , il collo- 
car una grandezza d’ un’ Utfiziale « e di un General» 
nella magnificenza degli equipaggi , dei mobili, degli 
abiti della tavola . Come mai cofe sì frivole pofiono ef* 
fere divenuté virtù militari ? Cofa altra fuppongono fe 
non gran ricchezze? e quelle ricchezze fono elleno Tem- 
pre la prova di un vero merito , e il frutto della virtù f 
Egli è un difonorare la ragione, e il buon fcnfo.egli è un 
avvilire un popolo così bellicofo, come il noftro, il ri- 
durci ad abbracciare i cofiumi , e le ufanze dei Per- 
Cani, introducendo il lufso delle città nel campo, e nelle 
armate . Il tempo , le fòllecitudini , lefpefe che trae 
feco necefsaria mente tutto queflo treno , non fanno 
e ili un U&ziale , un Comandante dove meglio impie- 
garle , anzi non le devono alla lor patria ? X Capitani 
antichi penfavano, ed operavano molto diverfamente . 

Tito Livio fa ad Annibaie un elogio , che noi ab- 
biamo già riportato , di cui non fo fe molti dei notòri 
Olfj/iali non avranno ad arrofirfene . „ Non vi era al- 
cuna fatica , die’ egli che potefse fiancare il fuo corpo, 
o abbatcre il fuo fpiriio . Egli fopportava egualmente 
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SI freddo , ed U caldo . Il bifogno , e la neceftìt'a , noi) 
il piacere erano quelli che regolavano il fuo bere il Tuo 
mangiare . Egli non aveva ora determinata per dor- 
mire . Concedeva al foqqo quel tempo , che gli larda- 
vano gli affari , e quefto non lo procurava col filenzio, 
nè colla morbidezza del fqo letto . Si ritrovava roven- 
te coricato ropra una caracca da faldata fra (e fentinel- 
le e i corpi di guardia. Si diftingueva dai fuoi eguali 
non colla magnificenza dei fuoi abiti t ma colla bontà 
dei fuoi cavalli e delle fue armi , 

Polibio dopo aver lodatoScipione per le fue ammira- 
bili virtù, per la rua liberalità, per la fua magnificenza, e 
per la rua grandezza di animo , aggiunge , che quelli , 
che lo conofcevano da vicino , non ammiravano me no 
in lui la rua vitafobria , $ frugale , che ofservava , la 
quale gli facilitava il poter applicare la rua attenzione 
agli affari pubblici.Egli non era nemmeno molto occu- 
pato pel suo ornamento . Quelfo era lòdo , e militare , 
ed affai adattato alla fua corporatura , eh’ era gran le 
e maeftofa . Preterquam quod fuapte natura multa 
majeftasinerat , adornabat promifsa cefaries , habituf- 
que corporis , non cultus munditiis , fed virili» vere, ac 
militaris . Ciò che Seneca ci dice della femplicità dei 
fuoi bagni, e della fua c afa di campagna, cidàocca- 
fione di giudicare qual egli lofse nel campo , ed alla te- 
tta delle fue truppe , 

In quefta maniera 1 Generali tenendo una vita 
fobria 9 frugale poffono fupplire a quella parte del lo- 
ro dovere, che Cambife raccomanda a fuo figliuola 
Ciro con tauta premura , come al fommo adattata ad 
animar le truppe , ed a far amare i loro Capi; quale è di 
effere diefempio ai foldati nelle fatiche, fopportando 
com’ eflì , e più ancora , il freddo , il caldo , e la fatica . 
Nel che difs’ egli , la differenza farà fempre affai gran- 
de fra il Generale , ed il foldato : perche quelli nel tra- 
vaglio, non vi fente che l’incomodo, ed il travaglio me* 
defilpoidove quegli efpofto come uno fpettacolo agli oc- 
chi di tutti l’armata , vi ritrova l’onore e la gloria, mo- 
tivi che diminuifeono di molto pefo dalia fatica , e che la 
r endonp più legg iera . L 2 No 
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Non è però che Scipione fofse nemico di un piace*- • 
re onefio , e moderato . Tiro Livio parlando dell’ac- 

• cogliinento onorevole , che gli fece il Re Filippo, allora 
quando palio per ifuoi Stati per andare contro Antio- 

• to , ofserva che Scipione vifu fenfibiliffìmo, e che am- 
mirò nel Re di Macedonia lo fpirito, la pulitezza, le 
grazie , con le quali condì il convito ,'che loro fece ? 
qualità , fegue Tito Livio , che quefto illuftre Romano 

• sì grande in tutto il refto , trovò eftimabili , perch’ elle 
non degeneravano punto il luffo , ed in fallo. 

6 . Sapere egualmente impiegare la forza , 
e 1’ afiuzia . 

Ciò che dice Polibio è verifiSmo , che in materia 
di guerra 1’ afiuzia , e la finezza vagliano affai più della 
forza aperta , e dei difegni dichiarati. 

In quello Annibaie è eccellente. In tutte le file 
azioni , in tutte le fue intraprefe , in tutte le fue batta- 
•glie che diede, i’ afiuzia , e P accortezza vi ebbercr 
fempre una gran parte . La maniera con la quale in- 
gannò il piùilluminato , ed il più prudente di tutti i 
-Generali , facendo accendere della paglia ai corni di 
due mila bovi per ufcir da un cattivo palio, in cui fi era 
trovato riftretto , bafterebbe fola per moftrare, quanto 
Annibale foffe abile nella fcienza degli ftrattagem mi . 

• (fuetto non era n eppure ignota Scipione , e ciò ch'egli 
lece per abbruciare i due campi dei nemici nell’ Affrica 
n’ è una gran prova . 

7 • Non efporre giammai la fua perfona fenza 
neceffìtà . 

Polibio ftabilifce come una malììma eflenzia- 
le , e fondamtnt ale per un Comandante , il non dover 
giammai efporre la fua perfona, quando 1’ azione non è 
. generale, e decifiva , e che anche allora deve allonta- 
narli dal pericolo più ch’egli può. Avvalora quell» 
inallìma con l’efempio contrario diMarcello , la di cui 
temeraria bravura, poco convenevole ad un Capitano 
della fua età , e della fua efperienza , gli coftò la vita, e 

• trafse quali feco la rovina dell’Impero . In quella oc- 
«afioue appunto egli elìceva , che Annibaie , che per 

cer- 
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t«rto noi caderà ad alcuno in fofpetto di timidezza , e 
di un amor troppo grande per la vita , in tutti i com- 
battimenti , eh’ egli ebbe , fu Tempre attento a metter 
la l'uà perfona in ficuro . Ei fa la medefima ofservazio- 
ne riguardo a Scipione , il quale nell’ alfedio di Carta- 
gena fu obbligato ad efporre la fua perfona a pericolo, 
ina lo fece con faviezza e circofpezione . 

Plutarco nel paralello , che fa di Pelopida , e di 
Marcello , dice che la ferita , o la morte d’un Genera- 
le non deve efsere femplicemente un accidente , ma un 
mezzo che contribuifca al fuccefso , ed infiuifea alla 
vittoria , e falvezza dell’ efercito , e difapprova che i 
due grandi uomini delli quali parla , abbiano fagrifica- 
to al loro valore tutte le altre virtù, verfando fenza 
neceffità il loro fangue ,e la loro vita , e che fieno mor- 
ti per fe medefimi , e non per la patria , alla quale i Ge- 
nerali fono refponfabili della loro morte , come della 
loro vita . 

r 8. Arte, e attività nei combattimenti . 

Sarebbe d’ uopo eflere del mefiiere per far cono- 
feere nei differenti combattimenti, che hanno fofte- 
nuto Annibale , e Scipione, la loro attività, la loro 
prontezza, la loro prtfenza difpirito, la loro atten- 
zione in approfittarli di tutti i movimenti dell’ inimico , 
di tutte le occafioni improvife prefentate dal cafo , eli 
tutte le circofianze di tempo , e di luogo , in una pa- 
rola di tuttociò che può contribuire alla vittoria. Io 
conofco bene ,che un uomo di guerra deve prendere un 
gran piacere nel leggere nei buoni Autori la deferito- 
ne di quefte famofe battaglie, che hanno decifo della 
forte dell’ Univerfo , come ancora della riputazione 
degli antichi Capitani , e che quefio è un gran mezzo 
per perfezionarli nella Scienza militare lo frudiare fot- 
to tali Maeftri , e il metterli in iflato di trar profitto 
tanto dai loro difetti , quanto dalle loro buone qualità; 
ma tali confiderazioni forpalfano le mie forze , e non 
«pi convengono punto . 
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q. Aver il dono dell’ Eloquenza , e faper maneggiare 
deliramente gli animi . 

Io pongo quella qualità fra le virtù guerriere, per- 
chè un Generale deve averle tutte , e per adempire al* 
le fuc funzioni , la lingua tanto bene, quanto la teda 
e la mano , fovente è per lui un ifirumento necefsario . 
Qnefia è una cofa.che Aunibale filmava tanto in Pirro; 
«rtem etiam libi conciliandi homines mirain habuiffe . 
Egli metteva quella dote al pari della perfetta cono- 
feenza dell* arte militare , con la quale Pirro maggior- 
mente fi diflingueva . 

A giudicare dei nofiri dueCapitani dalle arringhi, 
che gl’l dorici ci hanno Iafciate , tutti e due erano ec- 
cellenti hell’arte del ben parlare : ma io non fo fe que- 
lli Iflorici non abbiano poi fatta ad eflì parte della loro 
eloquenza . Alcune rifpofie di Annibaie afsai ingegno- 
fe , che l'Iftoria ci ha confervate , inoltrano che aveva 
un fondo di fpirito eccellente, e che la natura fola 
avrebbe potuto fare in lui , ciò che l’arte , e lo Audio 
fanno negli nitrii Ma Cornelio nipote ci fa fapere* 
ch’era letterato , e che anzi aveva compofto delle ope- 
re in Greco . Riguardo a Scipione , egli aveva lo fpiri- 
to più colto , e benché il fuo fecolo non Fofse tanto cul- 
to , quanto quello del fecondo Scipione , chiamato 
anch’egli PAffric^do * lafua intima amicizia tuttavia * 
col Poeta Ennio , col quale volle avere un fepolcro co- 
mune * fa vedere che non era mancante di buon gufa» 
nelle belle Lettere . Che che ne fia , Tito Livio ofser- 
va , che quando arrivò nella Spagna per comandarvi 
le truppe , nella prima udienza , che diede ai deputati 
della Provincia , parlò con una cert’aria di grandezza , 
che concilia il rifpetto , e nel medefimo tempo con un' 
aria femplice , e naturale che perfuade, e che infpirs 
la confici enza, in maniera che fenza pronunziar parola, 
che ovefse il menomo fegDo d’ alterigia , fi guadagnò 
Tolto gli animi di tutti , e la Aima ed ammirazione uni- 
verfale . In un'altra occafione', nella quale Scipione 
fi ritrovò con Afdrubale prefo Siface per non A» 
quali affari , il medefimo Iberico offerva , che Scipione 
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ftpeva maneggiare gli animi , e volgerli come voleva 
con tanta deprezza , che forprefe egualmente il fuo of- 
pite , e il fuo nemico con la forza , e I’attrattive della 
fua eloquenza , E il Cartaginefe confefsò dopo , che 
quella conferenza particolare gli aveva fatto formare 
di Scipione una idea maggiore di quella.che gli aveva- 
no fatto concepire le fue vittorie, e conquifte, che non 
dubitava.puoto che Siface , ed il fuo Reame di già non 
fofsero alla difpottzione dei Romani , tanta deprezza 
ed arte aveva Scipione per conciliare gli animi. Un 
fatto , come quello , è lolo ballante a perfuadere quan- 
to importi alle perfone delibiate alla profeffione delle 
armi il coltivare con ogni attenzione l'arte del bel dire 
ed è difficile a comprenderli come alcuni Officiali , che 
per altro pofsono avere gran talenti per la guerra , 
fembriao qualche volta vergognarli difaper qualche 
cofa oltre il loro raeftiere . 

CONCLUSIONE. 

Ora fi dovrebbe decidere fra Annibale e Scipione 
per quello lì afpetta alle qualità militari , ma tale deri- 
lione è fuperiore alia mia capacità. Iofentodire, che 
a giudizio dei buoni Periti Aanibale è il Capitano più 
confumato che G abbia giammai veduto nell' arte della 
guerra. In quella fua fcola appunto i Romani G fono per- 
fezionati,dopo aver fatto il loro primo noviziato contro 
Pirro . Giammai Generale alcuno » bifogna confefsar- 
lo , feppe meglio di lui approfittarG del vantaggio del 
fito per ifchierare un’armata in battaglia , nè fare agi- 
re le fue truppe più opportunamente , nè tendere un* 
imbofeata , nè ritrovare foccorfi ed aiuti nelle fue di- 
fgrazie , nè mantenere ladifciplina fra nazioni tanto 
differenti . Egli folo col fuo ingegno provedeva al man- 
tenimento, e alla paga delle fue truppe, alla rimonta 
della cavalleria , alle reclute della fua infanteria » e a 
tutte le munizioni neceffarie per fofienere una grau 
guerra in un paefe lontano contra nemici potenti , per 
lo fpazio di fedici anni continui , non ottante una po- 
tente faaioae domeftic* , che eli negava tutto » ed at- 
ti 4 tra- 
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traverlarà tutto . Ecco per certo ciò » che 1! chiama 

nn gran Generale . 

Io confefso pure * che facendo un giufto paragone 
fra il progetto ili Annibaie, e quello «li Scipione, fi deve 
accordare , che il difegno di Annibaie era più ardito» 
più pericolofo , più difficile , e più degli altri fenza fpe* 
t an:;a di rimedio in qualche occafione finifira • Doveva 
egli attraverfare le Gallie , che doveva creder fue ne- 
miche , patfar le Alpi , che ad ogni altro farebbero 
fiate infuperabili , fiabilire il teatro della guerra nel 
cuore dùin paefe nemico, e nelfeno della medefima 
Italia, dove non aveva ne piazze , nè magazzini, nè 
foccorfì ficuri , nèfperanza di ritirata. Aggiungali a 
quefto che egli attaccava i Romani nel tempo del loro 
maggior vigore , allorché le loro truppe erano tutte 
frtfche , feroci ancora , ed animate dalfuccefto della 
guerra precedente , piene perciò di coraggio , e di con- 
fidenza . Riguardo a Scipione egli non aveva a fare 
che un picciol tragitto dalla Sicilia nell’Affrica . Ave- 
va una potente flotta , ed era padrone del mare . Man- 
teneva una libera comunicazione colla Sicilia.dalla qua- 
le ricavava a fuo piacere tutte le munizioni da bocca, e 
da guerra . Egli attaccava i Cartaginefi fui fine di u na 
guerra, nella quale elfi avevano fatte gran perdite, in 
un tempo nel quale di già la loro potenza cominciava a 
declinare , e ad effer fenza danari, fenza uomini , e fen- 
za coraggio. La Spagna , la Sardegna , la Sicilia era- 
no già fiate loro tolte , e non potevano far più diver- 
fioni contro i Romani . L’armata di Afdrubale era fia- 
ta tagliata a pezzi , quella d’Annibale era efiremamen- 
te indebolita per molti finiftri accidenti , e per una ca- 
re ftia quali generale di tutte le cofe . Tutte quelle cir- 
cofianze fembrerebbero dare un gran vantaggio ad 
Annibaie in confronto di Scipione . 

Ma due difficoltà m’arreliano . Una tolta dai Ca- 
pitani , che egli ha vinto, l’altra dai mancamenti, 
nei quali egli fieflò è incorfo . 

Non fi può forfè dire , che di quelle famofe vitto- 
rie , che hanno refe si famofe il nome di Annibaie , 
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flAii «e (la egli fiato meno debitori alla imprudenza, ed 
alla temerità dei Generali Romani , che alfuo valore * 
e alla fua prudenza ? Quando gli fu pollo a fronte un 
Fabio , dipoi un Scipione il primo 1 ’ arreftò di fatto * 
l’altro Io vinfe . 

Si pretende , che i due falli , che commi fle Anni- 
baie, il primo non marciando dirittamente a Roma dop- 
po la battaglia di Canne , fuppofto però che quello Iti 
(ia.il fecondo lafciando che le fue truppe fi avvilifsero.e 
fi infievolifi’ero a Capua , debbono molto diminuire la 
fua gloria . Perchè ad alcuni quelli mancamenti fem- 
brano efsenziali.decifivi .irreparabili , e tuttadue op- 
poni alla principale qualità di Generale .cioè a dire alla 
teda , ed al fenno . Riguardo a Scipione , io non fo , che 
in rutto il tempo, nel quale ha comandato le armate 
Romane.gli lìano mai flati rimproverati fiutili mancai 
menti. 

Io non mi maraviglio dunque punto , che Anni- 
baie del giudizio.che dice aver egli fatto dei più per- 
fetti Generali , effendofi attribuito a fe medefimo il 
' terzo luogo dopo Aleflandro , e Pirro , e avendogli 
Scipione domandato cofa dovrebbe mai dire , fe avel'se 
vinto anche lui , gli rifpondeffe ; Io allora farei più d’ 
Aleflandro e di Pirro , e di tutti i Generali , che fieno 
mai fiati „ . Lode fina e gentile , e che adulava molto 
Scipione , e che lo diftingueva/da tutti gli altri Capita - 
Bi.come fuperiore a tutti, e come fe nou aveffe alcuno, 
che gli poteffe Ilare al paragone . 

§ ■ II. 

Virtù Morali » e Civili . 

Quefio è il trionfo di Scipione , di cui a ragione fi 
celebra la bontà ,*Ia dolcezza , la moderazione , la ge- 
neralità, la giuftizia.la callità medefima, e la religione; 
quello diflì , è il fuo trionfo , oppitmofio quello della 
virtù , infinitamente piu gloriofo di tutte le vittorie , 
di tutte le conquifte di tutti gli onori più luminnfi . 
Quello è il bel penfiere .che. abbiamo veduto in Tito 
Livio , allorché parla del Segate raccolto per decìdere, 
•w. chi . 

• • • - • T. ... • ' 
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chi fra tutti i Romani foffe l’ uomo più dabbene . Hauti 
parvae rei jiidiciumSenatum tenebat,qui vir optimusia 
civitate efset. Veram certe vittoriani ejus rei libi quifi» 
que malie t , quam ulta imperia, honorefve Suffragio feti 
Patrum ,feu Plebis clelatos . 

il Lettore non bilancierà già molto in favore di eh* 
fopra ciò debba dichiararG , fopra tutto s’ egli confulta 
r codiofo ritratto.che Tito Livio ci ha lafciato di Anni- 
baie . Grandi vizj , dice quello Illorico dopo averne 
fatto il fuo elogio ; uguagliavano virtù G grandi . Una 
crudeltà beftiale , una perfìdia più che Cartaginese , 
niun riguardo per la verità , nè perciò che vi è di pii* 
Tanto , niun timor dei Numi , niun rifpetto per i giura* 
menti , niuna religione „ . Has tantas virtutes ingenti» 
vitia aequabant; ìnhumana crudelitas, perfìdia plufqant 
Punica nihilveri,nihi( Sancii; nullus Deutn metus, nul- 
luin ju&jurandum , nulla religio . 

Ecco un ritratto aliai ftravagaate.Io non lo fe quello 
Ga flato ben tratto dal naturale , e fe la prevenzione 
abbiane di molto annerito i colori ; Perchè in generale 
fi può fofpet tare, che i Romani non abbiano fatta tutto 
la dovuta giuftizia ad Annibaie , e che n’abbiano detto 
molto male , perchè a loro ne fece ben affai . Nè 
Polibio , nè Plutarco , che fovente hanno occa- 
fione di parlare di Annibale , gli attribuirono 
quei vizi orribili , che gli addoffa Tito Livio . In fatti 
medefimi riferiti da Tito Livio fmentifeono il fuo ri- 
tratto . Per non parlare che di quefto difetto , nullus 
Deum metus , nulla religio , vi foao prove in contrario. 
Prima di partire dalla Spagna , egli fe ne va Gno a Ca- 
dice per Supplire ai voti , che aveva fatti ad Ercole ; e 
ne concepì degli altri , Se il Dio favoriva alla Sua intra- 1 
prefa ; Auoibal Gades profeiftus , Herculi vota exolvit, 
novifque Se obligat votis , G cae^era profpere evenif- 
fent . E' quelia ella forfè un’azione di un uomo Seni» 
religione, e Senza Dei ? Che cofa inai l’ obbligava a la- 
sciar di vifia la Sua armata , per intraprendere un si 
lungo pellegrinaggio. Se quefio era un colpo d'ipocriG» 
per imporre a popoli fuperfiùiofi , farebbe fiato a lui di 
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maggior vantaggio il veftire quella mafchera di religio- 
ne alla viltà di tutta la fua armata , e d’ imitare le ce- 
rimonie religiofe , che avevano i Romani «ella efpia- 
zione delle loro armate . Poco dopo Annibaie ha una 
vifione,che egli fi perfuade venire dalla parte degl* 
Iddij, che gli predicevano 1* avvenire* e 1* efito della fua 
Jntraprefa. Egli confumò molti anni nelle vicinanze del 
ricco Tempio di Giunone Lacinia, e non folamente non 
Vi tolfe cofa alcuna nei pivi penanti bifogni della fua 
armata , ma ne ebbe tanta attenzione , non ofiante 
che alloggiale fuori della città* che giammai alcuno 
dei fuoi faldati non involò cofa alcuna ; anzi egli xr.e- 
defimo prima dipartire dall’ Italia ,vi lafciòunafaper- 
ba memoria. Quello era ben ricortofcere chiaramente la 

P otenza divina, allorché fi dichiarò, come fece, che gli 
)ei ora gli levavano il penfiere , ora il potere di pren- 
der Roma. Nel trattato che fece con Filippo, dopo aver 
chiamato in teilimonio i fuoi Dei , protefta altamente, 
che dalla loro fola protezione àfpetta il felice fuccefio 
delle fue armi . E alla fine morendo invoca tutti gli Dei 
Vendicatori dell* ofpitalità . Tutti quelli fatti, e molti 
altri diftruggono aflòlutamente il delitto d’irreligione, 
di cui Tito Livio lo carica . Tal giudizio deve farli dei 
fhoi fpergiurl ,e della fua infedeltà rei trattati . Io non 
fo che ne abbia violato alcuno, benché ciò non pofla di: fi 
dei Cartaginefi , ma che fenza che ne avefse egli alcuna 
parte . Che che però fia , io non farò punto in quefto 
luogo il paralellodi quelli due Capitani in propolìto 
delle virtù civili , e morali . Io mi contenterò dì riferir- 
ne alcune , le quali in Scipione hanno maggiormente 
ficcato . 

I . Generofità Liberalità . 

Quella è la virtù delle anime grandi , come l’amor 
dell’ argento, e il vizio delle anime bafie, e fenza onore. 
Scipione conofeeva il vero prezzo dell’ argento , qua- 
le è quello di farli degli amici , e comprarli la loro be- 
nevolenza . Le liberalità che fece a tempo , le taglie 
che generofamente rilafsiò a coloro , che venivano a 
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rilcattare I loro figliuoli o i loro parenti , gli ac cqmUa- 
rono quafi tanti popoli, quante le fue vittorie . In que- 
lla maniera fecondava le inire , e fi accomodava al ca- 
rattere del Popolo Romano, che voleva piuttofio, 
come dice Scipione egli fteflb farli amici gli uomini col 
mezzo dei benefici , che del timore. Qui beneficio, 
quam metuobligare homines malit . 

Bontà , Dolcezza . 

Non fi può far del bene a tutti, ma fi può aver 
della bontà con tutti . Queflaèuna moneta che con- 
tenta molti , e che non fminuifce punto il teforo del 
Generale, , 

Scipione aveva un talento maravigliofo per con- 
ciliarli gii animi , per guadagnare i cuori con maniere 
dolci , oneue , ed obbliganti . 

Egli trattava gli Offiziali con civiltà, faceva vale- 
re i lorofervigi , dava rifalto alle loro belle azioni , gli 
ricolmava di regali , e di iodi, e cosi egualmente trat- 
tava quelli , che pure avrebbero potuto eccitare in lui 
qualche moto di gelofia , fe ne folfe fiato capace . Egli 
tenne Tempre apprelfo di lui con onore Marzio , quel 
celebre Otfizìale , il quale dopo la morte di Tuo padre/ 
è di fuo zio aveva fofien liti gli altari di Spagna, mo- 
ftrando con ciò , dice l’Ifiorico , quanto egli foffe lon- 
tano da temere , che alcuno gli potelse far ombra . Ut 
facile appareret nihil minus quam vereri > ne quis ob- 
fiaret gloriae fuse . 

Sapeva egli condire le ripafsate medefime con un* 
aria di bontà , e di cordialità , che le rendeva amabili. 
Quella che fu cofiretto di fare a Mafiìnifsa , che acce- 
cato dall’ amore avea fpofato Sofonisba nemica dichia- 
rata del Popolo Roman© , è un modello perfetto della 
mt.niera, con la quale fi deve contenere , e parlare ia 
occafioni cosi delicate . Vi fi veggono adoperate tutta 
le finezze dell’eloquenza, tutte le precauzioni della 
prudenza, e della faviezza , tutti i riguardi dell’ ami- 
cìzia , tutta la maefià , e dignità del comando fenz’ aria 
alcuna di fierezza . 

La Tua bontà rifplendeva perfino nei gafiighi. Egli 
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; «nn gli mifeia efecuzione che u ta volta fola , e ben an- 
che contro fua voglia . Ciò avvenne nella fedizione di 
Sucrone , eh’ efigeva necefsariamente , chefenedaf- 
; fe un efempio: Egli aveva creduto , dice T Iftorico , 

• firappare a fe medefimo le proprie fue vifeere , allorché 
fi vide obbligato di efpiare con la morte di trenta uo- 
xnini il delitto di otto mila , E’oiservabile , che Scipio* 

* ne non fi ferve qui di quelle parole , feelus , crimen.fa- 
cinus, ma della parola noxa , eh’ è afsai più dolce, e 
lignifica una mancanza . Anzi non ofa «gli decidere fe 
quello fia un mancamento , anzi lafcia la libertà di pen- 
fare , che non fia fiata , che una imprudenza , una leg- 

' gerezza : Odio millium feu imprudentiam , feu noxam. 

■ Stimava egli infinitamente più il contribuire alla 
confervazione di un fol cittadino , che il far morire mil- 
le nemici. Capitolino olferva che l’ Imperatore Anto- 
nino Pio ripeteva fovente quefta mftlfiaaa di Scipione.e 
la metteva in pratica . 

Giufìizia . 

L’efercizio di quella virtùè la propria incombenza 
di quelli che fono in dignità e autorità . Con quefta Sci. 
pione refe l’ Impero Romano si dolce , e grato agli Al- 
leati ed alle nazioni conquillate , e fi fece egli medeli- 
mo amare fi teneramente dai Popoli , che lo riguarda- 
vano come loro protettore , e loro padre . Doveva egli 
certamente aver un grande zelo per la giufiizia, poi- 
ché fi fece capo d’ imprefa di renderla anche agli fielfi 
nemici , dopo un azione , che il rendeva totalmente in- 
degni . I Cartaginefi in tempo d’ una tregua , che era 
fiata loro accordata fu le loro illanti preghiere , prefe- 
ro e faccheggiarono col confenfo,e per ordine della Re- 
pubblica alcuni vafcelli Romani , che s’ erano pofti in 
mare ; e per mettere il colmo all’ infulto gli Ambafcia- 
tori che erano fiati fpediti a Cartagine a farne le Io o 
lamentanze furono attaccati nel loro ritorno , e quali 
arrefiati da Afdrubale . Gli Ambafciatori dei Carru- 
ginefi che ritornavano d* Roma erano pure capitati 
nelle mani di Scipione . Veniva follecitato di ufare il 
diritto della riprefaglia .Nò difs’ egli, benché i Carta- 
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gineGabbinoviolato In fede della tregua no« fedo , na 
anche il dritto delle genti nelle perfone dei noftri Ara- 
bafeiatori , ciò nonoftante io non farò cola alcuna , che 
fia indegna o dei principi della grandezza Romana , o 
delle regole della moderazione, che io Tempre fino al 
prefeote ho pofte in ufo , 

Grandezza di animo . 

Quella brillava in tutte le azioni , e quaG in tut- 
te le parole di Scipione . Ma i popoli della Spagna refia- 
rono fra tutti gli altri ftorditi.allorquando egli ricusò il 
nome di Re, che gli offerivano in confiderazione del foo 
valore, e della fua generofità. Eflì conobbero, dice 
Tito Livio .quale folle la fua grandezza d’ animo nel ri- 
cufare eh’ egli fece con difprejio , efdegnoun titolo, 
ch'è l’oggetto dell' ammirazione, e delle brame di tutto 
il mondo , 

Con queft’ aria medesima di grandezza , allorché 
fu obbligato di difenderG avanti ii Popolo , parlò si no- 
bilmente dei fuoi fervigi , e delle fue imprefe , Ceche in 
vece di fare una timida apologia della fua condotta, 
s’ incarnino verfo il Campidoglio feguito da tutto il Po- 
polo per ringraziare gli Dei delle vittorie , che egli lo- 
ro mercè aveva riportate • 

5, Cafiità 

Appena fi può comprendere , che un pagano ab- 
bia avuto tanto amore per quefta virtù, come ha fatto 
Scipione . L’ Ifìoria di quella giovane Principefsa d’una 
rara beltà , che fu tenuta , e cufiodita nella fua cafa , 
come farebbe fiata in quella di fuo padre , e conofciuta 
da tutto il mondo . Io l’ ho cfpofta molto alla lunga, co- 
me pure il bel difeorfo che egli tenne con Maifinifia Co- 
pra quefta materia . 

6 . Religione, 

Io ho fpefse volte fatto menzione della famofa 
conferenza di Cambife Re di Perfia con Ciro fuo fi- 
gliuolo, che viene coufiderata come unefiratto delle 
più utili Lezioni , che fi pollano prefentare a chiunque, 
deve comandare le armate , o elfere impiegato nei 
governi . Quello eccellente difeorfo comincia , e ter- 
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mina cón ciò che riguarda la Religione , come fe tutti 
gli altri aiomaeftramenti fenza quello doveffero effere 
inutili . Cambife raccomandava al fuo figliuolo avanti 
tutto , e foprattutto di foddisfare religiofamente tutti 
2 doveri , che la divinità efige da noi , di non intrapren- 
dere alcuna imprefa piccola , o grande lenza confulta- 
re gli Dei ; di cominciare tutte le fue azioni dall'implo. 
rare il loro lòccorfo , ed in feguito accompagnarle con 
rendimenti di grazie ; venendo ogni buon fuccelfo dal- 
la loro protezione , che non è dovuta ad alcuno , e do- 
vendo perciò in confeguenza a loro (blamente eòere 
attribuita . Quefto appunto è quello che Ciro mife ogni 
giorno in pratica efattamente , e confefsa egli medefì- 
mo nel trattato d’onde tuttociò abbiamo tratto, che 
egli parte a fare la fua prima campagna pieno di confi- 
denza nella bontà dei Numi , perchè può egli medefimo 
fard quella giuRizia di non aver giammai tralafciato il 
lor culto . 

Io non faprei fe il noliro Scipione aveva letto la 
Ciropedia , come è certo del fecondo, che quella era il 
fuo Radio ordinario : ma egli è chiaro , che ha imitato 
Ciro in tutto , e fopra tutto nel culto religiolh . Dopo 
che egli ebbe veflito la toga virile , vale a dire dopo 1’ 
età di diciaffette anni egli non cominciò mai alcun affa- 
re sì pubblico , si particolare , fenza edere fiato prima 
al Campidoglio per implorare il foccorfo di Giove . Si 
legge in Tito Livio la preghiera folenoe, che fece agli 
Dei partendo dalla Sicilia per l’ Affrica, ed il medefimo 
IRorico non manca di fare offervaziooe.che fubito dopo 
la prefa di Cartagine ringraziò pubblicamente gli Del 
del felice fucceffo di quefta intraprefa : Po fiero ilie.mi- 
litibus , navalibufque fociis convocati , primuin Diis 
immortalibus Iaudefque & gratias egit . 

Non abbiamo qui adefaminare qual folle quefta 
Religione o di Ciro o di Scipione . Si fa bene che noti 
poteva elfer che falfa . Ma Tefempio , che devono trar- 
ne i Comandanti , e tutti gli altri uomini di dover co- 
minciare e finire tutte le loro azioni dalle preghiere , e 
dai rendimenti di grazie , non viene ad eife re che più 
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forte . Imperciocché cofa non avrebbero eflì detto , i 
fatto , fe come noi fofsero flati illuminati dalla luce 
della vera Religione , e fe avefsero avuta la felicità di 
conofcere il vero Dio . Dopo tali efempi , qual vergo- 
gna non farebbe pei Generali Criftiani il non ofare di 
farli conofcere così religiofi , com’ erano quefti antichi 
Capitani del PaganeSmo . 

SERIE 

Degli Anni dei Conlbli che comprende 
queflo Volume . 

S iccome dal principio del Libro XXV. fino al fine 
del XXVII. molti anni fono Aerili per mancanza di 
Autori che ce n'abbiano confervati gli avvenimenti» 
cosi i nomi di alcuni Confoli fono omeflì nel corfo dell* 
Opera. All* oppofto è accaduto a cagione dell’ordine 
delle materie , che vi fiano alcuni Confoli , il cui nome 
ricomparire più d’una volta . Quindi s è giudicato che 
non farebbe difcaroal Lettore che vi fiponefse tanto in 
quello , quanto nel Tomo Tegnente una Lillà non in- 
terrotta di tutti gli anni e di tutti i Confoli , che in det- 
ti due Volumi fi comprendono . 

Q. Fulvio Fiacco . 

' L. Manlio Acidino . 

An di R. 5?d. Av. G.C.179. 

M. Giunio Bruto . . , i 

A. Manlio Vulfo, 

An. di R. 574. Av. G.C.178. 

C. Claudio Pulcro . 

T. Sempronio Gracco • 

An.di R.575. Av.G.C.177, 4. 

Gn. Cornelio Scipione Hifpalo . 

Q. Petillio Spurino . 

An. di R.576. Av.G.C.^d. 

P. Muoio Scevola . 

M. Emilio Lepido II. 

An. di R, 577. Av. G.C.i;j. . . 

' Sp. 
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Sp. Portando Albino 
M Mudo Scevola . 

Àn. di R. <78. Av. G.C. 174, 
L. Poftumio Albino . 

M. Popilio Lena , 

An, di R.579- Av.G.C. 173. 
C. Popillio Lena . 

- .P, Elio Ligure . 

An. diR. 80. Av.G. C.17*, 
P. Licinio Crafso . 

C. Caflìo Longino , 
An.di R.8>. Av.G.C. 171; 
A, Oftilio Mancino . 

A. Atilio Serrano . 

An- diR. 5S* Av.G.C.170. 
Q. Marcio Filippo II. 
Gn. Servilio Cepione. 
An.diR. -83, Av. G.C i 6 g, 
L. Emilio Paolo II. 

C. Licinio Crafso . 

An. di R. 584, Av.G.C. 168. 
Q. Elio Peto . 

1 M. Giunio Penso . 

An. di R. j8j. Av. G.C. 167* 
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ELOGIO 


DEL S I G. ROLLIN 

D I M. DE BOZE 

SEGRETARIO PERPETUO DELI* ACCADEMIA DELL! 

ISCRIZIONI E BELLE-LETTERE . 

f * ' I 

Letto Della pubblica Assemblea di quella Accademia 
li 14. Novembre 1741. 

ARLO ROLLIN , fecondogenito di Pietro Rollio . 

Coltellina/o a Parigi, nacque in quella città li ;0 . 
Gennaio 1661 »e fu deftinato , come fuo fratello mag- 
giore , a feguir» la profeflione del padre , il quale fece 
avere all’uno e all' altro delle Lettere di Maeftriafio 
dalla loro più tenera gioventù . 

Un Benedettino Bianco di cui andava fpeffo ad 
udire o fentire la Melfa , perché la loro Chiefa era vi- 
cina, fu il primaafcoprire in lui delle grandi difpoG- 
zioni per le Lettere . Conofceva la madre , eh’ era nel 
fuo genere una donna di merito . le parlò , e le difse che 
bifognava afsolutamente , che lo facefse ftudiare . Ua 
interno fentimento ne diceva anche a lei qualche cofa , 
ma v’ erano delle ragioni in apparenza più forti » che 
fempre vi fi opponevano, era divenuta vedova fenza ve» 
run altro foccorfo dal canto della fortuna , che la con- 
tinuazione del commercio di fuo marito . I fuoi figliuo- 
li erano i (òli che potefsero aflìfterla per fofienerlo , e 
non fi trovava in ifiato di fare per veruno di effi le fpe- 
fe che efigeva un’ altra educazione . 

I) buon Religiofo lungi dal perderli d’animo conti- 
nuò le fue ifianze.edesfendo fiato levato l’oftacolo prin- 
cipale coll’ ottenere un luogo nel Collegio dei .XVIII* 
la forte dei giovane Rollio lu perciò decifa » e fin d’allo- 
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ra cominciò ad apparir tutt’altrojanch’agli occhi di fua 
madre medefima . 

, Cominciò a ritrovare piu fpirito e più delicatezza 
nei contrafsegni del fuorifpettoe della fua fommiflio- 
t ne , indi divenne fenfibile ai fuoi progredì che le veni- 
vano lignificati da ogni parte, e di cui fe le parlava con 
una grazia di forpreia: e quello da cui non reftò certa- 
mente lufingara , fu il vedere j parenti dei fuoi compa-* 

• gnidi Studio , più ragguardevoli per la loro nafcita , o 
pel rango f che occupavano nel mondo , mandar o ve- 
nire in perfona a pregarla, che fi compiacefse che fuo fi- 
glio pafsafse in loro compagnia i giorni di vacanza , e fu 
slmmefso a parte dei loro piaceri come dei loro efer- 
«izi. 

Alla tefia di quefii illufiri Parenti era il Miniftro 
JVI. Peletier , i cui due figli maggiori avevano ritrova- 
lo un formidabile concorrente in quefto nuovo compa- 
gno . Il loro genitore che conofceva meglio d’ogni al- 
tro il vantaggio dell’ emulazione, cercò ogni mezzo per 
accrefcerla. Quando il giovane collegiato era Impe- 
ratore , il che gli accadeva foveote , gl’ inviava la ftef- 
fa gratificazione , che foleva mandare a’fuoi figli e que- 
.fli ramavano , quantunque loro rivale : conducevano 
.a cafa loro nella propria carrozza , lo facevano fcende- 
, re a cafa di fua madre, quando aveva a far qualche 
cofa , 9 lo attendevano Gno che fi fofse sbrigato ; ed un 
giorno , eh’ ella ofservò , che prendeva fenza riguardo 
il primo pofio , volle riprenderlo afpramente ; come 
non fapefse le buone creanze ; ma il Precettore rilpole 
umilmente , che M. Peletier aveva ordinato , che fi di- 
fìribuifsero i porti nella carrozza fecondo l' ordine della 
dafse . 

Quefto faggio del fuccefso degli fiudj del Sig. Rol- 
lin.dovrebbe baftare , e noi pafseremo tanto più volen- 
tierifotto filenzio le altre particolarità , perchè, poco 
; più poco meno , tali particolarità non fono che troppo 
fpefso ripetute nell’Elogio Storico dei foggetti , che la 
morte rapifee all’Accademia . Ma non portiamo far a 
• meno di dire ancora , che fiudiando Rertorica nel Col- 

M z le- 


Digitized by Google 



i Jo 'Itosi# 

legio da Pleflìs , (otto il celebre M. Herfan , il quale 
raddoppiava volentieri l'ardore de'fuoi difcepoli con 
onorevoli Epiteti , M. Herfan diceva pubblicamente , 
che non fapeva trovarne alcuno che diftinguefse abba- 
ftanza il giovane Rollio , e ch'era talvolta tentato di 
* chiamarlo Divino . Mandava da lui quali tutti colora 
che gli chiedevano opere in verfi , o in profa : in- 
dirizzatevi a lui , diceva loro , egli farà ancora meglio 
1 di me , 

Qualche tempo dopo un Minifiro , a cui nulla fi 
poteva negare , M. di Louvois, obbligò M. Herfan ad 
abbandonare il Colleggio du Pleflìs , per applicarfi all* 
educazione del Sig. Abate di Louvois fuo figlio , cui fa- 
ceva allevare con una fomma attenzione, e che dava da 
fe grandi fiefso fperanze . Il Signor Rollin non aveva in 
allora più di 22. 023. anni , ed era già riguardato nell* 
UniverGrà , come degno di fuccedere a M. Herfan. 
Egli fu il folo che penfafse diverfamente , e non lì po- 
tè fenza fargli violenza , indurlo ad efsere Profefsore 
di Seconda , com'era ftato M. Herfan prima di pafsare 
alla Cattedra di Rettorica , ch'ebbe com'egli , alcuni 
anni dopo ; e ciò che fini di rendere compiuta la con- 
formità , è , che M. Herfnn , il quale aveva oltracciò 
il privilegio di fuccedere ad una Cattedra di Eloquen- 
za nel Colleggio Reale, rinunziò nel 1688. ad cfso, 
con confenlò del Re , in favore pel Sig. Rollin . 

Laneceffità di comporre delle Tragedie, per fa 
diftribuzione dei Premj alla fine di ciafcun anno , era 
l'unica cofa , che imbarazzafse un poco il Signor Rol- 
lio . Per quante fenfibile ei fofse alle bellezze degli an- 
tichi Poeti Drammatici , egli era troppo persuafo , che 
quella forta di rapprefentazioni , non fono molto van- 
taggiofe ai Collegi, dove fanno foltanto perdere un tem- 
po prcziofo ai Maeftri ed agli Scolari ; e quefìo fece ri- 
cordare a molti , che avendo M. Peletier voluto far 
* rapprefentare alcune Tragedie in fua cafa da' Signori 
luoi tìgli , e dai giovani compagni ne’ loro ftudi , il Si- 
gnor Rollin era il folo , che non fi poteva mai indurre 
a rapprefeurare alcun psrfouaggio , Un certo fondo 
* d’ia- 
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IMngenuità , thè andava unito a tutte !e parti del fuo 
carattere , non gli permetteva di riveftirfi nemme- 
no per un momento del menomo perfonaggio ftra- 
niero . 

Eccettuato quello punto , nefsun Profefsore efer- 
citava lefue funzioni in una maniera più didima di lui. 
Faceva fovente delle arringhe Latine, in cui celebra, 
va gli avvenimenti dei luci tempi.come le prime vitto- 
rie di Monfignor Delfino , la prefa di Filisburgo , e le 
campagne feguenti . Ma gli parve Tempre , che il Gre- 
co meritafse una lpecie di preferenza . Cominciava!! a 
traforarlo nelle Scuole dell’ UniverGtà ; ne fece rivi- 
vere lo Audio , e ne fu per così dire il vere Riftaurato- 
re . Gli rincrefceva fortemente ; che lì avefse abban- 
donato l’ulo di follenere delle Teli in Greco . Egli , e 
M. Boivin il cadetto avevano dato l'ultimo efsmpio di 
quefto efercizio , e nou avendo autorità badante per 
ridabilire qued’uf > , ne introduce un'altro ancora più 
Utile , cioè quello degli efercizi pubblici fopra gli anti- 
chi Autori Greci, e Latini. Scelfe i più giovani de’ 
Agli di M. Peletier pel primo diquedi efercizi, e gli 
applaulì che riportarono , eccitarono negli altri Colle- 
gi un emulazione, che in eflì ancora G conferva . Il Si- 
gnor Rollin ne accrefceva ordinariamente lo fplendore 
con compoGzioni in verG , cui indirizzava ora alle per- 
fone medefime.che facevano quelli Efercizi , ora ai lo- 
ro parenti , e molte di quelle CompoGzioni fono impref- 
se . Il Signor Peletier confervava preziofa mente i’origi* 
sale di quella, che il Signor Rollin gli aveva indirizzata 
ibpra l’efercizio dei Signori Tuoi figli . Ne compofe tre 
ibpra quelli del Signor Abate di Louvois , e la terza ha 
quello di Gngolare , che efprime con una nettezza e 
con grazie inimitabili la impronta di quella famofaTefi, 
che il Marchefe di Louvois fuo padre gli fece dedicare 
mi Re al fuo ritorno dalla prefa di Mons . Accoppiava a 
quelli talenti uno zelo infaticabile , e un tale difeerni- 
xnentodegr ingegni , che conofeeva fubito di quanto 
potevano efser capaci , e la llrada che doveva condur- 
veti . Abbile a reprimere Hmpetuolìtà , c ad accenderò 

Nf flc«* 


Digitized by Google 


Ì82 E L o fc i o 

il coraggio * a coltivare la delicatezza i t a domtré 
rinfoleilza, ha formato mediante quelle qualità un 
numero grande di Letterati , di eccellenti Profefsori 
cui diede al Clero ♦ alla Magiftratufa * al meftiere an- 
che delle armi , efudditi di un gran merito . M. Por- 
tali primo Prefidente fi divertiva qualche volta feco 
lui * rimproverandogli di averlo fuperato nella fatica ; 
e il Signor Rollio rifondeva feriamente » In fatti » 
Signore , vi conviene il dolervene » Quefta attuazio- 
ne alla fatica è fiata quella che vi ha diflinto nei pollo 
di Avvocato Generale , che vi ha innalzato a quello di 
primo Prefidente ; mi dovete la vofira fortuna « 

Dopo efsere fiato Profefsore orto o dieci anni di 
feguito nel Colleggio duPleffis, il Signor Rollio ufcV 
di là perdarfi interamente allo ftudio clella Storia Anti- 
ca , non ritenendo delle fue funzioni pubbliche venia 
altra che quella della Cattedra di Eloquenza nel Colle- 
gio Reale, cui non efercitava ancora che a titolo di pri- 
ViIegio,fenza verun emolumento, mà aveva da 6.a 70O. 
lire di rendita , e fi riputava fuor di modo ricco » 

L’Univerfità , che conobbe il vacuo » che in elsa 
lardava il ritiro del Signor Rollio , non ifiette molto a 
richiamarlo k Lo nominò Rettore alla fine del 1694. e 
lo confermò in quello impiego per due anni , cofa 
che era allora il contrafiegno d’una gran diftinzione . 
In quella qualità fece due volte alle Scuole di Sorbona, 
erette poto fa dalla Città » il Panegirico del Re . Non 
fi vide mai un’ Uditorio più numerofo e più fcelto • 
Quefii due difcorfi furono cónfiderati altrettanti capi 
d’opera i l’ultimo fpecialmen te , il quale aveva per og- 
getto lo fiabilimento degl’invalidi » E ficcome quefio' 
oggetto non aveva efaurito tutta la fecondità delPin- 
gegno del Sig. Rollin, Cosi fece diftribuire lo fteflo gior- 
no nell’Afsemblea un’ Ode fopra gli altri abbellimenti 
di Parigi. La Definizione delle fue porte formate a gui- 
fa d’Archi trionfa!i,formava fola in quella Ode ud nuo- 
vo Panegirico più degno ancora dell'Eroe . 

A quefio raedefimo tempo conviea rapportare ci 8 

eh» 
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©h? trovai nelle Memorie del Signor Amelot de la 
Houfsaye , all'articolo delle precedenze . Nota in ef. 
fo , „ che aduna Teli di Gius , il Rettor Carlo Rollirj 
non permife mai, che l’Arcivefcovo di Sens (Portiti 
delI’Houguette ) prendefse il pofto (opra di lui . „ Non 
è necefsario l’aggiugnere , che in ogni altro tempo , e 
in ogni altra occaGone, ei non l’avrebbe mai deputata 
a veruno . ' , 

La fine del Rettorato del Signor Rollin non gli 
refe tutta la fua libertà . Il Signor Cardinale di Noail- 
ies l’obbligò ad addofsarfi l’ifpezione degli fludj dei Si- 
gnori fuoi nipoti , ch’erano nel Colleggio di Laon , ed 
ei vi attendeva con piacére , quando il Signor Vitte- 
ment chiamato all’educazione dei figli di Francia , de- 
fiderò prima d’ogni altra cofa di poter cedergli la fua 
Coadiutori della principalità del Colleggio di Beau- 
vais.il Signor Rollin ebbe tutte le immaginabili difficol- 
tà ad accettarla , e da alcune lettere imprefse dall’Ab- 
bate Duguet apparifce, eh* egli fu quello , che lo fece 
determinare a riceverla . 

Il Collegio di Beauvais al giorno d’oggi tanto flo- 
rido era allora una fpecie di deferto , dove non eranvi 
die poch illuni fcolari , e nefsuna affatto difciplina : e 
quello che fembrava dover levare la fperanza di rista- 
bilire giammai in efso l’ordine e lo Audio , era l’efsere 
unito ad un’altro Collegio delia medefima natura . Noi 
-non diremo come il Signor Rollin fia venuto a capo di 
metterlo in riputazione . e di popolarlo } oltre anche a 
quello che potefse contenere . Si vede già che bifogoò 
impiegarvi tutti i talenti, eh’ egli medefimo efige da uà 
buon Principale nel fuo Trattato degli Studi • Quefto 
è il cofiume dei gran Maeftri . Eglino non preferivouo 
mai i veri doveri di uno flato , che non deferivano nel- 
lo flefso tempo, fenza penfarvi, la maniera con cui 
hanno adempiuto ai loro . 

Quindi la fiducia che fi aveva in lui, eccedeva 
ogni credere . Un uomo di Provincia , uomo ricco che 
Io conofceva folo per nome , gli condufse fuo figlio, 
afi?uchè fofse penfìonario a Beauvais , credendo che 
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ciò non dovefse incontrar alcuna difficoltà . fi Sigflo* 
Rollio ricusò di riceverlo , a motivo che non v* era 
nemmeno un palmo di terreno che non fofie occupato , 
e per convincerlo della verità del fatto , gli fece fcor- 
rere tutti gli appartamenti * Quello padre difperato 
non fi mife già ad efprimere la fua afflizione con vane 
efdamazioni ; „ ma: Io fon venuto difs’egli, a bella 
pofta a Parigi , io partirò dimani ; vi manderò mio 
fi glio con letto . E’ Punico che io m'abbia . Voi lo por- 
rete , fe volete « nel cortile , in cantina ; ma farà nel 
veltro Colleggio , e da quel momento in poi io non ne 
avrò alcuna inquietudine » Fece come detto aveva . Il 
Signor Rollin fu obbligato a raccogliere il Giovane , « 
a metterlo nel proprio gabinetto , tino a tanto che gli 
ebbe procurato un pofto ordinario » 

Nel 1714. lafciò la Prefettura di Beauvais per ri- 
pigliare più tranquillamente il primo progetto de’fuol 
ftadj . Cominciò ad affaticarli fopra Quintilliano da lui 
tenuto in grande fiima * e di cui vedeva con difpiacere 
farli pochiffimo ufo . Levò da effo quanto vi trovava 
d'inutile per formare Oratori o per Zòne dabbene , ef- 
pofe il fuo metodo e le fue vifte in un’ elegante Prefa- 
zione , pofe dei Sommari ragionati alla tefia dei Capi- 
toli , accompagnò il tefto con piccole note fcelte , e 
l'edizione compari in due volumi in 12. fui principio' 
del 1725 

L’Univerfità « a cui era in quefta guifa fempre ca- 
ro , e fempre utile , Io incaricò nel 1719. d’una lblenne 
arringa in forma di rendimento di grazie , per la gra- 
tuita inftruzione Habilita poco avanti in elfa dal Re . Il 
fuggetto era grande, ed ei l’uguaglio colla nobiltà e col- 
la magnificenza dell’efpreflìoni , parlò da confumato 
Maefiro dell’ordine e della fcelta degli ftudj.e quello che 
ite dille fece nafcere un ardentiffimo defiderio di avere 
un giorno da lui un compiuto trattato fu quefta ma- 
teria . 

Penfando inoltre l’Univerfità , che i fuoi antichi 
Statuti avellerò bifoguo intorno a quello di qualche 
mutazione , e che nefsuno folle piu capace di compilar? 

-j • . li quan*» 
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JI quaftto II Sigi Rollin, lo nominò un’altra volta Ret- 
tore nel 1720. Ma alcune particolari circofianze abbre* - 
viarono per tal modo quello fecondo Rettorato, che 
tjon C fece più parola degli Statuti , ed ebbe tutto il 
tempo di comporre il fuo Trattato della maniera eli Mu- 
diate , e d'infègnare le Beile Lettere . Lo divife in 4. 
volumi di cui pubblicò i due primi nel 1726. , i due ul- 
timi nel 1728. 

Animato dal fucceffo di queft’Opera ne intrapre- 
fe un’altra affai più efìcfa , e che n*era pertanto una 
continuazione uecefsaria . Quella fu la Storia Antica 
uègli Egizj , dei Cartagineff , degli Afliri , de’Babilo». 
nefi * dei Medi, e dei Perfiani , dei Macedoni e dei 
Greci. Aveva dal principio fperato di poter ridurlo a 
fei o fette volumi , ma lo conduffe infenGbiimente Uno 
»1 decimo terzo , 

Sono tutti comparii nell’ intervallo del 1730. a! 
1738. , coGcchè dando 1 due ultimi volumi di quella 
Storia Antica , il Sig. RoIIin diede anche il primo della 
Storia Romana , la quale n’ ha già cinque, il fello e il 
fettimofono parimenti impreffi , ed altro non attendo- 
no per comparire alla luce che le Cat te Geografiche , 
da cui debbono efsere accompagnati . L'ottavo e par- 
te del nono fono fatti , e giungono fino alla guerra 
contro i Cimbri , che ha preceduto di foli incirca 70. 
anni la battaglia di Azio , dove termina il progetto del 
Signor Rolline I fuoi illultri Difcepoli, eh’ ei comin- 
ciava a chiamare fuoi Maellri , non potrebbero lalciac 
Itifua Opera imperfetta in verun punto . 

Il pubblico dimanderà forfè loro anche le arrin- 
ghe del Sig- Rollio , perchè non ve n’ ha alcuna d' im- 
preffa.e probabilmente alcuna che non meriti di efser- 
lo . Se noi ci foflìmo ingegnati d’ indicare fecondo l’or- 
dine dei tempi tutte quelle che fono pervenute a noftra 
notizia , o la cui memoria s’èpiù felicemente conferva- 
ta ,ve n'ha fra le altre una, che non farebbe da noi 
fiata ommefsa .cioè quella , ch’ei pronunciò nel 1701. 
due anni dopo il fuo ingrefso nei Collegio di Be?.u- 
vais , fopra l’iouaUa^ieiuo di Filippo V. alla Carenati? 
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Spagna. S’ha avuta un poco più di cura delle fue Poefle: 
furono inferite nel 1727. in una raccolta d’Opere feelte, 
ed oltre a quelle di cui abbiamo gih fatta menzione* 
avvenne un gran numero d' altre della ftefla forza e 
della fiefia bellezza . Se lì volefse dare la preferenza • 
qualcuna , la fua traduzione Latina dell* Ode del Sig. 
Defpreaux falla prefa di Namur non farebbe priva di 
voti . 

Vi fono anche molti Epigrammi , che hanno qual! 
tutti la loro fingolarità . Sarebbe , per efempio di (beile 
il ritrovarne uno più acconcio a giuftificare il titolo di 
Divini, che fi attribuire Comunemente ai Poeti, di * 
quello che inviò nel 1 695. il primo anno del fuo Retto- 
rato , al Nipote del Sig. de Peletier, il quale non aveva 
ancora che cinque o fei anni . Gli fece portare il gior- 
no della C apdelora , a nome dell* univerfità , un Cero 
Ornile a quello che fuol prefentare ai primi prefidenti; e 
gli fcrifse che bifognava che fi avvezzaffe a ricever® 
quefto onore, che fi difponefse fpecialmente a renderte- 
ne degno , perchè la prima prefiedenza era ua 
pofto che Temide medefima gli deftinava infallibilmen* 
te, dopo che l’ avelie conferito al fuo Signor padre . _ 

Te manet haec fedes.fumraum Themis ipfe Tribunal. 

Vera cano , Patri deftinat , inde tibi . 

N’ erano allora , l’ uno e 1 * al tro lontani, nondime* 
no il padre fu primo prefidente dodici anni dopo , e il 
figlio lo è al giorno d'oggi .In un altraEpifiola il Sig. 
Roliinfa la più ingegnofa allufione al fuo primo raeftie- 
re . Manda un coltello in dono ad uno dei fuoi amici • 
e gli dice che fe gli pare, che un tale prefente venga 
piuttofio dalla parte di Vulcano , che da quella delle 
Mufe , non deve maravigliarfene , perciocché egli ave- 
va incominciato a diriggere i fuoi palli verfo Parnaso 
dall' antro dei Ciclopi . 

Furono imprefse feparatamente due altre Opere 
del Signor Rollin : degli Endecafillabi indri/.zati nel 
1 69 1 .al padre Jouveuci, perchè all’ occafione della pre- 
fa di Montemeliano , aveva pubblicato a Parigi , fotta 
il nome d’ uno dei fuoi fcolari , la ftefsa Opera .in veri! 

che 
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e aveva in altro tempo fatti imprimere a Caen fiotto 
il fuo proprio nome , Sulla prefa di Maftricht nel 
16 j-La feconda ® *• Santolius Poenirens, che fece mol- 
to ftrepito quando ufcì alla luce , e la cui traduzione 
francefe, attribuita da principio al Sig. Racine, fi tro- 
vò efsere del Sig* Boivin il cadetto . L’ Epitafio di San- 
teuil fcolpito nel Chiofiro di S. Vittore.è ancor efio del 
Signor Rollin ; ed è certo , che fe la fua modeftia gli 
avefse permefso di ftimare le fue Opere latine quanto 
meritano , quella raccolta avrebbe terminato con uni- 
versale aggradimento la nuova edizione del fuo tratta- - 
to degli Studi , e della fua Storia Antica , 

Noi non abbiamo detto nulla del fuccefso^h' han- 
no avuto le fue Opere , perche fe ne parla ancora da 
per tutto con elogi si ne’ paefi ftranieri , come in Fran- 
cia . Il Duca di Cumberland e le Principefse fue forelle 
ce avevano fempre i primi efemplari; facevano a gara 
a chi gli avefle letti più prefio , e a chifapefse render- 
Ce miglior conto . Il Principe diceva . Io non fo come 
faccia il Signor Rollin : negli altrui fcritti le rifleflìcni 
fempre m* annoiano , e le falto a piè pari: ma nel fuo 
libro mi allettano , e non ne perdo una parola. 

La Regina loro madre poco tempo avanti ché 
nioriffe, fi aveva propofto di entrar feco lui in commer- 
cio di lèttere , e gli aveva fatto dire intorno a quello le 
cofe più lufinghiere del mondo . Le lettere del Principe- 
Reale , oggi Re di Pruffia rendevano compiuto queflo 
tributo di ftima . Ma quando , al fuo innalzamento a! 
Trono» ebbe la bontà di dargliene parte , come pure 
ad alcuni altri Letterati del primo ordine, il Signor 
Rollin' gli fece intendere, che rispetterebbe da indi 
in poi le fue gravi occupazioni , e che non dovendo più' 
configliarfi che colla fua gloria , non avrebbe più Tono* 
rè di fcrivergli . 

L’ efempio dei Principi è feducente . Un Poeta fa- 

rnofo per le fue Opere, e più ancora per le fue difgrazie, 

il celebre Roufleau volle contrarre ancora egiiamicizia 

col Signor Rollin . Gli fcrifse molte lettere ; gl* indù?* 

2Ò alcune Epiftole io vtrfi ; ed il Signor Rollin credette’ 
* ■ • 
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di non dover rigettare un commercio , ia cui fpeaave 
di poter impiegare utilmente dei tratti di Criftianefi- 
mo e di pietà . Dei felici preliminari lo animarono a 
inviare al Poeta una parte dell’ Opere del Signor Aba- 
te Duguet ; il Poeta gli mandò in cambio le fue Poefie 
« dell' edizione di Amlterdam > ma fenza il fupple mento * 
da cui temeva che 1’ abiterà morale del Signor Rollin 
non reftafle olfefa . Finalmente fi portò in perfona a 
Parigi , ma incognito. Andò a vifitare quafi ogni gior- 
no il Signor Rollin , e non volle partire fenza avergli 
prima fatto la lettura del fuo Tefiamento . Detefiava 
in effe coi termini più forti quelle mofiruofe firofe , che 
furono 1’ origine delle fue difavventure , e continuava 
ad attribuirle a quella fletta perfona , cui aveva da 
principio accufato di averle fatte . II Signor Rollio Io 
interruppe in quello luogo; gli rapprefentò vivamente, 
che il rimorfo della fua cofcienza ballava per ifcolparlo, 
ma che non potendo avere alcuna prova equivalente 
per attribuirle nominatamente a qualunque altro fi fo& 
■fe , fi rendeva perciò reo di un giudizio temerario , e 
forfè anche di un’ orribile calunnia » il Poeta non feppo 
cofa rispondere , e il Signor Rollin ebbe un Tornino con- 
tento di avergli fatto cancellare quello articolo . 

Jl Re lo aveva nominato ad un pofto di alfociata. 
in quelVaccademia fin dalla rinovazione del (710 e fic- 
come non aveva ancora avuto tempo di render celebre, 
il Colleggio di Beauvais , poco frequentato avanti di 
lui . coli non prevedeva , che quando lo fofse divenuto, 
li ritroverebbe circondato da tante diverse occupazio- 
ni, che non potrebbe più fodisfare a fuo talento alle, 
funzioni di Accademico . Quando lo conobbe, domandò 
la qualità di veterano ; gli fu accordata con tutta le 
difìinzione , che meritava , e non amò meno tuttavia i , 
notòri efercizj .Interveniva più fpefso che poteva fpe- 
cialmente alle pubbliche Afsembtee : non lolo diceva 
egli , perchè leggevanfi in efse più cose , di cui poteva 
approfittarli, ma anche perchè quello era dal canto fuo 
un' omaggio più dìtòinto . Quando intraprefe la fua 
Storia Antica , n’ ofpofe il piane all’ Accademia : le. 

di- 
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demandò la permiffione di farvi entrare liberamente tut- 
tociò . che avefse trovato di fuo ufo nelle noftre memo- 
rie imprefse, eia comunicazione di quelle , che ancora 
non Perano . Chiefe nello fiefso tempo al Sig. Cancelie- 
re un Accademico per Cepfore , e quello accademico 
fu a forte uno dei fuoi antichi allievi . Finalmente no>n 
fi fapeva nel modo,che i Volumi della fua Storia erano 
finiti, fe non dopo che fe ne aveva quivi ricevuto un 
efemplare di ciascheduno; e quando non poteva prefen- 
tarlo egli medefimo in perfona , ne faceva fare le mag- 
giori fcufe . Il quinto Tomo della fua fioria Romana , 
che comparì poco fa alla luce fu recato per P Accade- 
mia tre o quattro giorni folo avanti la fua Morte . 

Tanti Volumi dati P un dopo P altro , finirono di 
dimoftfare qual fofle la facilità del Signor Rollin , non 
fe ne aubitava;fapevaG eh’ era nato fuor di mpdo Iato- 
riofo , e che P amore del pubblico bene poteva ogni co- 
fa fopra di lui, ma pel corfo di lunghiffimo tempo ei non 
aveva fcritto che in Latino ; fembrava che quefta fofle 
la fua lingua naturale : dubitavafi quali che ne avelie 
verun altra , ed aveva più di feffant’ anni, allora quan- 
do cominciò a fcrivere inFrancefd’ eleganza , e la pu- 
rità del fuo Itile furono non pertanto un nuovo inaspet- 
tato fpettacolo.fembrav a che Pavefleiftantaneamente 
accquiftate pel folo defiderio d’ effer più utile . L’ Ac- 
cademia Francefe n’ ha ella fteffa fatto fovente teftimo- 
nianza.Ma penfava con tanta modefiiadi fe medefimo, 
che non cefsava di maravigliarli di efsere divenuto au- 
tore ; e lungi dall’ aver mai tratto profitto dalle fue 
opere ; il cui prodigiofo elìto avrebbe fatto la fortuna 
d’ ogni altro , ei non aveva penfato ad altro , dandole 
al Libraio , che alla maniera di compenfarlo , fe non 
avefsero avuto corfo badante . 

Quella maniera di penfare fi efiendeva a tutto ciò 
che aveva a lui qualche rapporto . Proprio nella perfo- 
na , più per abitudine , e per ragione , che per la me- 
noma ricerca , aveva quando morì le lìefse fuppeilettili 
che aveva latto fare,allorchè fu eletto Profefsore nel 
Colleggio duPlelfis nel 1683. , e ritirato nel più rimoto 
< T * ' quai - 
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quartiere di Parigi ; occupava in efiò una eafa tanto 
picciola , che la maggior parte degli ftranieri tratti co* 
là dal fuo nome avrebbero voluto ufcendone fcrivere 
fui la fua porta , come fu quella di Erafmo : Ecco una 
. piccola cafa, che contiene un grand' uomo . La fua pie* 
tà era viva , tenera , e lineerà ; e tutto quello che 
dobbiamo dirne , è che nulla parevagli piccolo nella 
Religione , e che fuori di elsa nulla trovava di 

ì li 14. de! pafsato Settembre, in etàdi ottant* 
anni , fette meli e alcuni giorni . 

LIBRO XXV. 

I L grande oggetto , in cui fi occuperà la noftra Moria 
per lo fpaziodi dieci, o dodici anni feguenti , farà 
la guerra dei Romani contro Perfeo ultimo Re di Ma- 
cedonia , la qual fìnifee colla rotale rovina di quefto 
Reame , e col fine della Potenza Macedonica . Quello 
avvenimento è in Tito Livio interrotto da molte leg- 
giere fpedizioni nella Spagna , nell* Mria , nella Ligu- 
ria , Sardegna, Corflca , e in alcune altre Provincie, 
Io tratterò fubito di quelle fpedizioni feparatamente, e 
nella maniera più fuccinta , che mi farà polfibile , fenza 
pertanto lafciar di villa cofa alcuna , che mi fembrerà 
degna di attenzione . Io farò il Umile riguardo agli af- 
fari , che riguardano in particolare l’inrerno e la puli- 
tezza di Roma . In quella maniera la guerra di Mace- 
donia.non effeqdo interrotta da ellranei accidenti , po- 
trà efler deferitta con più ordine e chiarezza . 

Affari di Spagna « 

L. Pollumio , e T. Sempronio Propretori divifero 
fra di loro la Celtiberia , e ciafcuno dal canto fuo gua- 
dagnò molte battaglie , e prefe molte città ,In feguito 
1’ uno , e l’ altro ebbero l’ onor del Trionfo . 

Cinque annulopo , iCeltiberi, i quali fi credeva 
che S;mpronio avelse iateiiuuente domati fi ribellaro- 
no 
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no eoa molta infolenza , edofarnno anzi di attaccare 
il campo dei Romani , nel quale fui bel principio vi po- 
fero qualche fcompiglio , ma furano rifpinti vigorofa- 
. aliente. Vi furono dal loro canto nel combattimento 
quindici mila uomini uccifi , o fatti prigionieri . 

Un moto di fedizione promofla fra i Celtiberi da 
un foldato fanatico , che pretendeva di aver ricevuto 
dal Cielo un afta d' argento , e che voleva afiaffinare il 
. Pretore fu fedato con la morte del colpevole che fu uc- 
cifo di fatto e per la faviezza del Pretore , che egli ado- 
però per richiamare i popoli a lor dovere . 

Guerra d’ Iftria . 

L’ Iftria e una provincia dell’ Italia nello Stato di 
Venezia , della quale le principali Città fono POLA, 
chiamata pure Pietas Iulia ; PARENTIUM , Parenzo , 
TERGESTE , Triefte che anticamente n’ era una 
pa rte . 

II Confolo Manlio aveva avuto la Gallia in fuo af- 
segnamento . Non ritrovando in quefta Provincia ma- 
teria per meritarli il Trionfo , al quale afpirava , con 
•allegrezza abbracciò l’ occafione che fi prefentò di fare 
la guerra agPlfìriani . Oltre ifoccorfi eh’ elfi avevano 
accordati altre volte agli Etoli contro le armate della 
Repubblica , effi avevano fatto di recente delle feorre- 
rie nei paefi alleati di Roma , che avevano terminato 
in un bottino, di cui era avidiflìma quefta nazione. 
Manlio fenza aver avuto alcun ordine dal Senato par- 
tì d’ Aquileja, ove fi trovava per andare ad attaccare 
quelli popoli . La Repubblica aveva fu quello mare una 
fquadra per difenderne lefpiaggie . Il Confido ne fpedi 
una parte nel porto più prollìmo ai confini dell’ Iftria 
con barche cariche di proviGoni. Vi giunfe pure egli 
fletto per terra, e D accampò cinque miglia lontano dal 
mare . Per aflìcurare i convogli , c foftenere i foraggie- 
ri pollò molti corpi di truppe attorno il fuo campo. 
Quello che era verfo l’ Jftria fra il mare e I’ accampa- 
mento , aveva ordine di non abbandonar punto quello 
-pollo. Quefto era una Coorte levata in fretta nella 
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Colonia di Piacenza , che aveva fo rtificata con alarne 
altre truppe . 

Gl’ Illriani avevano feguito l’armata nemica per 
fentieri impraticati, ' fenza efler veduti lìando in atten- 
zione di attaccarla con vantaggio. Avendo faputo che 
i corpi di guardia , i quali circondavano il campo erano 
poco numero!! , meno offervavano I’ ordinanza , piom- 
baronofopra la Coorte di Piacenza . Una nebbia , che 
(ì era levata la mattina copriva la loro marcia : ma ef- 
sendoG quella mezzo diftipata ai primi raggi del Sole, 
formoli! un non fo che di chiaro , o fcuro , che accre- 
fcendo gli oggetti , prefentava agli occhi dei Romani 
I’ apparenza di un armata afsai più numerofa che di 
fatto non era quella dei nemici . 1 foldati impauriti fi 
•ricovrarono nel campo ,in cui vi mofserc terror mag>- 
giore di quello eflì avevano. Gli fthiamazzi che ^innal- 
zarono alle porte,!’ ofeurità che accrebbe in oltre il 
tumulto , 1’ agitazione dei foldati , i quali ciafcuno dal 
canto fuo affrettando s’imbarazzavano, e cadevano 
gli uni fopra degli altri , tutto ciò fa temere ai più lon- 
tani, che i nemici fieno entrati nelle trincee . Una voce 
ufcitaacafo muove le truppe a correre verfoilmare. 
Comefe quello folfe (lato il légno della partenza , tolto 
un piccol numero di foldati , la maggior parte fenz’ ar- 
mi , prendono il cammino del porto ; un numero mag- 
giore gl’ imita : ed alla fine tutte le truppe gli feguono , 
anzi il Confolo ilteflb , il quale per trattenerli aveva 
inutilmente impiegato la fua autorità , i fuoi ordini, e le 
fue preghiere ancora . Non vi reftò che il foto M. Lici- 
nio Strabone Tribuno Legionario , con circa cinque- 
cento , o feicento uomini . 

I nemici efiendo entrati nelle linee piombarono 
addofiò a quefto Uffiziale , che metteva in ordinanza di 
battaglia la fua gente . La zuffa fu fanguinofa , e non 
terminò fe non dopo , che il Tribuno fu uccifo con tutti 
i fuoi . Gl’ Iltriani avendo trovata nel campo una 
grande abbondanza di tutte le provilìoni il loro 
He detto Euplone fi mife a tavola , e fi abbandonò 
alio ftraviwo . Tutti quelli che erano feco pofaodo le 

ar- 
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•rmi fecero altrettanto fenza aver alcun penfiero dei 
nemici. Come quefti non erano foliti di ritrovare appa- 
recchi si abbondanti. e dilicati cibi, fi riempirono di vino 

• di vivande con eftrema ingordigia . 

4 I Romani erano allora in una coftituzioneben dif- 
ferente . La cofternazione era univerfale si in terra, che 
In mare . I marinari levano le loro tende, e portano 
con tutta la celerità potàbile nei loro vafcelli iviveìd, 

• le altre munizioni, che erano fiate efpofte fulle rive . I 
foldati da terra pieni di fpavento fi lanciano nei pa- 
lifchermi , e procurarono di guadagnare il mare . I pi- 
loti , e i marinari temendo, che i loro baftimenti non re- 
'fiaffero troppo carichi , fi affrettano gli uni a rifpingere 
la folla che fi presentava per rifugiarviiì.gli altri ad al- 
lontanare i vafcelli da riva , e metterli in alto mare. 
Indi fi eccita fra i foldati e la ciurma un combatti- 
mento , che non terminò fenza ferite , e fenza elulione 
di fangue : fino a tanto che per ordine del Confoto ia 
flotta fi allontanò dal lido , e fi pofe in alto mare . 

L’ armata intera dei Romani farebbe fiata preda 
dei nemici , fe quelli avefsero faputo il raefiiere della 
guerra. IlConfoIc approfittandoli della loro ignoranza# 
raccoglie le truppe che gli erano refiate , dopo averle 
riunite da varj luoghi ,®ve la fuga le aveva difperfe . 
Egli le conduce al campo senza perdita di tempo . I po- 
chi Ifiriani che non erano ancora ubriachi, prendono la 
fuga , gli altri pattano dal fonno alla morte . I Romani 
ricuperarono tutto ciò , che avevano lafciato nel loro 
campo , fuorché il vino , e le vivande , che i Barbari 
avevano confumato . Furono uccifi circa ottomila 
Ifiriani . Il loro Re fi fuggi mezzo ubbriaco , con l’aiuto 
d’ un cavallo , fopra il quale i fuoi lo gettarono dopo di 
averlo in fretta tolto dalla tavola , La perdita dei Ro- 
mani non fu molto confiderabiie . 

La nuova della rotta dell’ armata Confolare ef- 
fendo arrivata a Roma, vi eccitò un grande scompiglio. 
Come la fama ingrandire Tempre le cofe fpeciahnente 
quando fi tratta di male , fi ebbe timore che l’armata 
fofse fiata intieramente disfatta . Si arruolarono nuo- 

ft.fom.T.VlII. N ve 
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ve truppe con una preftezza ftraordinaria . Si ritarda- 
rono differenti ordini per far avanzare foccorfi al Con- 
fido da parti diverfi . Giunio fuo Collega pafsò dalla 
Liguria nella Gallia . Ma in cammino feppe , che far- 
inata Romana era in Gcuro , e che gl’Iftriani s’erana 
ritirati , Spedi fui fatto un corriere a Roma per arre- 
carvi quefta felice novella , che liberò gli animi da una 
grande inquietezza. I due Confoli ritornarono ad Aqui* 
ieja per metter le truppe nei quartieri d’inverno . 

/ ■ C. Claudio Pulcro . 

T. Sempronio Gracco . 

An. di R. 575. Av. G. C. 177. 

Pafsato appena l'inverno i due Confoli dell’anno 
precedente Manìio.e Giunio fecero entrare le lorotrup- 
pe nel paefe f 'e ,1’lfiriani , e vipofero tutto a fuoco, 
ed a fangue . (Quelli avendo pofto in arme tutta la loro 
gioventù a rrifchiarono un combattimento, nel quale 
«ìe recarono morti circa quattromila . Eflì fi ritiraro- 
no nelle loro citta , e nei loro borghi , d’onde fpediro- 
no a domandar la pace ai Generali Romani , poi die- 
dero quegli oftaggi che erano loro fiati domandati . 

Allorché quefie nuove furono recate a Roma con 
le lettere dei Proconfoli , il Confolo C. Claudio , acuì 
in luo afsegno era toccata l’Iftria ; fòfpettò che quefto 
felice fuccefso non avefse a togliere a lui l’occafione di 
fegnalarfi . Parti adunque di notte tempo improvifa- 
mente da Roma,fenza aver prima adempito nel Cam- 
pidoglio ai fiditi voti , fenza farli accompagnare dai 
fonti Littori , e non avendo fatto cenno che al fuo col- 
lega del luo difegno. Arrivato precipitofamente nella 
fua provincia fi regolò con temerità maggiore di quella 
con cui era venuto . Perchè dopo aver radunata 1 ’ ar- 
mata cominciò con termini violenti a declamare con- 
tro la viltà , con la quale Manlio aveva abbandonato il 
fuo campo , nel che fare offendeva tutti i foldati , che 
prima fi erano dati alla fuga . Rimprovera in feguito a 
Giunio di efserfi refo complice della cattiva condotta 
dei fuo collega unendoli a lui . Alla fine terminò le fue 
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Invettive eoa gli ordini, che intimò all'uno, ed all 'altro 
di ufeire torto dalla provincia T 

Eglino gli rifpofero , che fe avefse fupplito ai vo-: 
tifolenni nel Campidoglio per la falute dell’ Impero, 
•’egli fofse ufc ito di Roma con la fua fopravvefta prece- 
duro dai Littori , come era il coftume , e le leggi lo ri- 
cercavano , non avrebbero alcuna difficoltà a raflc- 
gnarG alla fua obbedienza . Ma che fino a tanto che 
non aveva adempito a fuoi obblighi , non potevano ri-, 
fonofeere in lui l’ autorità Confolare . Egli fece chia T 
mare il Queftore di Manlio , e gli comandò , che facef- 
fe recare delle catene, minacciando Giunio , e Manlio 
difpedirli a Roma legati le mani , e i piedi fe non ob- 
bedivano . Quello Uffiziale non rifpettò più degli altri 1 
i fuoi ordini . Tutta l’armata circondando i fuoi Gene- 
rali , dei quali altamente prendeva l&difefa, e acco- 
munando i fuoi iptereffi con gli altrui accrefceva la con* 
fjdenza , ed il coraggio per difpreggiare i comandi , e 
le minacce d’un ConlòJo si violento , e irragionevole , 
Claudio non potendo fopportare la refiftenza che 
le veniva fatta , e le beffe dei foldati , ( perchè li ag- 

S lunfe l’infulto alla difobbedienza ) fe ne ritornò ad 
iquileja nel battimento medeGmo , che l’aveva con-* 
dotto . Di làfcrifse al fuo collega di ordinare alle trup* 
pe , ch’erano desinate per l’Irtria direnderG in Aquu 
le/a , acciò che dopo che fofse arrivato a Roma , e lupi 
plito nel Campidoglio ai foliti voti , cofa alcuna non 
lo avefse a ritenere nella città , e potefse fubito ufeir- 
ne veftito delle infegne del comando . Il fuo collega 
efegui il tutto puntualmente , ed ordinò ai foldati che 
abbiane detto difopra d’inviarli fubito ad Aquileia. 
Claudio giunfe ben prefio dopo le fue lettere a Roma « 
e avendo unito il Popolo per renderlo informato di 
quanto era occorfo fra lui, e iProconfoli Manlio, e 
Giunio , fece fenza tardare la cerimonia del Campido- 
glio; e il terzo giorno ornato della fopravverta , e ac- 
compagnato dai Littori ritornò nella fila provincia con 
la tnedefima fretta , che aveva innanzi praticata • 
Erano già alcuni giorni , che Giunio e Manlio at- 

N a. tac- 
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taccavano vigorofamente la città di Nefarzi* , nell* 
quale i principali degl’Iftriani , e il loro Re Epulone fi 
erano in Geme ritirati Ma tofto che Claudio fu arri- 
vato con due Legioni , licenziò effi , e le vecchie trup- 
pe , e continuando l’affedio di quefta città tentò di ren-»' 
derfe ne padrone col mezzo delle opere, e delle mac- 
chine . A tal effetto avendo con un travaglio di molti 
giorni deviato in un'altro alveo il fiume , che feorren- 
do luhgo le mura era d’impedimento agli afsalti , e te- 
neva fornita la città di acqua , della quale per altro 
(caldeggiava , con ciò non meno forprefe che fpnven- 
tò i Barbari , che fi vedevano privi di un foccorfo afio- 
lutamente necefiario < Ma non ofianre quefta eftrernitk 
«Ila quale gli aveva ridotti, non potè indurli a doman- 
dare la pace. Piuttofto che arrenderli , quelli furiolj 
prefero il partito di uccidere le loro mogli, i loro figliuo- 
li , e per far vedere agii afsedianti uno fpettacolo , che 
facefse loro conofcere di quanto foffero capaci , dopo 
averli fcannati fu i loro occhi, gettarono i cadaveri dall* 
•Ito delle muraglie nel loro campo . Nel tempo che I 
Barbari erano occupati in quelle fpaventofe eiecozioni 
fenza che le grida delle donne , e dei fanciulli facefse- 
ro alcuna impreflìone nei loro cuori , i Romani fcala- 
rono le mura , ed entrarono nella città . Tofto che dal- 
le grida di coloro , che fuggivano il Re fi avvide , che 
la piazza era già fiata occupata dai nemici , egli con la 
fua fpada fi trapassò il petto , per non cadere vivo nel- 
loro mani . Tutto il reftant* fu uccilò o fatto prigione. 
J1 Confolo prefe in feguito a forza d’armi due altre cit- 
tà , elefpiaqò fino dai fondamenti. Trovò maggior 
quantità di bottino di quello aveva fperato , che aver- 
le una nazione si povera , e lo abbandonò tutto in po- 
tere dei foldati . Vendè all’incaDto cinquemila prigio- 
nieri , fece battere con le verghe , e decapitare gli au- 
tori della guerra . L’Jftria con la morte del fuo Re , 
e con la rovina di tre città ricuperò la fua primiera 
tranquillità, e tutt i i popoli dati gli ofìaggi ai Romani fi 
(òt tomifero al loro dominio , Si ordinarono rendimen- 
ti di grazie a Roma per quelli sì felici fuc ceffi . 

Spe- 
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, .. Spedizione nella Liguria. 

Due anni innanzi gli avvenimenti che abbiamo di 
Ibpra riferiti, la Liguria era fiata afsegnata ai due Con- 
foli Q. Fulvio , e L. Manlio . Il primo avendo vinto i 
nemici , gli fece calare alla pianura per Ivi ftabilirli , e 
collocò vari corpi di truppe fopra le montagne per alfi- 
curarfi di quei fiti.Jl fuo collega L.Manlio non fece cofa 
•lcuna di con fiderà zione. Parte dei Galli che abitavano 
di là dalle Alpi efsendo pafcato in quello tempo in Ita- 
lia al numero circa di tremila fenza fare ad alcuno ol- 
traggio, domandarono al Confolo ed al Senato una por- 
zione di terreno ,ov« potefsero fiabilirfi , e vìvere la 
pace fot to la protezione , e dipendenza del Popolo Ro- 
mano. Il Senato ordinò ai Galli di uftire d' Italia , ed 
al Confolo Q. Fulvio ,di ricercare quelli , che avevano 
configliato quefia truppa di pafsare le Alpi , e di pu- 
nirli . . 

L’ anno feguente fi trapafsò fenza che vi fofse al- 
cun contrailo con i Liguri Ma l’anno 575 appena ebbe 
Claudio ’-foggiogati gl’ Ifìriani.ch’ebbe ordine dal Sena- 
to di condurre le lue Legioni contro i Liguri . Ebbe uà 
combattimento co’ nemici , nel quale uccife quindici- 
mila uomini ,ne prefe piùdifettecento,e tolfe loro cia- 
quantuna bandiera. Ritornato a Roma trionfò dell’ 
Iftria, e delia Liguria . 

I Liguri non refiarono lungo tempo tranquilli » 

Claudio ebbe un nuovo ordine di marciare contro di 
elfi . Gii vinfe la feconda volta . Efiì fi ritirarono nelle 
loro montagne . . 

II Confolo Petllio ivi gli attaccò . Quelli fuuccifo 
in un combattimento . I nemici non fe ne accorff ro , e 
furono ancora disfatti - Elfi vi perdettero cinquemila 
uomini . 

Tre anni dopo il Confolo M. Popillio combattè i 
' Liguri prefso Carifìo nel territorio dei Statelliati , ove 
le loro truppe fi erano radunate alia venuta dei Roma* 
ci . Alla prima fi fletterò rinchiufi fra le muraglie di 
quefia città , ma accorgendoli che il Confolo fi prepa- 
rava ad afsediarli , fi pofero in ordinane» di battaglia. 

* N $ avaa- 
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avanti le porte . Quello appunto era quello elle roteai 
Popillio. Il combattimento durò fei ore , e fu a fisi fan- 
guinoso . I Liguri lafciarono fui campo diecimila uomi— 
ni, i RomaniVittoriofì ne perdettero più di tremila * 
Dopo quefta feonfitta 1 Liguri fi arrefeto a diferezione, 
sperando che il Confolo non gli tratterebbe più rigo* 
rofamente di quello, che avevano fattoi Generali an- 
tecedenti . Ma egli levò a tutti le armi , proibì loro af- 
fatto di fabbricarne di nuove , fmantellòla loro città, 
•tende all* incanto tutti loro, ed i loro effetti, e fcrifse 
al Senato tutto ciò , che era fuccefso nella fua Provili* 
eia . 

Quando il Pretore A. Atilio nell’afsenza del Con- 
folo ebbe letta la fua lettera in Senato, non vi fu alcu- 
no dei Senatori , a “cui la condotta del Confido non 
fembraffe indegna ed arroce.Si diceva.che i Statelliati* 
i foli Popoli della Liguria , che non aveano prefe.le ar- 
imi contro la repubblica , che ne anche in quella ultima 
Occafione erah fiati gli aggrefibri.e che non avean fatto 
altro che difenderli contro IlConfolo,che gli attaccava, 
meritavano fen 2 a dubbio qualche riguardo ; che riè 
non ofiante dopo che fi erano fottomeflì, ed abbando- 
nati alla fede del Popolo Romano. Egli aveva ufato 
contro di loro tutte le crudeltà immaginabili; che ven- 
dendo come fchiavi tante migliaia d’ innocenti, che 
.imploravano là giufliziadel Popolo Romano, aveva 
Jafciato tin riempio perniciofò , il quale farebbe ia 
avvenire non vi fofsero più nemici , i quali non volef- 
fero piuttofio combattere fino al ultimo fadgueche ar- 
renderli 

Fn dunque ordinato , „ Che il Confolo Popillio 
porrebbe! Liguri in libertà, facendo che quelli che gli 
avevano ricomprati ripigliafsero il denaro , chje egli 
da loro aveva ricevuto ; che avrebbe attenzione di re- 
Ritulr loto tutto ciò, che potrebbe ritrovarli dei lóro ef- 
fetti ; che farebbe loro permefì’o di fabbricarli dé|le ar- 
mi; e che in fine il Confolo irfcirebbe dalla provindathl 
che aveffe riftabiliti i Liguri nel loro primiero fiato . „ 
La m affini a d«l àienato era . che ciò toc reode tuia vit- 
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fona illufire, e il domare colla forza delle armi coloro 
che fanno refifte nza ,, e di non trattare crudelmente 
quelli che fi fottometteno . 

Il Confolo non fi affrettò punto in dare efecuzione 
• quefte commiflìoni cosi per lui difguftofe.Mife fui fat- 
to le fue Legioni nei quartieri d’ inverno a Pifa, e ritor- 
nò a Roma pieno di collera e d’ indignazioni . Avendo 
unito il Senato nel tempio di Bellona fece amare la- 
mentazioni fopra il Decreto , che era fiato contro di 
Juirilafciato , al quale, diceva egli , non mancava 
altro , fe non che fofs’egli fteffo dato in mano dei vinti. 
Fece ifianza, che folle annullato, e condannato al dovu- 
to caftigoil Pretore che l’aveva propofto.e pubblicato. 
Fece grande ioGfienza fopra i rendimenti di grazie.che 
pretendeva efier dovute agli Dei pel felice succeli'o 
delle fue armi . Egli non ebbe in rifpofta altro che rim- 
proveri tanto acerbi , quanto egli meritava , e ritornò 
allafua armata fenza avere impetrata cofa alcuna di 
quanto domandava . 

C. Popillio Lenate . 

P. Elio Ligure . • ■ 

An.diR. 508. Av. G. C. 171. 

Nel principio di quell’ anno fi rifvegliarono i con- 
trafii dell’ anno precedente . I Senatori volevano che 
fofte poito di nuovo fui tappeto l* affare dei Liguri , che 
fofse rinnuovato il Decreto del Senato , che già era fia- 
to fatto in loro favore , e quelli era il Confolo Elio, che 
ne faceva la propofizione. Dall’altra parte Popilio fup- 
plicava per fuo fratello , il fuo Collega ed il Senato pro- 
tefiandofi che fi opporrebbe a tutto quello che folle de- 
cretato contro di lui . Non ebbe gran fatica a guada- 
gnare il fuo Collega ,ma i Senatori fempre più fi con- 
fermarono nel loro fentimento . I Confoli non partiva- 
no verfo le loro Provincie» perchè non volevano per 
mettere al Senato , che ifiàntemente lo ricercava, che 
ibfie deliberato fopra l’affare diM. Popillio , ove dal* 
la parte fua il Senato ne voleva la decifione, prima che 
fi tràttaffe di ogni altra cofa . 

Frattanto M, Popillio fi relè ancora più odiofo 
N* che 
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che pef l'innanzi fcrivendo al Senato in qualità di Pro» 
confolo , eh' egli aveva fatta una feconda battaglia 
contro i Ligurj Statelliati , nella quale aveva uccifi die- 
cimila uomini . Una guerra sì ingiufta aveva eccitato 
tutti gli altri popoli della Liguria a ripigliare le anni.» 

A tal nuova i Senatori inforfero con grande trafporto, 
non folo contro Popillio lontano , il quale in onta ed in 
Uifpregio della giuftizia , e del jus delle genti aveva di- 
chiarata la guerra ad un popolo che fi era arrefo , e da- 
ta occafione all» rivolta di un popolo , che fe ne ftav* 
quieto ; ma ancora contro i Confoli , che tardavano a 
portai fi nelle loro deftinate Provincie . 

Due Tribuni del popolo , animati da tale unani- 
me confenfo deifenatori, prò tettarono che condanna- 
rebbero i Confoli alla dovuta pena, fe non andavano 
al comando delle armate , e nel tempo medefi moiette— 
ro nel Senato la legge , che avevano ftabilirodi porta- 
re in propofap dei Liguri , che fi erano refi alla buona 
fede del Confolo Popillio . Quella legge conteneva » 
che fe fi trovafle- alcuno dei Liguri Statelliati • che 
Popillio avelfe venduto , dopo che quelli fi erano a 
lui refi , e che non foirero polli in libertàavanti le prof- 
firoe calende ( il primo giorno di Agofto ) il Sedato • 
adunato con giuramento , nominarebbe un Commif> 
fario per formare proceffo contro quello, che fi trovafle’ 
colpevole di averli fraudolentemente ridotti in ferviti!» 
e per fare che portafle la pena della fua ingiuftizia . la 
effetto propofero quella legge con l’autorità dei Sena- 
to * Il Popolo I* accettò con allegrezza , e in confe- 
renza il Pretore L. Licinio fece ittanza ai Senatori, che 
voleUero dare a lui il carico .di fare le ordinate infor- 
mazioni , e così ne addoflarono a quello Pretore la 
eominiflìone . . j . 

J Confoli alla finè partirono verfo la loro provin- 
cia , ove prefero il comando dell* armata , che fu nel- 
le loro mani rallignata da IVI. Popillio . Ma quello Ge» 
serale non aveva coraggio di ritornarfene a Roma , 
pernonefsere odiofo , come era attualmente al Se- 
cato, ed ancora più. al Popolo, obbligato, di render ' 
’ * f ' - co»* 
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nto della fua condotta avanti ad un pretore, cheto 
nato aveva propofìa la legge di fargl i il Tuo proceffo, 
rigivtrfando egli d’ incontrare 1’ accufa , i Tribuni 
I Popolo lo minacciarono con un’ altra legge , con la 
ale fidecreteva , che fe non fofle egli ritornato in 
tà avanti gli Idi ( i i di Novembre , ) il Pretore C. 
rinio logiuditarebbe come contumace . 

Fu d’uopo allora neceffariamente obbedire . Ri- 
mò dunque a Roma . Appena comparve in Senato il 
piacere generale dell’ Affemblea, accrefciuto di nuo- 
dalla Tua prefenza , gli truffe addoffo mille acerbi 
rproveri feguiti da un Decreto, che ftabiliva che 
fili dei Liguri, che non erano punto fiati nemici della 
■pubblica dopo il Confolato di Q. Fulvio e di L.Man- 
Tartbbero polii in libertà, mediante l’attenzione dei 
etoriC. Licinio, e Cn. Sicinio , eeheil Confido C. 
pillio fratello dell’ acculato loro darebbe flabilimen- 
di là dal Pò . Quello regolamento refe la libertà • 
die migliaja di uomini , ai quali fu fatto pafsare il Pò 
r coltivai vi le terre loro allignate . 

M» Popillio in vigore della legge portata dai Tri* 
ni in favore dei Liguri fu obbligato di comparire co- 
reo avanti il Pretore,e di difenderli in due feflìoni . 
no affare non effendo in effe fiato terminato fu pro- 
igato alla terza . Ma poi effendo efpugnatoil Preto» 

, e per la con fide-razione del Conlido C. Popillio af- 
te, e dalle preghiere di tutta la famiglia di qneftf 
; Confoli differì il giudizio agli Idi-( i ) di Marzo» 
lyto in cui i nuovi Màgiftraii ciovevano entrare in 
ica.ed egli nfcinie dalla fua per ritornarfene allo 
to di privato . Con ciò non avendo più luogo il fuo 
di zio reftò l’ affare mdecifo . Tale fu l’ artifiziofo ri- , 
o, che fu polio in opera per deluder la legge, ed ac» 
Popillio reftaffe impunito . 

Ala che farà dunque permtfso ad un Giudice di 
dere i-n tal maniera 1’ autorità delle leggi , e di fot— \ 
i re alla loro ginfta feverità nn accufato cosi colpe» 
e come era quelli . Senza far parola dell* infoiente 
>re*zo » che fece «d uh cosfcmfo ai ripetutile-, q«'»I • 

era • 
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era il Senato Romano , come fi può rimirare a fangne 
freddo la difgrazia di una infinita moltitudine di per» 
fone libere condannate fenza ragione ad una dura 
fchiavitù , è , ciò che è ancora più orribile , la morte di 
ventimila uomini innocenti uccifi in due battaglie , che 
diede quello Confola non ottante i divieti del Senato . 
Eche. In un tal cafo la raccomandazione, l'amicizia, 
il credito dovranno avere la preminenza il confronto 
del ben pubblico . Non è forse tal volta eguale preva- 
ricazione il licenziar# afsoluto un colpevole , quanto il 
condannare un innocente. Poiché il lafciare ì delitti 
impuniti, e aprir la porta alla licenza un Magiftrato 
nelle fue funzioni, fi dovrà egli credere aver la libertà 
di far tutto quello che egli piace . Cofa dunque farà di 
quel maravigliofo principio si fortemente inculcato da 
un Pagano: chela Repubblica, allorché ftabilifceun 
Giudice, non gli rilafcia interamente lafua poteftà , 
ina a lui la confida come un depofito , di cui ella lo fa ri* 
iponfabile? Che deve egli confultare nell* efercizio del- 
la fua carica , non la fua propria inclinazione, ma la re- 
gola inviolabile dei fuo dovere / Che, quando anche 
non aveffe ne compagni ne teftimoni , non deve punto 
egli confiderarfi come folo , , ma crederli a lui d’ intor- 
no la legge , la religione , 1* equità , la buona fede come 
altrettanti alfefiòri , che giudicano ìnfieme con lui , e 
che giudicheranno lui medefimò ;efopra tutto afcolta- 
re,e rifpettare la voce fegreta della cofcienza.che non 
|>uò giammai da noi intieramente allontanarli ? Licinio 
in quefio cafo difpregia tutte quelle regole , Jo trovo 
affai ben languida 1’ efpreffione di Tito Livio , che qua- 
lifica femplicemente la fua condotta una finezza in- 
gannevole. J ta rogatio deLiguribus arte fallaci elufa eli, 

• t 

Affari di Sardegna e di Corfìca . 

Ciò che fuccefse in quelle Ifole è di poca conle- 
guenza . Due popolazioni della Sardegna turbarono ls 
tranquillità che vi regnava . Il Confido T. Sempronio 
fece marciare contro di quelli le fue truppe , e gli feon- 
in una battaglia, nella quale vi lafciarono dodici- 
1 oi- 


Digitized by Google 


Attsuì ' 3 1 03 

mila riomihi. Ebbe ancora con effe molti altri incontri, 
•ed uccife piu di altri quindicimila uomini . Finalmente 
lì ariefero ai Romani , e loro diedero degli oftaggi . In 
quella maniera l’I fola ebbe lafua pace . 
t.- li Pretore Cicerejo vinfe i Corfi in una battaglia. 
Bella quale vi refiarono di loro fettemila morti , e più 
di mille e fettecento fatti prigionieri . Fu loro accorda- 
ta la pace che domandavano con iftanza, e fi rifcofse da 
quell* ifolani dugentomila libbre di pefo di cera , che 
importano 156250. di libbre di Parigi . Quefla vitto- 
ria acqu iftò a Cicerejo 1 ’ onor del Trionfo . 

f " ‘ • Affari fucceflì a Roma . 

- * . M. Giunio Bruto . 

- ' A. Manlio Vulfò . 

Àn di R. 574, Av. G. C. 178 . 

Una Vefiale.che aveva lafcìato efiinguerfi il fuoco 
#e!la Dea Veda fu punita con le verghe , com’ era 1 * 
tofanza * 

Nel chiuderfi il cenfo fatto da M. Emilio Lepido, 
t M Fulvio Nobiliore Cenfori fi annoverarono du- 
rento , e fettantremila , dugento , e quarantaquattro 
Cittadini» " 

C. Claudio Palerò » 

T. Sempronio Gracco. ’ 

. An.di R. 575 Av. G. C. 177. 

ì confederati Latini portarono i.ioro lamenti al 
Senato in pt-opofito di un abufo , che frà di loro diveni- 
va tommune » La Legge permetteva a coloro , i quali 
fcveano famiglia , e che lafciavano qualche figliuolo 
nella loro patria di andare a fiabilirfi a Roma , e farfi 
annoverare al ruolo dei cittadini. Molti eludendola 
legge con differenti fraudi abbandonavano la lor patria 
feti za lardarvi figliuoli , che tenefsero la loro veci . X 
Larini dimoftrarono , che quello abufo continuando , ifl 
po^hi anni le loro citta, e l^e loro campagne renereb- 
bero deferte , che non potrebbero fornire alla Repub- 
blica il numero ordinario dei foldati . I Sanniti ed i Pe- 
ligaiaol rapprefen taroao par e ,ch« <juattrooQÌ!a famiglie 
“ •'*' di 
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di loro erano andate a fiabllirlì a Fregelle , e che fraN 
tanto n^n fi rifcuoteva da effi un numero minore di 
foldati , Il Senato ritrovò le lagnanze degli alleati giu- 
fte , e ragionevoli, e vi pofe rimedio , con fare che folfe 
offeri rà a con efattezza la legge , che anticamente era 
fiata riabilita in tal propofito, 

P. Muzio Scevola . 

. , M. Emilio Lepido II. 

An. di R 577. Av G. C. 175. 

Neil’ elezione dei Pretori dell' anno leguenfe lue» 
ceffi» una cofa degna di efferne fatta memoria . Cinque 
Pretori erano di già fiati nominati . Il fefto luogo era 
difputato da una parte da Luzio , o al dir di Valerio 
Maflìmo , Cn . Cornelio Scipione , figliuolo del gran- 
de Scipione l' A Africano , e dall' altra da C. Cicerejo , 
ch’era fiato Cancelliere del medefimo Scipione . S* 
avrebbe forse a dubitare , che il Popolo poteffe efitare 
un momento a dare la preferenza al figliuolo di Scipio. 
ne « Non oftante quefti per la fua cattiva condotta 
aveva talmente fcancellata l’ impresone , che doveva 
fare negli animi la memoria del padre , che tutte le 
Centurie fi dichiararono per Cicerejo . Ma quelli fu li 
generofo , che non potè (offrire , che fi facefse quello 
affronto al figliuolo del fuo padrone , e lafciando la 
V efte di Candidato , gli lafdò il pollo voto, anzi gli pre- 
dò la fua affi ftenza . La carica fu data a Scipione , ma 
Cirejo n’ ebbe tutto 1’ onore . 

La gloria dei padri riefee di pregiudizio ai figliuoli» 
quando effi non vi corrifpondono con il loro merito , e 
non ferve che a mettere i loro vizi in villa maggiore , e 
renderli per quefto iftefso più difpregievoli . Quello è 
quello che provò quello Scipione , di cui ora parliamo 
ed èqueldefso ,che nella guerra contro Antioco era 
fiato fatto prigioniero , e dopo^rimandato da quefto 
Principe a fuo padre . Egli tralignò talmente dalla di 
lui virtù , e dei fuoi maggiori , chei fuoi parenti furono 
obbligati , al dire di Valerio Malfimo , d’ impiegare il 
loro credito, per fargli proibVe di efercitare le funzioni 
della Pretura , e gli levarono 1* anello , nel quale era 
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(colpita I* immtggine di Tuo padre , come a quello cbe 
con la Tua condotta difonoravala memoria , ed il nome 
di quefto grand* uomo . 

Scipione ebbe un altro figliuolo, dal quale fu adot- 
tato il secondo Scipione 1* Affricano . Catone nel libro, 
che Cicerone compofe della Vecchiaja gli rende una 
teftimonianza affai vantaggiofa . Egli dice chefenzail 
difcapito di una mancanza difantità , che in lui era ec~ 
celfiva , avrebbe potuto egli effere il fecondo lume di 
Roma , e che alla grandezza dell’animo difuo padre, ag- 
giungeva il vantaggio dell’ erudizione , ed il gufto delle 
belle Lettere . In effetto Cicerone dice in un altro li- 
bro, che alcuni difcorG che reftavano di lui, ed una Ifto- 
riafcritta in Greco di affai gufìofo ftiie dimoftrano , che 
(eia forza del corpo avefse corrifpolto a quella dello 
fpirito avrebbe pqtuto effer annoverato fra i più elo- 
quenti Oratori , 

Sp Poftumio Albino . 

Q. Muzio Scevola . 

An. di R. 578. Av. G. C.i74j 
In quefto anno vi fu una gran peite in Roma , e 
fu cosi violenta , che levò dal Mondo un numero ec- * 
celììvo di cittadini , anche de’ più illuftri . Si ebbe ri- 
corfo agli Dei fecondo il religiofo coftume offervato in 
ogni tempo a Roma . Si fecero loro dei voti , e loro li 
offerirono vittime in gran numero . 

LaCenfuradi Q. Fulvio Fiacco, e di A. Pofiu- 
inio Albino fu notabile per la feverita, eoe tifarono con- 
tro nove Senatori , che furono Cancellati dal ruolo di 
quella compagnia . Scipione di cui abbiamo di fopra 
parlato , era di quefto numero . Quefto calligo non gii 
faceva punto perdere la carica di Pretore . Ma non era 
cofa conveniente, che un uomo pubblicamente difo- 
norato con una nota ignominiofa folTe adoperato 
nell’ amminilìrazione della giuftizia ; e perciò i fuoi pa- 
renti impetrarono che gli fotfe proibito 1’ efercizio di 
quella carica . Molti ancora fra i cavalieri furono de- i 
gradati , e Cancellati dal pubblico regiftro , 

Quelli medeGmi Ceafori li refero aliai celebri per 

cu 
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uo gran numero d* opere pubbliche che eflr intrapre' 
fero , e terminarono . Fra le altre Tito Livio offerva 
che eflì furono i primi che fecero laOricare di fcki le 
ftradediRoma, e alle reali fuori di Roma fecero por 
fotto della ghia;a,e che alle parti vi pofero piccoli fedili 
per il commodo dei pedoni , v 

Ciò che Tito Livio dice qui in poche parole , e mol* 
toofcure , può effere come mi fembra fpiegato chiara- 
mente da quanto io ho già detto ne: fecondo Tomo di 
quella Iftoria parlando deli’ Edilità , e che io ho tolto 
parola per parola dal R. P. Montlaucon . Si può con- 
(altare il pafso . 

Il fine di quello anno fu celebre per una nuova , 
«d importante legge, che riguardava le donne, e che 
eccitò gran tumulti , e moti nella città. Sino aquefto 
tempo effe erano abilitate a untele forti di luccellio— 
ni , come gli uomini . Di qua foyentè nafceva che i be- 
n delle famiglie le più illultri paffavano in cafe efn a- 
nee;cofa, che cagionava gran danno alla Repubbli- 
ca, il di cui interelfe porta , che l’entrate coqfidera- 
bili fi confervino , e fi rendano perpetue nelle grandi 
famiglie, per metter quelli che ne fono i capi in ifiato 
di poter fofienere con lufiro 1* onore del loro nome , e 
le fpefe che non vanno difgiunte dai grandi ofiìzj . Ol- 
tre quefia ragione vi era luogo a temere , che le facoN 
tà dei particolari crefcendo ogni giorno a proporzione 
che fi accrefceva la potenza dello fiato , fe le donne 
veniffero ad arricchirli notabilmente , come il fefso è 
naturalmeote porrato al luffoed alla pompa quefie rie-* 
chezze.non fofsero in effe occafione eli abbandonarfi a 
fpefe ecceflive, allontanaudofi dall’antica fempUcità di 
cofturai , e di vita . Per opporfi a quello inconveniente 
Q. Voconio Saxa Tribuno della Plebe propofe una leg- 
ge ; che proibiva a chiunque aveva fatto fcrivere il fuo 
nome nel ruolo dei cittadini Romani dopo la Cenfura 
di Aul. Poftumio e di Q . Fulvio , d’ifiitmre erede alcu- 
na figlia , o maglie ; e proibiva ancora che alcuna fi-* 
glia, o moglie non potette ricevere da alcuna fuccef- 
fione più di cento inda feltsrzj C «lodici mila , ecinque- 

ceu- 
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cento lire). Viaggiunfe pure uo altro articolo, che 
non riguardava punto particolarmente le donne. Il 
primo, che l’efcludeva generalmente dalla fucceflìone 
di ogni cittadino Romano foffri grandi difficoltà . Ca- 
tone Tempre dichiarato contro le donne in età allora di 
fefsanta cinque anni parlò contro di else in favor della 
Legge con una gran forza di voce e vivacità di azione , 
C venne al fine di far pafsare la legge , 

Il Cenfore Q. Fulvio Fiacco faceva fabbricare a 
Roma il Tempio della Fortuna Equeftre per adempire 
il voto , che aveva egli fatto nella Spagna in un coin-i 
battimento contro i Celtiberi . Come aveva egli Tam- 
bizionedi rendere quefta opera la più fuperba , e la più 
magnifica della città , fi pensò che le tegole di marmo 
verrebbero a contribuir non poco al fuo ornamento ^ 
Con quefia idea fi portò nell* Abruzzo , e fece levare la 
metà delle tegole, che copriva il Tempio di Giunone 
Lacinia. Quefta quantità gli parve diffidente per co- 
prir quello eh’ egli faceva innalzare . Aveva feco con- 
dotti dei vafeeiii per levare quelli materiali , e trafpor- 
tarlia Roma , e gli Alleati per rifpetto alia fua dignità 
di Cenfore non ofarono opporli a quello facrilegio . 
Fiacco eflendo ritornato a Roma fece levare dai balli- 
menti le tegole.ed ordinò che fodero portate al tempio 
della Fortuna . Benché non aveffe fatto parola donde 
le avefse avute , fi feppe ben predo a Roma il tutto . Il 
Senato ne mormorò altamente, e ciafcuno richiefe che 
I* affare foffe pollo in deliberazione. Il Cenfore vi fu 
chiamato . Oachè egli comparve fi follevò contro di lui 
un caldo maggiore di prima. Ciafcun Senatore in parti- 
colare, e tutti in generale fi fcatenarono con i più acer- 
bi rimproveri . Che non contento di mancar di rifpet- 
to alla Divinità la più onorata in tutto il paefe , che 
Pirro , ed Annibale ftelfi avevano fempre rifpettata , 
aveva feoperto il fuo tempio , e T aveva quali rovina- 
to , che ne aveva levato il coperto , e l’aveva lafciato a 
diferezione di tutte le ingiurie del tempo . Che un Cen- 
lòre obbligato dalla fua carica ad invigilare fopra la 
condotta dei cittadini , e dal quale il principale impe- 
gno 
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gno era di aver cura dei Tempi, (correva da città iti 
città degli Alleati atterrando i tempi dii Numi , e fpo- 
gliandoli dei loro più belli ornamenti . Che tale violen- 
za tifata contro gli edifici profani, e dei particolari pare- 
va indegna a tutto il mondo , ma che riguardo ai Tem- 
pi Sacri era un abominevole facrilegio , le di cui confe- 
guenze avevano a temerti per tutto d Popolo Romano . 
Poteva giammai immaginare che fofse penne db d’ador- 
lìare un Tempio delle rovine di un altro. Come le gli 
Dei non fodero in ogni luogo gli rtelfi , c che fi puteise 
oltraggiar l’ uno per onorare l’ altro . 

Prima che fi raccoglielfero i voti.di già tutti i Se- 
natori avevano fatto evidentemente conofeere il loro 
fentimento . Cosi con univerfal confenfo fu decifo che 
fi riportatiero le tegole nel Tempio, dal quale erano 
fiate tolte , e che fi placatTc la collera di Giunone con 
fagrifizj . iVIa quelli ai quali eia fiato ingiunto il carico 
di ricondurle , dichiararono al Senato che erano Hate 
pofte al ballo nel cortile del Tempio , perche non fi era 
ritrovato artefice furti-dente a riporle nel loro Gto 
primiero . 

I Cenfori Q. Fulvio Fiacco , e A. Poftumio Albino 
chiudono il Luftro . Quefi’ ultimo ne fece laceremo- 
nia . Si ritrovò nella numerazione dugento felfantano- 
vemila , e quindici cittadini numero minore de! pre- 
cedente , perchè il Confolo L. Poftumio aveva ordina- 
to in piena alfemblea a tutti gli alleati del nome Latino 
di farli deferivere nel loro paefe , e proibito che folfero 
inchiufi nella numerazione che fi fece a Roma , il tutto 
in confeguenza dell’editto del Confolo C. Clau- 
dio. 

Un vento impetuofo , che fpirava dalla parte del 
mare , portò all’ improvvifo nella Puglia una nuvola si 
grande di cavallette , che tutta la terra in quei con- 
torni ne fu coperta. C. Sicinio uno dei Pretori defigna- 
tifufpedito nella Puglia per difiruggere quefta pette 
fatale ai prodotti della terra . Kun ortante che averte 
raccolto un gran numero di paefani per ammucchiare 

' . . que- 
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qnefti animali ebbe molto a (tentarvi , ed impiegò mol- 
to tempo a render libero il paefe . 

• 0 . Popillo Lenate . 

.. P. Elio Ligure. 

An di R. 580 Av.<^. C. 171 . 

Gli Ambafciatori dei Cartaginefi , i anali erano 
allora in Roma ebbero gran contraili con Gu Iurta fi-» 
gliuolo di Malfinifla . I primi fi lamentavano „ che ol- 
tre il territorio , per occafione del quale il Senato ave-» 

< to già fpedito dei Commifsari nell’Atfrica.per efa mina- 
re foprail luogo a cui di erto apparteneva . Mafiìniffa 
nello fpazio di due anni fi era ancora impadronito a 
fona di armi di più di fettunta città o cartella, che erano 
della dipendenza dei Cartaginefi . Che tali ufurpazioni 
erano facili per un Principe che contava per niente la 
giurtizia e la legge, che i Cartaginefi ciò non oftante re- 
cavano nel filenzio , e nell’inazione, legati per cosi 
dire le mani dagli articoli di un trattato, il quale (or 
proibiva di ufcire con corpi di armate fuori delle loro 
frontiere . Che egli era vero , che s’ eglino intrapren- 
deffero di Cacciare quello Principe dalla Numidia dalle 
terre eh’ egli aveva loro ufurpate , non fi avrebbe po- 
tuto accufarli di ettere ufeiti dai loro confini : ma 
eh’ efli erano ritenuti da un’altra claufula, che non 
era punto equivoca , la quale efpreffamente 
loro proibiva di fare la guerra agli Alleati del 
Popolo Romano . Che eglino avrebbero ancora 
tifata pazienza fe forte flato portìbile , Ma che non po- 
tendo più a lungo fopportare l’ orgoglio , l’ avidità , la 
crudeltà di Malfinitta, erti erano venuti per pregare! 
Romani di voler loro accordare una di quefte tre gra- 
zie , o di volere afcolt are con animo difinterefsato le 
ragioni delle due parti , delle quali erano erti egual- 
mente alleati ; o di permettere ai Cartaginefi di poter 
opporre le loro armi giufte , e legittime alla violenza , 
che veniva ufara per opprimerli ; o finalmente fe in ef- 
fo loro prevaleva il favore alla ragione , ed alla giufli- 
zia G dichiaraffe loro una volta per fempre in che preci- 
famente , e fino a qual termine voleflero beneficare 
, StJbm.T.VlU. Q Maf- 
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Maffìnifsa c«m quello di altri . Che almeno il Sena» 
farebbe moderato nella fua liberalità , e fi efeguirebbe 
ciò che gli fotte piaciuto di ordinare , dove il Re della 
Nuraidia non aveva altra regola nelle fue ufurpazioni , 
che quella che gli prefcriveva la fua avidità , e la fua 
ambizione. Che s’ eglino non impetravano alcuno di 
quefti tre punti , e fe dopo la pace che loro aveva con- 
cetta Scipione, aveflero etti commefso qualche manca- 
mento , che avefse loro tirata addofso l' indignazione 
del Popolo Romano , egli flefso prefcrivefse il cafligo 
che meritavano . Ch* etti volevano piuttofto eftere 
fchiavi di padroni , che almeno gli dovefsero raantene* 
re in ficurezza , che confervare una libertà , che fotte 
continuamente il berfaglio delle ingiufte invafioni di 
Malfinilsa . „ Che finalmente era loro più vantaggio!© 
il perire una volta , che languir fempre in una vita in- 
felice , e fempre efpofta alla crudeltà dei più violenti 
Tiranni,, . Dopo aver così parlato fi gettarono a ter- 
ra con le lagrime agli occhi , e con la loro umiliazione, 
e con il loro dolore mofsero tanta indignazione contro 
il Re , quanta compattìone per loro medefimi .• 

Fu domandato in feguito a Gulufsa ciò che 
avefse a dire in rifpotta delle obiezioni dei Carta- 
ginefi , fe pure non volefse avanti informare il 
Senato delle ragioni , che 1’ avevano fatto veni- 
re a Roma . Quello giovane Principe rifpofe , » 
che non gli era cosi facile lo fpiegarfi tòpra tali affari., 
in propofito dei quali fuo padre non gli aveva data al- 
cuna inftruzione , nè alcuna plenipotenza ; e quand’ an- 
che avefse voluto egli dargli ifuoi ordini, gli farebbe 
difficile il poter rifpondere , non fapendo qual fine 
avefse condotto a Roma i Cartaginefi : e non efsendo 
nemmeno ficuro che avefsero intenzione di venirvi. 
Che suo padre io aveva fpedito per fupplicare il Senato 
a non voler prefiar fede alle accufe di un popolo.il qua- 
le era fuo nemico, come lo era anche dei Romani , e che 
non peraltro l’odiava che per la fua coftante fedeltà, et! 
inviolabile premura pegl'intereffi del Popolo Romano. 

Dopoché i Senatori ebbero intefo i fentimenù 
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dell* um» parte , e dall* altra , e deliberato fopea le 
domande dei Cartaginefi , rifpoftrò , „ Che la loro in- 
tenzione era Che Gutufsa ritornafse fubito nella Numi- 
dia per far fapere a ftio padre, che mandafse immedia- 
tamente Ambafciatori a Roma , i quali avefsero a rif-, 
pendere alle doglianze.che i Cartaginefi avevano efp i. 
ite in Senato contro di lui . Che farebbero eglino a fua, 
cor.fiderazione tutto ciò che fembrerebbe loro ragio- 
nevole , come avevano fatto Gnoal prefente , ma eh’ 
eHi non accorderebbero cofa alcuna al favore contro 
la giuftizia . Ch’ elB volevano , che ciafcunj fofse con- 
servato nel pofsefso di ciò, che gli apparteneva nel pae- 
fe eh* era controverfo fra di loro , e che G confervafse- 
ro i limiti antichi fenza farne de *li altri di nuovo . Che 
*il Popolo Romano dopo aver vinti i Cartaginelì non 
nveva loro lafciato le loro citta, e le campagne, per 
poi levargliele ingiuftamente in tempo di pace , ciò ciré 
non avevano loro tolto , come ben lo potevano, per 
diritto di guerra „ . Ecco nobili fentimenti , ma che re- 
carono fenza effetto . 

Il Senato licenziò il Principe Numida , e gii Ara- 
Jjafciatori di Cartagine con i foliti regali , e dopo aver 
loro dato tutti i contrai fegni di amicizia e di benevo- 
lenza , che agli amici , e agli ofpiti fono dovuti . 

Il Canfore Fulvio Fiacco , il quale aveva levate le 
tegole dal Tempio di Giunone mancò con una morte 
funeGa . Di due figliuoli ch’egli aveva , intefe che uno 
era morto , e l’altro aggravato da una malattia peri- 
colofiffima . Cedè al dolore e all’apprenGone che gli 
eccitarono quefte due infelici novelle . I fuoi d unctiirì 
Io trovarono morto nella fua camera , nella quale fi 
era ftrangolato . L’opinione comune era , che dopo la 
fua Cenfura aveffe avuto lo Spirito Sconvolto , e fi 
confiderò la fua morte come un effetto della collera di 
Giùnone , ec! uh cafiigo del facrilegio, che aveva com- 
«nelfo nello fpogliare il fuo Tempio . 
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P Licinio Craffo . 

• C. Caflio Longino . 

An di R. 581. Av. G. C. 171. 

Sotto il Confolato di quefti venne dalla Spago» 
una deputazione fpedita da genti di una nuova fpecie . 
Più di quattromila uomini, che fi dicevano nati dai 
foidati Romani , e dalie donne di quello paefe , do- 
mandavano chevenifle loro aflegnata alcuna città, 
nella quale potettero llabilirvifi , Il Senato ordinò loro 
di prefentarlì avanti il Pretore Canulejo , ed efibire i 
loro nomi , dando facoltà a quello Magiftratodi accor- 
dar la libertà a quelli fra di elli che più glipiacefle , e di 
fargli condurre a Carteja fullerive dell'Oceano . Si la- 
rdava agli abitatori di quella città la libertà di relìarvl 
a condizione di farvi una colonia con quei recentemen- 
te venuti , e dividere con elfo loro le terre , che loro fi 
aflegnarebbero . Si conceffe a quella colonia il di- 
ritto del Lazio , e fu chiamata la Colonia dei Li- 
berti . 

Quali nel medefimo tempo giunfero dall’ Affrica 
Gulufla figliuolo del Re Malli ni ITa , e gli Ambafciatori 
' fpediti dai Cartaginelì . Il Principe Numida , effendo 
fiato il primo ad effer introdotto nel Senato , vi efpofe 
come fuo padre aveva fpediti già i foccorli per la guer- 
ra diAIacedonia , e lì efibi per ordine del medefimo di 
fomminiftrare ancora al Popolo Romano per ricono- 
feenza dei fuoi benefizi tutto ciò che folle domandato , 
„ fece avvertiti i Senatori a non lafciarfi forprendere 
dagli artifizi dei Cartaginelì ; Ch’eifi avevano rifoluto 
di alleiiire una flotta confiderabile fotto pretello di 
dar foccorfo ai Romani contro i Macedoni . Ma eh» 
quando una volta favellerò pofta in iftato di operare, 
eflì farebbero i padroni di fcegliere i loro nemici , « i 
loro alleati . 

Dopo quefti preliminari difeefe fenza efitanza a 
ciò ch’era l’oggetto della conteftazione fra Maflìniffa , 
ei Cartaginelì. Una mancanza che s’incontra in quello 
palio nel tefto diTito Livio fa che non fifappia ciò che 
fu detto dali’una parte , e dall’alcra , e ciò che Ila flato 
* * ’ deci- 
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ijecìfo dal Senato . Sembra però , che quefta contefa 
reftaffe fopita per molti anni , fino che tornando ad ac- 
cender! i degenerò in una guerra crudele , la quale 
avendo principiato fra i Cartaginefi e Maflìnitta, tratte 
in campo infenfibilmente anche i Romani , e non ter- 
minò che con il totale efterminio dei Cartaginefi . 

- Per terminare ciò che mi retta a dire degli avve- 
nimenti fciolti , e difnniti dal filo deH’Jttoria , prima 
di por mano alla defcrizione della guerra contro Per- 
ico, io voglio raccogliere in queflo luogo molti faccetti, 
i quali faranno vedere quanto Roma cominciafse a de- 
generare da fe medefima dopo che le ricchezze , e 
le delizie della Grecia , e dell’Atta vi furono intro- 
dotte . 

Nei tempi pafsati i Magittrati Romani, che veniva- 
no fpediti nelle Provincie, $’ erano portati con mol- 
ta giuftizia e moderazione , e rare volte fuccedeva che 
etti s'abufafsero della loro autorità . Ma dopo alcuni 
anni , le cofe avevano cangiato facci» , da tutte le par- 
ti venivano doglianze al Senato contro l'ingiuttizia la 
crudeltà, eie rapine dei Magittrati . 

L. Poftumio che era Confolo l’anno di Roma 579. 
ebbe ordine di andare nella Campania , per far argine 
alle ufurpazioni de' particolari , i quali efsendo al 
pofsefso di tenute vicine a quelle che apparteneva- 
no alla Repubblica , a poco a poco fi allargavano a ca- 
rico dello Stato, ed ogni giorno avanzavano terreno. 
Quefto Magiftrato era fdegnato contro i Preneftint , 
perchè un giorno efsendo andato come femplice parti- 
colare nella loro città per farvi un fagrifizio nel Tem- 
pio della fortuna , egli non vi aveva ricevuto alcun 
onore nè dalla città in corpo, nè da alcuno dei partico- 
lari. Per vendicarli di quefta pretefa ingiuriargli fcrif* 
se al loro primario Magittrato prima di partir da Roma 
e gli ordinò di venirli incontro , di prepararli alloggio 
nella città per potervi foggiornare tutto il tempo della 
fua dimora , di tenere dei cavalli pronti , e delle bettie 
da carico , acciò potefsefervirfene alia fua partenza . 
Quefto è il primo dei Magittrati Romani, che fia flato a 
' ' Q, i ca- 
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carico degli alleati.e'perquefto appunto per non a ddàf» 
sa rii con tali fpefe ed aggravi , la Repubblica fomtqini- 
ftrava ai fuoi Generali le beftie, le tende, e tutti gli altri 
utenfili , dei quali avevano bifogno per fare la guerra • 
Nei loro viaggi alloggiavano nelle cafe dei particolari* 
con i quali avevauo lega d’ofpitalità * ai quali elfi reo-j 
devano la pariglia in Roma . Se vi era d'uopo fpedire 
in. provifamente dei Deputati per qualche affare pub- 
blico, le città che erano fulla firada erano obbligata 
di fo mini mitrare un cavallo , e quella era tutta la fpe- 
fa degli alleati.. Il rifentimento di Poftumio giufia 
forfè e legittimo , dice Tito Livio , ma poco convene- 
vole ad un Magiftrato , unito al fileozio troppo mode- 
fio , o troppo timido dei Prenefiini , lafciò un'efempio 
il quale non effondo fiato condannato, portò ai Gene- 
rali quali un diritto di potere caricare gli alleati di un 
aggravio , il quale di giorno in giorno divenne Tempre 
più pefante . 

La Spagna rilenti i cattivi effetti i che prodotte 
qneft' impunità ,ma con la praticadi altri abufi che el> 
Le a folfrire . I Deputati di quella Provincia portarono 
i.loro lamenti al Senato , e profieG per terra lo fuppli» 
carono non voler permettere , che effendo alleati del 
Popolo Romano, foffero trattati dai fuoi Magiftrati con 
maggior crudeltà «che non I’ erano i nemici medefimi , 
Fra le altre taffe , ne fu fiabilita una in propofito della 
biada . I popoli delle Provincie erano obbligati di fom- 
fniniitrare gratuitamente ai Magiftrati una certa quan* 
tira di biada per ufo lor proprio, e della lor corte , come 
pure di provederne il Popolo Romano per ufo delle 
Tue annate in quella quantità , eh' era ordinata , e della 
quale fe ne pagava loro il giufto prezzo . L’ avarizia del 
Pretori ritrovò in quelle due impofizioni della biada 
doppia o.ccafione di angufriare , e depredare gli alleati, 
ma per una Grada totalmente diverfa . In vece di ri- 
tev« re per loro ufo la biada nella fua fpezie la voleva 
in argento fiahilendo elfi medefimi il prezzo che face- 
vano montare altilfimo , quefta biada fi chiamava fru- 
meatum xftimatum . Dove alTincoctro i* altra biada 
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chiamata frumentum emptum la mettevano ad un vi- 
liffiino prezzo , e ne facevano pagare tutto il fuo va- 
lore al Popolo Romano. 

Il Senato accolfe con tutto il favore i lamenti degli 
Spagr. oli , elefse Coramiffarj per averne gli efami , e 
diede a. fupplicaQti la libertà di fceglierfi fra i più il lu- 
ftri cittadini di Roma gli Avvocati p er trattare la loro 
causa . I più riguardevoli perla nafcita ,e per il merito 
C efibirona volentieri ad un cosi lodevole impiego . 
Uno degli acufati dopo un lungo efame rinuovato più 
Volte, fu fpedito con 1’ aiToluzicne : due altri cbe fi ri- 
conofeevano troppo colpevoli , nè potevano fperar 
fimil forte.fi condannarono elfi medefiini ad un bando 
volontario . 

Tito Livio fa fapere , che gli Spcgnuoli avrebbero 
potuto accufarne degli altri , ma che fu loro chiufa la 
bocca , perchè quelli erano cittadini potenti , e cosi fu 
pollo in dimenticanza il pafsato . J1 Senato per impedir 
in apprefso limili diforJini , liabili , accordando agli 
Spagnuoli quanto domandavano , che i Magiilrati ri- 
ceverebbero nella fua fpezie la biada , che loro era do- 
vuta per il loro ufo domellico , o che fe volevano piut- 
tofto riceverla in argento , farebbe quefto fermato al 
prezzo corrente dei mercati , e che per le biade compe- 
rate per il Pubblico , quelle pure farebbero pagate a 
prezzo corrente . 

: Da tutte le parti capitavano al S?nato doglianze 

contro i Generali e Magiilrati , i quali erano mandati 
nelle Provincie .Caffio e Licinio erano'ftàri Confoli l'an- 
no di Roma 581. 

Cincibilo Re dì una nazione dei Galli di là dalle 
Alpi ,che non è altrimenti diftinta da Tito Livio.fpedl 
fuo fratello a Roma alla tefta di un' Amhafceria.per ac- 
cufare Caffio di aver depredati alcuni popoli Alpini al- 
leati di quefto Re , di aver condotto via gran numero 
di elfi, e ridotti alla condizione di fchiavi • Da un'al- 
tra parte gl’ Iftriani ed altre nazioni vicine efpoféro , 
cheli medefimo Confido Caffio aveva pollo tutto il 
paefe a ferro , c a fuoco * e levato tutto ciò che aveva 
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ritrovato , fenz» poter eglino indovinare i! motiv» 
dell' efiere fiati trattati come nemici . Il Senato rifpofe 
agli uni e agli altri, che non avea egli prevedute quefte 
ofiilità , che se quefte erano fiate praticate * egli le di- 
fapprovava . Che però non era cofa giufta il condanna-^ 
re il Confidare fenz’afcoltarlo; ma cne fe al fuo ritorno 
di Macedonia, ove attualmente ferviva come Tribuno 
Legionario , poteva convincerlo in perfona delle ingiù- 
fii/ie chegliaddoftavano,il Senato non mancherebbe di 
dar loro fodisfazione. Spedì nel medefimo tempoAmba- 
feiatori al Re dei Galli > e altri popoli per far loro co- 
iiofcere la fua buona difpofizione a far loro giuftizia* 

Licinio Collega di Caftìo , come fe fofs' egli flato 
fpedito per far la guerra non a Perfori, ma ai Greci AU 
leatidel Popolo Romano, fece fofìfrire agli abitanti 
di Beozia ; ove fvernava.e fra gli altri ai Coronei tutte 
le forti di mali trattamenti . Quefti le ne lamentarono 
con il Senato, il quale ordinò che foffero riftabiliti in 
libertà tutti quelli, che erano flati venduti come 
fchiavi . 

Si può ben credere, che i Pretori non fofsero punto 
più regolati dei loro Confoli , l’ efempio dei quali gli 
autorizzava, e pareva assicurarli dell’impunità . Il Pre- 
tore Lucrezio il quale comandava la flotta nelConfola- 
tadi Licinio , aveva fatto provare agli alleati mifera- 
bili effetti di crudeltà , e della fua avarizia. I Tribuni 
del popolo non ceflavano di declamare contro di lui con 
molto calore in tutte le affemblee . I fuoi amici doman- 
davano un termine allegando, che egli era lontano per 
fervizio della Repubblica . Ma in quel tempo era tanta 
1* ignoran za di ciò che accadeva nelle ftefle vicinanze 
di Roma , che quefto uomo fieflo , che i difeorfi dei fuoi 
difenfori facevano credere efserein Grecia,era attual- 
mente nella terra , che egli aveva nelle vicinanze di 
Anzio , e vi fpendeva una parte delle fbmme , che ave- 
va riportate dalla Grecia, a condurre in quella città le 
acque del fiume Loracina: opera che tofiò cento, e 
trentamila affi { 407*. lire e Ioidi dieci .( Adornò pure 
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Jl Tèmpio di Efcòlapio con le pittare , che erano fiate 
una parte del fuo bottino 

La città di Calcide fpedi confrodi lui a Roma del 
Deputati.il folo loro afpetto fece giudicare quale etti-e- 
ntità di mali aveva foiferti quella città. Mittioneil Ca- 
po dei Deputati ( quefto era nn antico , e fedele Allea- 
to dei Romani, tormentato dalla gotta, che non gli 
permetteva il camminare , ft fece portare in Senato in 
fèpgiola ; prova evidente di una neceflìtàindifpenfabi-- 
le, poiché non ottante lo fiato in cui era , non aveva 
potuto impetrare di efsere difpenfato daquefto viaggio, 
o aveva creduto non dover ricercare di efserlo . Egli 
cominciò col dire che tutte le membra del fuo corpo 
perlefueindifpofizioni erano inoperofe.e che non avea 
di libero altro che la lingua per deplorare le calamita 
della fua patria . Poi efpofe i iervigi tanto antichi , che 
recenti che la fua Repubblica avea preflati ai Generali, 
ed alle armate Romane, e nella guerra che attualmente 
fi faceva contro Perfeo. In feguito venne agli eccelli 
di avarizia , e di crudeltà , a* quali era giunto il Preto- 
re C. Lucrezio contro gli abitatori di Calcide , e in fine 
raccontò quelli , che attualmente foffrivano da L. Or- 
tenziofuo fuccefsoret aggiungendo che dopo tutto que- 
ito, fé anche dovettero effere trattati con maggior 
crudeltà erano rifoluti di foffrir tutto piuttotto che 
unirli al partito del Re di Macedonia . Ma che riguar- 
do a- Lucrezio , e ad Ortenfio farebbe flato miglior par- 
tito per quelli di Calcide il chiuder loro in faccia le por-* 
te , che riceverli nella loro città . Che gli abitanti delle 
città, che ciò avevano fatto, avevano confervato la 
loro libertà ,e i loro beni ; Dove che Lucrezio con ua 
facrilegio orribile aveva Taccheggiato i loro Temp) > e 
ne aveva fatto portare tutti gli ornamenti ad Anzio.' 
Che dopo di aver privato dei loro beni gli Alleati del 
Popolo Romano, aveva ridotte le loro perfone in ifchia- 
vitù , e che fe era sfuggita qualche cofa alla fua ava. 
rizia , OrtenGo feguendo le fue pedate finiva di toglie- 
re il retto . Che tanto I" inverno , come 1’ eftate riempi- 
va le loro cafc di foldati ; • di marinari > intnaniera clje* 
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J juefil sfortunati cittadini avevano il dolori di veder V 
ra mezzo di eflì delle loro donne, e dei loro figliuoli 
gentifenza vergogna ,fenza umanità , fenza fede . 

Il Senato ftimo a propoGto il chiamare Lucrezio , 
affinchè egli fielfo fentifse tutto ciò che fi diceva con- 
tro di lui, e fi purgafle fe lo potefl’e . I Rimproveri che 
gli furono fatti in faccia erano ancora più gravi di tut- 
to ciò eh’ era fiato detto eflendo adente , anzi ebbe» 
(ottenere due accufatori molto più potenti, e più for- 
midabili nella perfona di due Tribuni dei popo- 
lo, che non contenti di {ereditarlo, c di lacerarlo in 
pieno Senato, lo maltrattarono avanti al Popolo, e 
dopo averlo caricato di rimproveri , lo citarono in for-- 
uia a dover comparire avanti al fovrano Tribunale del 
Popolo a rifpondere alle loro accufe . Riguardo ai De- 
putati di Calcidc, il Pretore Q. Menio ebbe l’ incom- 
benza di far loro fapere . Che il Senato conosceva eh* 
eflì non avevano efpofio cofeche non foffero vere par- 
lando dei fervigi , che avevano prefiati al popolo Ro- 
mano nella guerra prefente , e nelle precedenti , e che 
Il raedeficco ne aveva tutta la riconofcenza. Riguardo 
agli oltraggi che eflì avevano ricevuti da C. Lucre zio , 
e che tolleravano ancora da L. Ortenzi© , non fi pote- 
va punto fofpettare , che quefii venifsero approvati 
dal Senato , per poco che fi volefse confiderar,eche 
il Popolo Romano aveva dichiarata la guerra a Perfeo, 
e per lo avanti a Filippo fuo padre per liberare i Greci 
dalla tirannide di quefii Principi , e non certo per loro 
procurare quelli cattivi trattamenti eflì Romani me* 
defluii . Che il Senato fcriverebb e a L. Ortenzio , per 
fargli intendere , che difapprovava la condotta, che 
quelli di Calcide lo acculavano di aver tenuta feco lo- 
ro . Che gli darebbe commilfione di ricercar le per- 
line libere di quefta città , eh’ erano fiate ridotte in . 
ifchiavitù , e di render loro al più prefto la libertà , e 
gli proibirebbe di alloggiare nelle cafe degli abitanti 
alcun foldato , ovvero offiziale della flotta , fuorché 
i Capitani dei Vafcelli . Tale fu la fofianza delle let- 
tere, che furono fc ritte ad Ortenfio da parte del Senato. 

Si 
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fi fecero ! recali ordinari ai Deputati , e fi spprefia- 
tono a Ipefe del pubblico le condotte,» le comodità ne- 
cesarie a Mittione per condurlo agiatamente fino a 
Brinditi. Allorché venne il giorno, nel quale doveva 
prenotai fi C. Lucrezio, i Tribuni 1’ accularono al Popo- 
lo, e determinarono contro di lui , che dovefse pagare 
un milione di affi ,Ccinquantamila lire ) .Tutte le.'fri- 
bù concordemente lo condannarono a pagar queliti 
Comma i • 

(,)ual differenza mai fra i magiflratl ,d*i quali ab- 
biamo cfpofio le ingiuluzte ,le rapine,!* violenze, e quei 
grand' uomini , la giuffizia dei quali la faviezza , il 
difinterefse hanno recato tanto onore al popolo Roma- 
no , ed hanno più contribuito alle fue conquide , che 
la forza delle arini,ed il coraggio delle truppe ! Noi ab- 
biamo veduto i due Scipioni , che reftarono morti nella 
Spagna efsere fiati maggiormente compianti dai Spn* 
gnuoli , che dai Re mani medefimi.lt loro fuccefsc re fi- 
gliuolo delfinio, e nipote dell’altro,era riguardato dagli 
ffefli Spagnucli come un uomo mandato dal Cielo per 
recar ai popoli la felicità.Invecc che gli accampamenti 
delle armate , i quartieri d’ inverno , il foggiorno dei 
Generali nelle loro città fembrafsero efsere a caricò 
degli alleati , effi fi credevano tanto più felici , quanto 
più re dava prefso di loro ; tanto allora ì Romani ave- 
vano di temperanza , di dolcezza , di cordialità J Si 
potrebbe bene attribuire a molti Comandanti , e 
Copra tutti al gran Scipione , ciò che Cicerone dice di 
Pompeo » Che fotto di lui , non Colo fi obbligava pun— . 
to i popoli afuppiire alla fpefadei soldati , ma che nep. 
pure ciò che era loro permefso, quando lo defideravano. 
Perchè , feguita il medtfimo Oratore , i nofiri maggio- 
ri hanno voluto , che i quartieri d’ inverno che fi pon- 
gono nelle cafe,e fotto i tetti degli alleati , fervilsero 
di ricovero contro i rigori della flagione , e non di oc- 
Cafione all’ avarizia k 

Tali erano le maffime nei buoni tempi delta Re- 
pubblica » ma quelle dopo molti anni cominciarono 
grandemente a mancare ; e noi in feguite lo vedremo 
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totalmente dileguar fi . In effetto i diverff efempj, eh» 
abbiamo infieme raccolti d'irregolari direzioni (soffra- 
no , che fi fpedivano con autorità nelle provincie dei 
Comandanti, l’ ingrefso dei quali nelle terre, e nelle 
città degli alleati, non era punto differente da una ir- 
ruzione nemica , nè vi faceva Taccheggi minori . 

Egli è ofiervabile, che quello cangiamento nel 
coftumi , e nel governo, quelle vefsazioni dei popoli 
inaudite fino a qui , e che cominciano poco tempo in 
apprelso a divenir communi , quella sfrenata licenza 
d‘ arricchirli con le fpoglie dei Numi , e degli uomini , ’ 
ebe tutto quello, dilli , come abbiamo di già ofserva- 
to , corre fotto la medefiraa epoca.in cui fi deve ftabi- 
lire l’ introduzione del lufso in Roma , e del quale n’ è 
certamente 1 ’ effetto . Quelli difordini crelcono a po- 
co a poco , e d‘ una maniera i ebe a prima vifia poco fi 
fa conofcere . Vi fi contrappongono delle regole , fi fa 
di tempo in tempo qualche riraoftranza . Frattanto il 
male s’ avanza , ed infetta una nazione intiera . Allo- 
ra fi muta l' afpetto dello fiato , « di giufio e faggio che 
era per l’avanti , diviene tirannico , ed infopportabi- 
le. Quello è quello, che il feguito dell’ Iftoria ci far»'' 
conofcere fenfibilmente . 

. 

♦XSSSSBSSe BHi 

♦LIBRO XXV. 

Q Uefto Libro contiene la Storia djPerfeo Re di Ma- 
_ cedonia dalf anno di Roma 575 . , in cui fall fui 
trono , fino all' anno 585. ,in cui fu condotto iu trionfo 
da Paolo Emilio . 

§ , I- 

/ 

Difegno che aveva formato Filippo di trafportare i Ba* 1 
fiarni de! paele dei Dardani vicino alla Macedo- 
nia . Ambafciatori di Perfeo ai Romani . Quelli ac- 
cordano a quello Principe la conferma del trattato 

fac- 
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fatto con Filippo fuo padre . Bei principi , e qualità 
virtuofe di Perfeo . Ambafciatori dei Dardani a Ro- 
ma' per r affare dei Baftarni . Ambafciatori di Per- 
feo a Cartagine . Relazione degli Ambafciatori Ro- 
mani ritornati dalla Macedonia . Eumene va a Ro- 
ma a fine di efortare il Senato a far la guerra contro 
Perfeo . Ambafciatori di Perfeo mal accolti . Que- 
llo Principe appofta degli afsafiìni per uccide- 
re Eumene . Il Senato , dopo efserfi accertato dei 
delitti di Perfeo , fi apparecchia alla guerra , e gliela 
fa dichiarare dai fuoi Ambafciatori . Genzio divenu- 
to fofpetto ai Romani. Difpofizioiii deiRe»e dei popoli 
liberi verfo iRomani ePerfeo nella guerra diMacedo- 
n«a La guerra vien dichiarata formalmente aPerseo. 

Si fanno le leve con un a ftraordinaria att enzfone.Di- 
. fputa intorno ai Centurioni . Difcorfo di un antico 
Centurione al Popolo. Ambafciatori di Perfeo riman- 
dati al Confalo, che doveva fra poco arrivare in Ma- 
cedonia . Ambafciatori dei Romani ai loro Alleati. 
Conferenza di Perseo, e degli Ambafciatori Romani. 
Tregua accordata a Perfeo per inviare a Roma nuo- 
vi Ambafciatori . Movimenti nella Beczia . SÌ di- 
chiara quafi tutta per i Romani . Soccorfi , che fom- 
miniftra la lega Achea . I Rodj allefiifcono una flot- 
ta confiderabiie in fervigio dei Romani . Ambafcia- 
te di Perfeo a Rodi . Artificio dei Deputati biaGma- 
todai vecchi Senatori. Gli Ambafciatori di Perfeo 
ricevono ordine di ufcireda Roma e dall’ Italia- 

D Opo aver narrato (a morte di Filippo , a cui fac- 
cette Perfeo fuo figliuolo nel Regno di Macedonia 
ho raccolto fotto var j titoli , tutti gli avvenimenti che . 
fi trovano framifchiati , per lo fpazio di undici anni , 
colla Storia del Regno di Perfeo , fenza però che abbia 
con effo verua rapporto , a fine di non elfere obbligato 
ad interromperne mo<te volte il filo , e poterla narrare 
tutta intera feguitamente ; il che la renderà più chiara 
, ©più dilettevole. i 

* , - • *. -!*»•, 
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Q. Fulvio , 

• • L. Manlio . 

' An.di R. 73. Av. G. C. 179. 

La morte -li Filippo era accaduta molto opporttt» 
■amente per differire la guerra , che minacciava i Ro- 
mani , e per lafciar loro Tempo di apparecchiarvi!! , 
Quefio Principe aveva formato uno (frano difegno , ed 
aveva già cominciato a dargli efecuzione : 11 ino pen- 
lìero era di far venire dai paefe dei Bufami , popoli di 
origine Galli e Germani , i quali «'erano andati afta* 
bilire vicino aiie imboccature del Borirtene , un nume- 
ro » onfiderabile di truppe si d’infanteria come di cavai» 
leria . Dopoché avevano pattato il Danubio, doveva 
adeguar loto per abitazione il paefe occupato dai D ir* 
dani , lui aveva riabilito didiftruggere intieramente, 
perche eflendo vicinilìimi aita Ala^ed onia , non trala* 
fciavano di farvi delle irruzioni ogni volta che ritrova- 
vano una favorevole occalìone . I Battami, lafciando 
le loro mogli , e i loro figliuoli in quello nuovo foggior- 
no , dovevano paffare in Italia per arricchirli col co- 
piofo bottino , che fperavano di far in effa . Qualun- 
que ne folle 1 * efito , Filippo credeva di ritrovare io 
quella dei grandi avvantaggi'. Se i Bàttami fodero vin- 
ti dai Romani, fi confiderebbe facilmente della loro 
{confitta , veggendofi liberato per loro mezzo dalla 
pericolofa vicinanza dei Dardani ; e fe laioro irruzio- 
ne nell' Italia riufciva , mentre i Romani farebbero oc- 
cupati nel rifpingere quelli nuovi nemici , egli avreb- 
be tempo di ricuperare tutto quello , che aveva perdu- 
to nella Grecia . I Battami fi erano già podi in marcia , 
e fi erano anche molto inoltrati , allora quando integ- 
ro la morte di Filippo . Quella nuova , e varj altri ac- 
cidenti , che incontrarono , fofpefero l’efecuzionedel 
loro difegno ; anzi molti rinunziarono affatto ad elfa , 
0 fe ne ritornarono nel loro paefe . 

Perfeo , a fine di meglio ftabiiirfi fui trono , inviò 
Ambafciatori ai Romani , perchè rinnovellaffero feco 
lui l’alleanza che fatta avevano con fuo padre , e per- 
chè il Senato Io riconofcefse per Re , Egli altro non vo- 
leva , che guadagnar tempo. M.Giu* 
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M. Giunio Bruto . 

A. Manlio Vulfo . 

'Àn. di R. 574. Av. G. C. 178. 

Sotto quelli Confoli arrivarono a Roma gli Amba* 
fcìatori di Perfeo . I Romani non amavano punto que- 
llo Principe , e fi fidavano di lui , e temevano per 
certo , che alla prima occafione favorevole, che gli fi 
prefentaffe , e fubito che le fue forze glielo permettef- 
fero , dichiarerebbe loro la guerra , di cui fuo padre 
aveva fatto P er ,nolti ann ‘ ‘ preparativi , benché ne 
teneffe attentamente celato il difegno . Nulladimeno 
mtfinchè non poteffe loro rinfacciare diaverfela prefa 
contro di lui , mentre fe ne flava in pace , gli accorda- 
fono tutto ciò , che ad eflì chiedeva . 

Perfeo credendo che lafua poffanza fofie median- 
te il rinovellaraento di quello trattato fodamente fta- 
bilita „ ad altro non attefe che a procurarli degli amici 
fra i Greci. A tale effetto richiamò nella Macedonia 
tutti quelli che avevano prefo un volontario efilio per 
{sfuggire il pagamento dei loro debiti , o eh* erano flati 
afsoggettati a quella pena dai giudici . Fece affiggere 
in molte citta della Grecia gli editti del loro richiamo , 
coi quali prometteva ad eflì non folo 1* impunità , ma 
anche la reftituzione dei loro beniinGeme coi frutti , 
cominciando dal primo giorno che fiera ciafcuno allon- 
tanato . Rilafciò inoltre a tutti quelli, che ritrovavanfi 
nei fuoi* Stati tutto quello che dovevano al fifeo , e mife 
in libertà tu'. ti coloro , che erano tenuti in prigione 
per affari di Stato . Con quefta indulgenza afficuroflt 
la confidenza di un numero infinito di perfone , guada- 
gnò l'affetto di tutti i Greci , e gli riempi delle più lu- 
singhiere fperanze . .In oltre tutta la fua condot ta, fe 

tutto refieriore della Aia perfona lo facevano credere 
nn Principe degno di regnare . Era di una fiatura van- 
taggiofa, ed aveva una fifonomia nobile, e che preveni- 
va in fuo favore , e ficcome era nel vigore dell’età, 
cosi era in ifiato di foftenere e le fatiche della guerra e 
le cure del governo . Aggiungete a tutto quefio , eh’ et 
oon s’abbandonava a quegli eccelli di diftolutezze , col* 


Digitized by Google 


214 -feltro. F. MAKT . CON?, 

le quali fi era tante fiate difonorato Tuo padre . Con 
tali apparenze di virtù.diede quefto Principe nel prin- 
cipio del fuo Regno delle fperanze , a cui farebbe fiato 
defiderabile,che il fine avefle corrifpofto . 

Gn. Cornelio Scipione Ifpalo . 

Q. Petilio Spurino . 

An. di R. 576. Av. G. C. r74« 

Una parte dei Badami , di cui abbiamo difopra 
parlato, aveva feguito il fuo viaggio , ed era attual- 
mente in guerra coi Oardani . Quefti fpedirono Amba- 
fciatori a Roma , per farfapere al Senato , ,, Che la 
loro provincia era inondata da una moltitudine di Bar- 
bari di una grandezza gigantefca , e di un valore 
Straordinario , coi quali Perfeo avea fatto un trattato 
di alleanza . Che fi aveva ancora più timore di quello 
Principe, che dei Baftarni . Ch’ elfi venivano ad im- 
plorare il fbccorfo della Repubblica contro tanti nemi- 
ci,, . Il Senato inviò colà alcuni Deputati , di cui 
A. Poftuinio era il capo, a fine di esaminare, fe quelle 
doglianze fcfieao ben fondate . . 

P. Mudo . 

. M. Emilio Lepido II. 

An di R. 577. Av. G. C. 175. 

Quefti Deputati avendo «trovato che le cofe era- 
no quali le avevano efpofte i Dardani , fecero la loro 
relazione alSenato a norma di quanto avevano veduto. 
Perfeo fece le fue fcufe per mezzo dei fuoi Ambafciato- 
ri , e fece intendere , ch’ei non aveva per modo alcu- 
no fatto venire quefti Barbari , e che non aveva avuto 
la menoma parte nella loro intraprefa . Il Senato, 
Senza efaminar più oltre la cofa , contentolfi di farlo 
avvifare,che fi ricordaffe diofsetj(are inviolabilmente 
le condizioni del trattato fatto con i Romani. I Baftarni 
dopo aver riportato da principio alcuni leggieri vaor- 
taggi, furono coftretti almeno per la maggior parte a ri- 
tornartene nel loro paefe . Dicefl , che avendo ritro- 
vato il Danubio agghiacciato , ed avendo tentato di 
pattarlo , ff fia loro aperto Cotto i piedi il ghiaccio , e 
che fiano fiati quali tutti ingoiati dal fiume • Quefto 

fat-* 
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fatto il quale nouha per autore altri , die Oreflo . ri- 
cercherebbe forfè un Gcnro mallevadore . 

$p. Poftu mio Albino , 

Q. Mucio Scevola . 

An. di R. 578. Av. G. C. 182. 

Alcuni Ambafciatori inviati dai Romani in Affri- 
ca dopo efserfi abboccati col ReMaffinifsa , ed aver 
pafsato dalla fua corte a Cartagine , ritornarono a 
Roma . Avevano faputo da quefto Principe , ciò che 

• ara avvenuto a Cartagine afsai meglio che dai Cartagi- 
Cefi medefimi . Nulladimeno , malgrado tutta la ditti- 

• mutazione , che fi aveva ufato con etti , avevano feo- 
perto con certezza che erano giunti in quefta città al- 
cuni Ambafciatori per parte di Perfeo , e che il Senato 
di Cartagine aveva loro dato udienza in tempo di not- 
te nel tempio di Efculapio . Mattìnifsa gli aveva inol- 
tre afficurati che i Cartaginefi dal canto loro ne ave- 
vano fpedito in Macedonia , ed i Cartaginefi non lo 
negavano che debolmente . Giudicoflì opportuno il far 
pafsare degli Ambafciatori in Macedonia , affinché in- 
vigilafsero fulla condotta del Re . 

L. Pofiumio Albino . 

M. Popilio t enate . 

An. di R. 579 Av G. C. 183. 

Quelli Ambafi iatori riferirono al loro ritorno , 
'che non avevano potuto efsere ammefsi all’udienza del 
Re , il quale fi era fempre tenuto gdofamente nafeofto 
lotto pretefli fempre fallì, o d’incomodo , o di afsenza. 
che per altro credevano di aver chiaramente veduto, 
che ogni cofa fi difponeva alla guerra , e che bifognava 
afpettarfi di fentirla fra poco intimare. In fattii Roma- 
ni vi fi apparecchiavano , e cominciarono dalle ceri- 
monie di Religione , le quali in Roma precedevano 
fempre le dichiarazioni di guerra ; vale a dire , dall* 
efplazioni dei prodighe da vari fagribei, che offerivaufi 
agli Dei . 
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L. Popi I ili Lenite , 

P. Elio Ligure . 

An.diR, 580. Av.G C. 17*. 

Sotto quelli Confoli , tutti e due Plebei , Eumene 
Re di Pergamo venne a Roma . Fu accolto con tutti I 
pofsibili contrasegni di diftinzione . Dichiarò ; „ che ol- 
tre il defiderio di venire a rendere i fuoi omaggi a quelli 
Dei, e a qaegl'uomini , a cui era debitore di un pofsente 
e gloriofo regno, il quale non gli lafciava bi ama- 
re verun’ altra cofa di più , aveva efpreffamen- 
te intraprefo quello viaggio a fin di avvifare 
il Senato di opporli alle intraprefe di Perfeo . 
Che quefto Principe Gccome aveva ereditato da fuo 
padre Filippo il fuo feettro , cosi anche aveva eredita- 
to il fuo odio contro i Romani , e che non trafeurava 
cofa veruna per apparecchiarli ad una guerra , che 
creJeva appartenergli in certa maniera per diritto di 
fucceflìone. Che la lunga pace, di cui aveva goduto 
la Macedonia , gli {bmminifirava numerofe truppe e 
in buonillìmo fiato : che aveva un ricco e poflente re- 
gno : eh’ era un Principe nel fiore dell’ età pieno di ar- 
dore per le fpedizioni guerriere , nelle quali aveva fat- 
to il fuo tirocinio fotto gli occhi, e fotto la direzione di 
«no padre , ed in cui erafi molto esercitato in x arie im- 
prele contro i fuoi vicini . Che era efiremamente con- 
fiderai nelle città della Grecia e dell* Alia , senza cht 
fi sapefse con qual forta di merito fi avefse acquifìato 
quelta fiima , quando ciò non fofse coll’odio che profef- 
sava ai Romani . Che aveva fpofato la figlia di Seleuco, 
e data fua forelia in matrimonio a Pruda . Che aveva 
laputo conciliarli 1* affetto dei Beozi , nazione affai 
bellicofa , cui fuo padre non aveva mai potuto guada- 
gnare , e che le non vi fofse fiata l’ oppolizione di alcu- 
n. particolari ben affetti ai Romani , farebbe venuto a 
erpo di rinnovare 1’ unione colla lega Achea . Che gli 
I.ioli nelle loro turbolenze domeftiche G erano indriz- 
zati a Perfeo per chiedergli foccorfo , e non ai Romani 
Chèfoftenuto da*i pofsenti alleati, faceva anche da se 
fiefso tali preparativi di guerra^he lo ponevano io ifia- 
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Co di far a meno di ftranieri foccorfi , Che aveva tren- 
tamila uomini a piedi , e cinquemila cavalli, eviveri 
per dieci anni. Che oltre le rendite immenfè, che trae- 
va ogn’ anno dalle miniere , aveva da parte una font- 
ina difoldo ballante a ftipendiare per un numero limi- 
le di anni,diecimila uomini di truppe ftraniere lenza ap- 
noverare quelle del paefe .Che aveva raccolto nei fuoi 
arfenali quantità di armi fufficiente ad allenire tre ar- 
mate tanto numerofe.quanto era quella che attualmen- 
te aveva; e che quando la Macedonia non potefse fom- 
miniftrargli truppe, aveva a fua difpofizione la Tracia , 
•che era un femenzajo inefauflo di uomini. Aggiunfe 
.Eumene : che non avanzava cola alcuna fopra femplici 
congetture , ma fopra una cognizione certa , che ave- 
va prefa dei fatti con efatte informazioni. Peraltro, 
diffe egli terminando ,dopo avere adempiuto ad un do- 
vere che mi imponevano il mio rifpetto, e la mia rico— 
uofcenza per i Romani, ed avere, se mie permefso 
parlare in quefta guifa , liberato la mia cofcienza ; al- 
tro più non mi reftache pregare gli Dei ad afpirarvi 
quei penfieri e quei difegni , che convengono alia gloriti 
del vofìro Impero , e ailaficurezza dei voftri alleati , e 
dei voftri amici , la forte dei quali dipende daila voftra. 

Quello difcorfo fece una grande impresone nel 
Senato . Per altro nonlifeppe per allora ciò ch’era 
flato l'atto nel Senato , fe non che il Re Eumene aveva 
parlato , ma non trafpirò cofa veruna al di fuori , tanto 
coftudivafi un inviolabile fegreto in quefta faggia com- 
pagnia , compolla di niente meno, che di trecento pec- 
ione. Solo dopo il fine della guerra fu* divagato e il di- 
fcorfo di quefto Priacipe , e la rifpolla che fe gli aveva 
data . Grande era il raro , e quali incredibile efempio 
difaviezza e di prudenza . 

Si diede udienza alcuni giorni dopo agli Amba- 
fciatori del Re Perico , Ritrovarono il Senato molto 
prevenuto contro jl loro padrone: e furono appena 
^coltati , Il capo dell’ ambafciata il quale chiama- 
vafi Arpale , inafpri maggiormente gii animi coll’ 
alterigia del fuo discorfo . Disse, „ che Perfeo bramava 
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di eiTtre creduto fulla fua parola, quando dichiarava d! 
non aver dettò ne fatto nulla, che lo potefle far rff- 
guardare come nemico. Che per altro, fe fi accorgente, 
che lì cercalTe contro di lui un «motivo di guerra fapreb. 
be ben difenderfi con coraggio : thè la forte delle armi 
è Tempre pericolofa , el’ efito della guerra incerto . - 
Le città dellaGrecia e dell’Afia inquiete intorno !' 
effetto, che potevano produrre quefte Ambafciate a 
F.oma,aveano inviato colà ancor elle dei Depurati fotro 
vari pretefii, e fpecialmcnte i Rodi , i quali non dubi- 
tavano che Eumene non gli aveffe comprefi nelle ac- 
eufe.cbe avea formato contro Perfeo ; e di fatto non s* 
ingannavano. In una udienza che fu loro accordata in- 
veirono con violenza contro di Eumene, rinfacciandoli 
di aver follevato la Licia contro i Rodi, e di efserfi refo 
all’ Alia più infopportabile dello ftePo Antioco. Quello 
difcorfofu intefo con piacere dai popoli dell’Afia,i quali 
favorivano fecretamente Perfeo , ma difpiacque molro 
al Senato , e non fece altro frutto che rendere i Rodi 
fofpetti , e far confiderai maggiormente Eumene per 
quella fpecie di congiura , che gli concitava contro 
il fuo affetto per i Romani . Fu rimandato nel Regno , 
ricolmo di onori e di prefenti , • 

Arpale ritorn ò in Macedonia colla maggior dili- 
genza che gli fu poflìbile , riferi a Perfeo, che aveva 
lafciato i Romani in difpofizione di non tardar molto a 
fargli la guerra . Ciò non difpiacque al Re , credendoli 
in illato, mediante i grandi preparativi che fatti aveva, 
di foftenerla con fuccelfo. Era fortemente irritato con- 
tro Eumene^ da cui fofpettava che i Romani fodera 
fiati informati di tutte le fue più fecrete azioni ; ed in 
fatti cominciò ad agire contro di lui, non col mezzo 
delle armi, ma col mezzo del misfatto e del tradimento. 
A ppoftò Evandro di Creta Generale delle fue truppe 
auldiare , e tre Macedoni che 1’ avevano fervito in altri 
{inaili occafioni , per affannare quefio Principe. Perfeo 
fapeva che fi preparava a fare un viaggio a Delfo* 
Gli alfaslìni veggendolo entrato in una dirada molto 
augulia , in mezzo delie montagne laudarono cadere 
* fo- 
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fopra dilindall' eminenza,in cui erano due grolle pie- 
tre , e gliene gettarono fopra ancor molte altre più pic- 
cole § guifa di grandine procurando di opprimerlo : e • 
dopo , avendolo lafciato per morto , prefero la fuga . 
Quando il He , che fu lungo tempo fenza moto e quali 
fenza vita , fu un poco rinvenuto i fuoi Uifiziali Io por- 
tarono tutto coperto di fangtie a Corinto e di la nell* 
{foladi Egina , dove fi attefe a curarlo dalle fue feri- 
te ; e quando la lùa fanità gli permife di rimetterli in 
mare ritornò a Pergamo . Una femmina , in cafa della 
quale avevano gli afsafiìni foggiornato a Delfo, fu con- 
dotta a Roma , e fccprì al Senato tutta quella nera 
congiura . Si venne nello ftefso tempo a fcoprire un’al- 
tro progetto non meno infame , ed odiofo formato da 
Perito : quefto era di avvelenare i Generali e gli Am- 
bafciatori Romani, i quali erano tutti alloggiati a Brin- 
dili iu cafa del primo cittadino di quelia città, detto L. 
Rantolio . Il Redi Macedonia aveva tentato d’ indur- 
le quello Rammio a rendergli un sì detelìabile fervigio. 
Ala quelli avendo orrore di un tal difeguo ne diede no- 
tizia ai Romani . 

A tali avvili il Senato più non deliberà dopo sì or- 
ribili tratti , fe P.dov else dichiara rè la guerra ad un 
Principe, che adoperava gli afsallini,e i veleni per li- 
berarli dai fuoi nemici . Il reilante di quell* anno fu 
impiegato, ntl farei preparativi necefsarj per riufci, « 
in quefta importante intraprefa.il primo pafsocheù fe- 
ce, fu inviare Ambafciatori a Perico per fargli inten di- 
re le doglianze della Repubblica , e domandargli fod- 
«lisfazione . Veggendo, che non potevano dopo moiri 
giorni ottenere udienza partirono alla volta di Roma . 

Il Re gli fece richiamare indietro . Gli rappresentaro- 
no , cheli trattato conchiuso con Filippo fuo padre, e 
rinnovellato dopo con lui medefimo «conteneva in ter- 
mini esprefli.che non potefse farla guerra fuori del fuo 
Regno , nè attaccare gli alleati del Popolo Romano . 
Gli fecero poi il racconto di tutte le sue coiltravvertzii - 
ni a quello cattato , e gl* intimarono di rellituire agli 
alleati tutto quello che aveva loro tolto per forza. li 
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Re non rispose che con -invettive e con Ingiurie, io* 
lendofi dell’ avarizia e dell’ orgoglio dei Romani , 2 
quali trattavano i Re con un’ alterigia infoffri- 
bile , e credevano di avere diritto di dar ad effi la 
legge, come fe foflero tanti fchiavi . Avendogli gli Am- 
bafciarori domandato una pofitiva rifpofta, gli fece af- 
fettare fino al giorno feguente , dicendo di volerglie- 
la dare in ifcritto. La rifpofta conteneva Che il 
trattato conchiufo con fuo padre con apparteneva a 
lui per modo alcuno » Che fe lo aveva accettato , ciò 
non fu perchè lo approvafle , ma perchè nod aveva po- 
tuto far altrimenti, non effendo per anche bené iiabi> 
lito fui trcfao k Che fe i Romani voleftero penfare ad 
un nuovo trattato , e proporre condizioni ragionevoli , 
delibererebbe intorno a ciò che dovefse fare „ . II Re 
dopo aver loro dato quefio fcritto , fi ritirò brufcamen- 
te.Gli Ambafciatori gli dichiararono che il Popolo Ro- 
mano rinunziava alla fua alleanza, e alla fua amicizia . 
Tornò indietro pieno di collera , ed intimò loro con un 
tuono minaccievo!e,che doveffero ufcire dal fuo regno, 
prima che paflaflero tre giorni , Ritornati a Roma re- 
lero conto di quanto era accaduto nella loro Ambascia- 
ta , ed aggiùnfero , che avevano offervato in tutte le 
città della Macedonia per le quali erano palfati , che 6 
attendeva con fomma cura a farei preparativi della 
guerra k 

La relazione dei Deputati d’ Ifla , che fi prefen- 
tarono nel roedefimo tempo al Senato, diede motivo dj 
temere , che anche Genzio Re degli Illirj G dichiaraffé 
contro i Romani , imperciocché , dopo efterfi lagnati, 
che quefto Principe aveva Taccheggiato le loro terre, 
avevano aggiunto ; che viveva in una perfetta unione 
col Re di Macedonia ; che tuttadue di concerto fi pre- 
paravano a far la guerra ai Romani , è eh’ gli li- 
bri , che erano venuti a Roma colla qualità apparente 
di A,mbafciatori , non erano in fatti , che vere fpie in- 
viate da Genzio per ofservare ciò che facevafi „ Si 
fecero venire gl’ Illiri ; e confermando la loro rifpofta 
r.u talefofpetto furono licenziati -, ed il Senato nomi- 
v * «ò 
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nò alctini Deputati/i qunli andaflero a lamentarli in Tuo 
nome dei danni di cui gli alleati accufavano Genzio . 

Si pensò nello ftefso tempo a cominciare daddove- 
ro alla guerra contro Perfeo : e frattanto fin che fi po> 
tefse radunare forze maggiori , e farle partire fotto la 
condotta di un Confolo , il Pretore C. Stcinio fu fpcdi- 
to in Macedonia con alcune truppe terreftri e maritti- 
me fulficienti per tenere il Re inquieto, e per dar prin- 
cipio all’ imprefa . 

P. Licinio Crafso. 

C. Gallio Longino . 

An. di R. 581. Av, G. C. 171. 

Tutti i Re e tutte le città tanto dell Europa quan. 
to dell’ Afia, tenevano gli occhi rivolti fopra i due pos- 
fenti popoli eh* erano per entrare in guerra . 

Eumene era animato da un antico odio contro 
Perfeo , e ancora più dell’ attentato recentemente 
commefso contro la fua perfona nel fuo viaggio a Del- 
fo . 

Prufia Re di Bitinia aveva rifoluto di non pren- 
dere partito , e di attendere I* efito . Lufingavafi , che 
i Romani non efigerebbero.che prendefse 1* armi in lo- 
ro favore contro il fratello di fua moglie ; e fperava , 
fe Perfeo fofse vincitore ; che quello principe fi lave- 
rebbe facilmente placare dalle preghiere di fua forella . 

Ariarate Re di Cappadocia .oltre che aveva pro- 
mefso in fuo nome del soccorTo ai Romani, tenevafi in- 
violabilmente attaccato , sì per la guerra , come per 
la pace , al partito , che feguiva Eumene , dopo 
che aveva contratto con lai affinità dandogli fua figlia 
in ifpofa . 

Antioco penfava ad impadronirli dell* Eggirto at- 
tefa la debolezza del Re Pupillo ; e 1* indolenza e viltà 
deifuoi tutori . Credeva di aver ritrovato un preteso 
plaufibile di far la guerra a quefto Principe , deputan- 
dogli la Cele-Siria , e lufingavafi, che i Romani occu- 
pati nella guerra di Macedonia , non apporterebbero 
verun ofiacolo ai Cuoi ambizioni difegni . Aveva tutta- 
via offerto ai Senato per mezzo dei Tuoi Aiabafciatori 
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tutte le fue forze , e tutte le fue truppe io fervizio dell» 
Repubblica; ed aveva ripetuto la fletta prometta agli 
Ambafciatori , che gli avevano inviati i Romani . 

Tolomeo non poteva a cagione della debolezza 
della fua età difpor di lefìelTo . I fuoi tutori fi prepara* 
vano alla guerra contro Antioco per afiìcurarfi il pof- 
fcTso della Cele Siria, e promettevano ogni cofa ai Ro- 
urani per la guerra di Macedonia . 

Malfinifsa foccorreva i Romani con frumento.coo 
truppe, con elefanti, e penfava dimandare a quella 
guerra fno figlio Mifageno . Ed ecco qual era il fuo 
piano , e le fue mire politiche , fecondo il vario efito 
che poteva avere quefia guerra . Malfinifsa bramava 
di diftruggere la potenza Cartaginefe . Se i Romani 
erano vincitori penfava di reftare nello fiato, in cui ri« 
trovavafi attualmente fenza andare più oltre, perchè 
i Romani non fiorirebbero giammai, che riducete all* 
«ftremo i CartagineG . Se all’ oppofto avveniffe che la 
potenza Romana , che Colo per politica gl’ impediva di 
eftendere le fue conquifìe , e che fofteneva allora Car- 
tagine ,. foccombefse , penfava di renderli padrone di 
tutta l’Affrica , 

Genzio Re d’Illiria non aveva fatto che renderli 
fommamente fofpetto ai Romani fenza nondimeno fit- 
pere egli fiefso qual partito dovefse feguire , e fembra- 
va c’ie fofse per determinarli piuttofio fecondo l’occa- 
fione, che in forza di un piano fifso , e di un difegao ria- 
bilito e formato . 

Finalmente Coti di Tracia Re degli Odrisj fi era 
apertamente dichiarato per i Macedoni . 

Tal era la difpofizione dei Re intorno la guerra 
fra Perfeo e i Romani . 

Quanto ai Popoli , e alle Città filiere , quali da 
per tutto la moltitudine , che prende ordinariamente 
il partito peggiore , inclinava dalla parte del Re dei 
Macedoni , I fentimenti dei principali cittadini di que- 
lli popoli e di quelle città erano divifi come in tre dalli. 

Alcuni fi abbandonavano tanto vilmente ai Ro- 
mani , che co* una parzialità tanto cieca ed apert» 
t , a per* 
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pfcrdèvann fra i foro cittadini ogni credito, ed Ogni au- 
torità 1 e di quefti , pochi erano coloro che fofsero modi 
dalla gioftizia del governo dei Romani ; la maggior 
parte non riguardavano che il loro proprio interesse , 
perfurtfi che tanto maggior credito acqueterebbero 
nelle loro città , quanto maggiori fofsero i fervigi che 
renderebbero ai Romani . 

La feconda clafse era di quelli , eh’ erano afsolu- 
tamente dediti al Re -, gli uni , perchè i loro debiti, e il 
cattivo fiato dei loro affari facevano ad eflì bramare la 
novità e il cambiamento, credendo di non poter filili- 
fiere lenza una qualche rivoluzione ; gli altri , perchè , 
il loro carattere vano , ed avido di fama e di oftenta- 
rione, gli determinava a feguire la moltitudine , la qua- 
le fi era dichiarata in favore di Perfeo . 

Una terza clafse , e quefia era la più fenfata , e la 
più prudente in calò che avefse dovuto prendere necef- 
fariamente partito , e che fe le avefse lafciata la liber- 
tà di fceglierfi un padrone , avrebbe preferito i Roma- 
ni al Re : ma avrebbe voluto piuttoito , fe fofse fiato 
potàbile , che nefsuna delle due potenze aunoentafse 
tcceffivamente le fue forze , opprimendo l’altra , e che 
confervando unafpecie di uguaglianza e di equilibrio 
reftafsero fempre fra di loro in pace ; perchè allora 
prendendo una delle due a proteggere quelle città, che 
l’altra vorrebbe invadere , verrebbe a rendere la loro 
condizione afsai più tranquilla e ficura . In quefia fpe- 
cie di neutralità indecifa , riguardavano come luogo 
ficuro i combattimenti e i pericoli di coloro , che ave- 
vano prefo partito per gli uni ,0 per gli altri . Noi ve- 
dremo dopo il fine di quefia guerra , che s'ingannavano 
molto credendoli in Gcurezza per uua tale condotta . 

I Romani dopo aver adempiuto , fecondo il loro 
lodevole cofiurae , a tutti i doveri della Religione , do- 
po aver offerto agli Dei pubbliche preghiere , e fagrift- 
ci , e dopo aver fatto voti per l’ efito felice dell’ impre- 
ca , a cui fi apparecchiavano da. lungo tempo , dichiara- 
rono formalmente la guerra a Perfeo Re di Macedo- 
nia, in cafo che non Ueffe. una pronta foddisfazione fo- 
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pra i vari infatti e danni, che gli erano (tati fpfegati più 
di una volta . Si fecero le leve con più attenzione e di- 
ligenza che mai . Le due Legioni , che dovevano fervi- 
re in Macedonia , erano di feimila uomini a piedi , e di 
trecento cavalli , laddove le Legioni ordinarie non era* 
•oche di cinquemila e dugento uomini d’ infanteria t 
quanto al numero dei cavalieri , era Tempre Io fteffo. Fu 
inoltre permefso al Confalo , a cui doveva effere addolc- 
iato il pefa di quefta guerra , d‘ incorporare nella fua 
armata quanti centurioni e faldati veterani volefle . 
purché non oltrepaflaffero P età di cinquant* anni . Fi- 
nalmente fi ordinò che in quello anno i Tribuni Legio- 
nari foffero eletti con da i fuffragi dei cittadini , come 
ordinariamente facevafi , ma dai Confali , e dai Preto- 
ri. Tutte quelle precauzioni davano molto vantaggio 
alle Legioni deilinate per la Macedonia, e dimofirava- 
no di quanta importanza veniffe confederata quella 
guerra . 

Avendo i Confali tratto a forte toccò la Macedo- 
nia a Licinio , e Cafiìofuo collega reftòin Italia. 

Ciò eh’ era flato Aabilito intorno ai Centurioni 
diede motivo ad una difputa molto confiderabile . Ho 
in altro luogo offervato che in ogni Manipolo eran- 
vidue Centurie, e per confeguenza due Centurioni. 
Quegli , che comandava la prima Centuria del primo 
Manipolo dei Triari era il più confiderabile di tut- 
ti i Centurioni , ed aveva luogo nel confìglio di guerra 
Infiemecoi primi Uffiziali : chiamava!* Primipilus , o 
Primipili Centuno .Gli altri Centurioni erano ancor 
eflìdiftinti pel rango che occupavano le loro compa- 
gnie nei vari ordini delle Legioni ; e quelli dei primi ca- 
pitani degli Aflari o dei Principi erano bei pofli . Pas- 
savano da un ordine inferiore ad un ordine fuperiore 
non falò pel tempo del fervizio ma pel merito . 

Quella diflinzione di gradi e di pofli di onore, che 
non veniva accordata fe non al valore.ed ai fervizi ve- 
ri e conofciuti , eccitava nelle truppe un incredibile 
emulazione che teneva ogni cofa in movimento e in or- 
dine. Un femplice faldato diventava Centurione, e pav- 
iani 
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sufico poi per tutti i diverfi gì adi,poteva avanzarli fino 
ai pi imi pofti quefia inira , quella fperanza fofteneva i 
fbldati in mezzo alle più afprc fatiche , gli animava, non 
permetteva loro di cadere in errore , d’ infafiidirfi , e 
gli rendeva capaci di fare le azioni più coraggiofe . In 
quefia guifa fi formano truppe invincibili . 

Fino ad ora non abbiamo alcun’ efismpio di Uffi- 
ciali Romani , chefifiano piccati di confervar fempre 
31 pofto che avevano avuto una volta . Sembra al con- 
trario cofa certa , che pafsafsero da un pofto all’ altro , 
ora più elevato , ora meno , fecondo il piacere dei Ge- 
nerali , credendoli ciafcheduno abbaftanza onorato dal 
poter rendere fervizio alla patria in qualunque grado 
fi fofse . La delicatezza fopra quello punto dionore fi 
fece fentire per la prima volta nell’ occafione di cui 
parliamo . Mentre il Confolo Licinio , a cui il Senato 
aveva data la facolta di chiamare al fervizio quanti 
centurioni e foldati veterani voleva del numero di 
quelli , che non avevano pafsato i cinquanta anni , era 
Occupato in quefto, ventitré Centurioni, che erano 
fiati primipili , ricufarono di fervire , quando non ve-*, 
niile loro accordato il pofto , che avevano avuto nelle 
campagne precedenti . 

L' affare fu portato avanti i Tribuni del popolo , 
M.Popillio, che era flato Confolo due anni 'avanti , 
prendendo la parola in favor dei Centurioni rapprefen- 
tò , ,, che quefti vecchi guerrieri , oltre che erano eme- 
riti avevano il corpo tutto logoro , e guado dalle fati- 
che fofferte fenza intermiffione per il corfo di un gran 
numero d’ anni . Che nulla oftante erano pronti a fa- 
grìficare il reftante della loro vita in fervigio della Re- 
pubblica.purche la loro condizione non fofse peggiore 
di quello che era fiata , ne il loro rango inferiore 
a quello che avevano per lo pattato . 

Il Confolo rapprefentò dal fuo canto,, che la do- 
rtiànda dei Centurioni non era fondata «opra alcun ti- 
tolo, e che era contraria al diritto, che aveva in vigore 
della fua carica di diftribuire i pofii di onore fecondo il 
merito; e in prova di ciò fece leggere il Decreto del 
-*• fce- 
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ra , lo cui Manlio Acilio mi fece primo Centurione del 
primo Manipolo dei Principi . Ho fatto dopo molte al- 1 
tre campagne, ed in un piccolifsimo numero di anni lo- 
fio fiato quattro volte ^rimipilo , fono fiato trenta- 
quattro volte ricompenfato dai Generali . Ho ricevu- 
to fei Corone Civiche , ho fatto ventidue campagne , 
e paffo i cinquantanni. Quando anche non avefsi com- 
piuto tutti gli anni del mio fervizio , quando anche la 
mia età non mi defse la mia licenza • potendo fofiitui- 
re in mia vece quattro dei miei figli , io meriterei al 
certo di efsere efentato dalla neceflìrà difervire. Ma 
In tutto ciò eh’ ho detto, altro non ho prerefo che far 
vedere la giufiizia della mia caufa . Per altro , fin che 
coloro che fanno le leve, mi giudicheranno in ifiaro di 
portare l’armi , io non ricuferò difervire. I Tribuni 
dei foldati mi collocheranno in quel pofto che più loro 
piacerà ; quello è il loro dovere . Il mio è di fare pel- 
modo , che nefsuno mi fia fuperiore nel coraggio , fic- 
come non lo fu mai nefsuno , non avendo riguardo di 
chiamare qui in tefiimonio e tutti i Generali , fotto di 
cui ho fervito , e tutti i miei compagni . Quanto a voi , 
o Centurioni , che liete nello flefso cafo in cui mi tro- 
vo io , quantunque abbiate ancor voi implorato il lòc- 
corso dei Tribuni del Popolo , ficcome però in tempo 
della vofira gioventù non vi Gete mai oppofii all’au- 
torità dei Magifirati , e del Senato ; mi fembra cofa 
conveniente che nell’età in cui fietevi dimoftriate fot- 
toraeffi al Senato e ai Confoli , e che riguardiate come 
onorevole qualunque pollo , il quale vi ponga in iftato 
di render fervigio alla Repubblica • 

■ Finito eh’ ebbe Liguftino di parlare , il Confido 
dopo averlo ricolmato di lodi dinanzi al Popolo , ufei 
dall’afsemblea ; e Io condufse in Senato . Ivi fe gli re- 
refero pubblici rendimenti di grazie a nome di quell’ 
augufia compagnia , ed i Tribuni militari giiafsegna- 
rono in contrafsegno. ed in premio del fuo coraggio , e 
del fuo zelo il Primipilo , cioè il primo pofto di Centu- 
rione nella prima iegione . Gli altri Centurioni feguen- 
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do Ufuo efirmpio , defiftettero dalla loro domanda , e 
non ebbero più alcuna difficolta di ubbidire . 

Nulla vi ha di più acconcio , quanto in limili fatti 
a darci una giuda idea del Romano carattere. Qual 
fondo di buca fenfo , di equità, di nobiltà , e di gran- 
dezza di animo in quello foldato 1 Parla della fua po- 
vertà fenza roflore , e dei fuoi glorio!! lervigi fenza va- 
nità. Non fi ofrina fuor di propofiro fi pra un falfo pun- 
to di onore. Difende modeftamenre i fuoi diritti.e vi ri- 
nunzia . Iufegna a tutti i fecoli a non disputare contro 
la Patria , alar cederei fuoi interreffi particolari al 
ben pubblico ; ed e cosi avventurato , che trae nel fuo 
parere tutti coloro.che li ritrovavano nello Hello cafo , 
• e che fi erano a lui uniti . Quanta forza hal’efempio. 
Bada talvolta in una compagnia un fui buon fpirito,per 
ricondurre tutti gli altri fui lentiero della ragione . 

Nel tempo quali , di cui parliamo , arrivarono al- 
cuni Ambal'ciatori per parte di Perfeo , i quali didero , 
che il Re loro padrone redava al (binano maravigliato , 
che fi aveffe fat to palfar delle truppe in Macedonia , e 
eh* era pronto a dare al Senato tutte le foddisfazionl 
che efigevanfi da lui . Siccome fapevafi , che Perfeo 
altro non cercava che guadagnar tempo , cosi fu loro 
rifpofto , che il Confolo Licinio giungerebbe fra poco 
colla fua armata in Macedonia , e che fe il Re chiedeva 
la pace (laceramente , potrebbe fargli le fue propolì- 
zioni : ma che non penfafle di mandar più Ambafcia- 
tori in Italia , perchè non farebbero più ricevuti : e 
quelli ebbero ordine di ufeirue dentro il termine di do- 
dici giorni . 

i Romani non omettevano alcuna di quelle cofe , 
che potevano contribuire alla buona riufeita delle loro 
imprefe . Spedirono per ogni parte Ambafciatori in 
tutte le città della Grecia , per animare ed avvalorare 
quegli alleati , che fi mantenevano ad effi fedeli, per 
far determirar quelli eh’ erano fofpefi ed incerti , e per 
intimorire quelli che fetnbravano mal difpolli . 

Mentre due di quelli Ambafciatori , Marcio ed 
Atillo , erano a Larilsain Teflàglia > gi un fero colà al- 
cuni 
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tuoi invitti di Perfeo , che avevano ordine d' indiriz- 
zarli particolarmente a Marcio ,di rammentargli 1’ an- 
tica alleanza ed amicizia che il padre di quello Romano 
avuto aveva col Re Filippo , e di pregarlo ad acconfen- 
tire di avere una conferenza col loro padrone . Marcio 
rifpofe , che infatti fuo padre gli aveva fovente parlato 
dell* amicizia e dell’ ofpitalità , che aveva contratta eoa 
Filippo . ed aflegnolli per l’ abboccamento un lìto vi- 
cino al fiume Peneo . Si portarono colà ambidue po- 
chi giorni dopo. Il Re aveva un gran corteggio t ed era 
attorniato da una folla di gran Signori , e di guardie . 
Gli Ambafciatori non erano meno accompagnati, 
avendo molti cittadini di Lariffa , e i Deputati delle 
città eh* erano ivi venuti , credendo loro dovere di fe- 
guirlj tanto più che avevano piacere di poter narrare 
nel loro ritorno ciò che avrebbero veduto ed udito.. 
Ognuno era deliderofo d’ intervenire a quefta confe- 
renza di un gran Re , e degli Ambafciatori del più pof- 
fente popolo della terra . 

Dopo alcune difficoltà che s' incontrarono nel ce- 
rimoniale, e che furono tolto levate a vantaggio del 
Romano, fi abboccarono . L’accoglimento fu genti- 
lilfimc st da una parte come dall’ altra , Non fi tratta- 
rono come nemici , ma piuttofto come amici uniti in- 
Geme dal ftcro diritto dell’ ofpitalità . Marcio, che fu 
il primo a parlare , „ cominciò facendo le fue feufe per 
la dura neccffità.in cui ritrovali di dover fare dei rim- 
proveri ad un Principe per cui avea una gran confide- 
razione . Fece poi una lunga efpofizionedi tutti i moti- 
vi di doglianza, cheavea il PopoloRomano contro di lui, 
e di tutte le azioni fatte da Perfeo contro i trattati . 
Jnfifiette molto full’ attentato commeffo contro Eume- 
ne , e fiol proteftando.che bramerebbe che il Re potef 
fe fomminiltrargli buone ragioni , e porli in ifiato di 
trattare la fua caufa , e di giuftihcarlo pienamente da- 
vanti il Senato „ . 

Perfeo dopo aver trafeorfo leggermente fui fatto 
di Eumene , maravigliandoli che fi ofafle imputarlo 
fenza alcuna prova piuttofto a lui che a tanti altri os- 
mi- 
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mici, che aveva queflo Principe , entrò fai recante Th 
lin minato dettaglio ; e rifpofe meglio che gli fu pofsi- 
bile a tutti i capi di accufa formati contro di lui . Ciò 
che io pollo affi curare , difs* egli , terminando, è che 
non fodi aver commelfo faputamente e a bella porta 
alcun fallo contro i Romani; efene ho comm elio alcu- 
no per inavvertenza , portò , efser.done come fono fla- 
to ororada voi avvertito, correggermi. Io non ho 
fatto al certo nulla , che mi renda meritevole di, efsè— 
re perfeguitato con un odio cosi pertinace come voi fa- 
te , e creduto , per quello che fembra , reo di atroci ed 
•enormi delitti che non pofsono effere nè efpiati nè per- 
donati . Se per motivi tanto leggieri che meritano ap- 
pena una fpiegazione .prendete I’ armi ed intrapren- 
dete la guerra contro Re , che fono volici alleati , con 
qual fondamento efultaG da per tutto la clemenza , e la 
bontà del Popolo Romano . 

Il rifultato della conferenza fu , che Perfeo invie- 
rebbe nuovi Arabafciatori a Roma a fine di tentare tut- 
ti i mezzi pofflbili per non venire ad una rottura e ad 
una guerra aperta . Quefto era un laccio che l’ Amba- 
feiatore tendeva al Re , affine di guadagnar tempo . 
Fiiife da principio di ritrovare gran difficoltà nella tre- 
gua , che chiedeva Perfeo , per mandare a Romai fuoi 
Ambafciatori , e moftrò alla fine di non acconfentirvl, 
che in con federazione de’ Re . Ei nondimeno la defide- 
rava , e l’interefle dei Romani la efigeva • Non aveva- 
no per anche nè truppe , nè Generale in iftato.di agire. 
Laddove dal canto di Perfeo ogni cofa era pronta , e fe 
non fi fofielafciato acciecare da una vana fperanza di 
pace , avrebbe dovuto cogliere quefio momento tanto 
a lui favorevole , e tanto contrario agl’ inimici , e porli 
tolto in campagna , 

Dopo quefta conferenza gli Ambafciatori Romani fi 
avanzarono verfo la Beozia , dove eranvi dei gran mo- 
vimenti, dichiarandoli gli uni per Perfeo , e gli altri 
peri Romani ; ma alla fine queft’ ultimo partito la 
vinfe . I Tebani ed a loro efempio quali tutti gli altri 
popoli della Beozia fecero alleanza col Popolo Romano 
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i ciafbono per mezzo di Deputati particolari , (cosi vo- 
lendo i Romani , )e non mediante il confenfo del cor- 
po intero della nazione conrT ufavafi di fare anticamen- 
te . In quella guifa i Beozj dopo aver temerariamente 

• prefo il partito di Perfeo, dopo aver formato per lungo 
tempo una Repubblica, la quale orafi in molte occafio- 
ni liberata felicemente dai maggiori pericoli , fi vide- 
ro difperfi e governati da altrettanti Configli, quante 
V’ erano città nella Provincia . Imperciocché renaro- 
no tutte d’ indi in pai indipendenti le une dille altre, e 
non formarono più , come per l’ innanzi una fola lega . 
E quello fu un effetto della Politica Promana, che le 
divife per indebolirle , fapendo eh’ era afsai più facile 
guadagnarle, e lottometterlein quella Umazione, che fe 

. fofsero fiate fempre infieme unite . 

Dalla Beozia i Deputati palparono nel Pcloponne- 

. lo. Fu convocata I' Afsemblca delia lega Achea ad 
Argos . Domandarono foltanto mille uomini per porli 
in guarnigione in Calcide , fino a tanto che l* armata 

• Romana pafsatse nella Grecia , e quelli mille uomini 
furono colà immantinente fpediti . Marcio ed Atilio 
Avendo terminato gli affari della Grecia ritornarono a 
Roma nel principio del verno , 

Intorno al mede fimo tempo , Roma inviò nuovi 
Deputati nelle ifole più confiderabili dell’ Alla , per 
efortare quei popoli a darle un valido foccorlò nella 

• guerra contro Perfeo . I Rodj fi fegnalarono in quefta 
occafione , Egefiloco , che allora ej'a Pritane (cosi chia- 
inavafi il primo Magiftrato )aveva difpofto gli animi , 
ed aveva rapprefentato , che conveniva cancellare con 
azioni , e non con parole tutte le cattive impreifioni, 
che Eumene aveva procurato d’ infpirare ai Romani 
intorno la loro fedeltà . Perciò , all’ arrivo degli Ara- 

1 bafeiatori , moftrarono lor una flotta di quaranta gale- 

■ re tutta allenita , e pronta a metterfi in mare ^1 primo 
ardine . Una cosi dilettevole forprefa cagionò un gran 
piacere ai Romani , i quali partirono di là eUremamen- 

- te contenti di un zelo tanto didimo , che aveva perfino 

■ prevenuto.le loro fperaiv® • 
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Perfeo, in vigore di quel lo che era flato flabilito 
nel congrefso, che aveva avuto con Marcio, inviò Am- 
bafciatori a Roma per maneggiare il trattato di pace » 
che ei credeva di aver abbozzato io quella conferenza. 
Scrifse nello ftefso tempo a var; popoli .efponendo loro 
quanto era avvenuto nel congrefto , e ponendo le cofe 
lotto un tale alpetto , coficchè fembxava , che gli ave£> 
fe avuto il vantaggio . Non contentoflì di fare foltan- 
to quello rifpetto ai Rodi . Spedì loro un Ambafciata 
per efortarli a ftarfene cheti e tranquilli , e ad afpct- 
tare come femplici fpettatori qual piega prendessero 
gli affari . Se malgrado i trattati i Romani mi attacca- 
no , voi farete , diceva loro , mediatori fra elfi e me . 
Un tal perfonaggio non conviene a nefsun altro popo- 
lo che ai Rodi Difenfori non folo della voftra libertà « 
ma di qjetla ancora di tutta la Grecia , quanto più lie- 
te fuperiori in gloria ed in potenza a tutti gli altri . 
tanto maggior interefse avete a mantenere 1’ equili- 
brio . Voi di già conofcete, che il far dipendere i Greci 
da un fol popolo , fenza lafciar loro verun altro foccor- 
fo , è un ridurli in una vera fchiavitù . Gli Ambafcia- 
tori furono civilmente accolti; ma la rifpolia fu , „ 
che in cafo di guerra , il che bramava!! che non acca- 
defse mai , pregavano il Re , a non fare alcun capitale 
dei Rodi , e a non chieder loro la menoma cofa , che 
potefse turbare 1' alleanza che fatta avevano coi Roma- 
ni . „ I medeflmi Ambafciatori pafsarono in Beozia « 
dove non ebbero motivo di rellare nienti più contenti 
di quelli popoli.a riferva foltanto di alcune picciole cit- 
tà , le quali li fepararono dai Beozi per abbracciare i! 
partito del Re . 

Marcio ed Attilio ritornati a Roma refero conto 
•I Senato della lor cornmiffione . Ciò a cui procurarono 
di dare maggior rifatto fu 1* alluzia e 1' artificio , eoa 
cui avevano ingannato Perfeo , concludendo con effo 
lui una tregua.che gli levava la facoltà di dar principio 
per allora alla guerra , come far poteva , con fuo van- 
faggio , e che lafciava ai Romani tempo di finire inte- 
ramente i preparativi . e di perii in campagna. Non 
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©mmlfero parimenti di vantarli di aver diflipato de- 
liramente 1 ’ affeoablea generale dei Beoti, e di aver re- 
to a quefti popoli imponìbile di riunirG per far lega Coi 
Macedoni 

La maggior parte del Senato Teppe loro buon gra- 
<0 di una si faggia condotta , la quale dinotava in effa 
una profonda politica, ed una non ordinaria abilità nel 
maneggiare gli affari. Mai vecchi imbevuti d' altri 
principi, e che G attenevano alle maGìine degli Antichi 
tempi , differo ; che non riconofcevano in quefto il ca- 
rattere Romano . Che i loro antenati facendo più Rima 
del vero coraggio che dell'aGuzia, avevano in ufo di 
far la guerra apertamente , e non con artifici e con 
frodi . Che conveniva lafciare quefti vili e turpi artifici 
ai Cartaginefi e ai Greci , apprefso i quali era cofa più 
gloriola l' ingannar l’ inimico , che vincerlo colle armi 
alla mano . Che fui fatto a dir il vero , pareva talvolta, 
cheP aftuzia riufeiffe meglio del coraggio , ma che una 
compiuta vittoria riportata in un combattimento, in 
cui mettevanfi ad un efatto confronto le Tue forze, e 
che non poteva eflere attribuita dall’ inimico ne all'ac- 
- cidente ne all* inganno , era di un afsai più ferma dura* 
ta, perchè lafciava negli animi un’ intima perfuaGone 
della fuperiorità delle forze, e del coraggio del vinci* 
tore . 

Malgrado le rimoGranze dei vecchi,che non potè* 
vano guftare quefte nuove malli me di politica quella 
parte del Senato , che preferiva T utile all’ onefto , eb- 
be credito ballante per fare, che l’ ambafdata di Mar* 
ciò folle approvata colla pluralità delle vod , e per far* 
ftabilire,che Marcio farebbe di bel nuovo inviato nella 
Grecia con facoltàdi terminare ciò che aveva incomin* 
ciato , e di fare tutto quello che farebbe da lui giudica* 
to conveniente al bene della Repubblica . 

Aulo Atilio fu fpedito ancor egli nella Teflaglia , 
perche G aflicurafse di Lariffa, temendo che Perfeo 
allo fpirar della tregua G rendeffe padrone di quella 
piazza importante eh’ ara la capitale del paefe. Si man* 
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dò rellff flefsó tempo Lentulo a Tebe, perche invigilafse 
fopra la Beozia . 

Quantunque a Roma fi avefse prefa la rifoIu2Ìone di 
far la guerra centro Perfeo, il Senato diede tuttavia 
udienza aifuoi Ambafciatori . Altro preflo a poco non 
fecero, che ripetere le ftelfe ragionici cui fi era fervito 
quefro Principe nella fua conferenza con Marcio , e 
procurarono di giuftificare il loro padrone, fpecial- 
niente dell’ attentato commeffo contro Eumene , che a 
lui veniva imputato , mafenzaperò poter convincere 
i Senatori defila fua innocenza , eifendo il (atto troppo 
notorio , perche potefse efsere palliato . Il reftante del 
loro difcorfo fi riduceva adumilifiiine preghiere, ma gli 
animi erano così mal difpofti verfo di loro , che in vece 
di lafciarfi commuovere dalle loro fuppliche , poteva- 
no appena afcoltarli.. Fu loro ordinato di ufcire imman- 
tinente dalla città, e da tutta l' Italia dentro lo fpazio 
, di trenta giorni * . 

Il Confolo Licinio, che dovea comandare in Macedo- 
nia , ebbe ordine di apparecchiarfi fenza indugio a par- 
. tire infietne colla fua armata. Il Pretore C. Lucrezio, che 
aveva il comando della flotta «'parti con quarantacin- 
que galere, e in cinque giorni pafsò da Napoli nella Ce- 
falcuia .dove attefe l’ arrivo delle truppe da terra . 

- . MI. 

Partenza del Confolo Licinio . Perfeo tiene un Confi» 

. glio , in cui fi conchiude perla guerra. Raduna le 
lue truppe , e fa loro un difcorfo. Efce in campagna , 
e fi ferma in Teifagiia . Il Confolo vi fi porta ancor 
egli . Eumene fi unifce al Conlòlo . Leggiera fcara- 
muccia . Azione della Cavalleria , nella quale Per- 
feo ha la meglio . Il Confolo fa pattare .di notte il 
fidfii&Péfifep alle fue truppe per porle in ficuro . Per- 
' ‘‘jk&ffèmmtìèj falli che ha commeffo . Dolore e ver- 
gognai (fiì'l'bTnani . Gioia e trionfo di Perfeo e della 
fua armata . Manda a domandare la pace al Confolo. 
Sopra la fua rifpoitu , lì appat'ec'diia di 'ùuovo alla. 

'* * gut-- 
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Riterrai Mancanza di prudenza in Perfeo .1 Greci 
opplaudifconO alla vittoria di quefto Principe . Prefa 
'di Aliarta , Le due armate , dopo alcune leggiere 
fpedizioni , fi ritiranonei loro quartieri d’inverno . 
L' Fipiro fi dichiara contro i Romani . Sentimento di 

• Tito Livio sopra i prodigi . Spedizione di Perfeo 
-contro P Illiria . Vile avarizia di quefto Principe . I 
■ Romahi fono ricevuti in Strato in luogo di Perfeo. Il 
< Confolò Marcio fi avanza verfo la Macedonia . Soc- 

• corfò preparato dagli Achei al Confolo . Perfeo col- 
loca vari corpi di truppe nei paffaggi delle monta- 
gne. Marcio patta per fentieri di una incredibile* 
difficoltà . Maniera , con cui fi fa difcendere gli ele- 
fanti fui pendio dirupato delle montagne . Polibio 

efpone al Confolo le offerte degli Achei . Parte per 
ritornarcene nell’ Acaja . Eftremo fpavento del Re 
oli’ avvicinarli degl’ inimici » Il Confolo entra in 
Macedonia . Diverfcfpedizioni . Ritorno di Polibio 
•.nell' Acaja . Prufia e i Rodj fpedifcono Ambafciato* 
ri a Roma in favore di Perfeo . Rifpofta dtl Senaro - 
•ai difcorfo infoiente dei Rodi . Lettere del Confolo 
. Marcio al Senato . Onefimo Macedone patta al par- 
tito dei Romani . 

. . • . ! 

I L Confolo Licinio dopo aver offerto i fuoi voti agli r 
Dei nel Campidoglio , parti dalla città veftito di una 
Corazza conforme l’Ufo » Quefta cereraortia delia par- 
tenza dei Confali » dice Tito Livio * fi fa fempre con 
molta folennità , e concorfo incredibile , fpecialmente 
allora quando fi tratta di una guerra importante e 
contro un nemico potente . Oltre l’interefle , che mol- 
ti particolari pofiono avere per la gloria del Confolo 
ciré parte, molti cittadini fono tratti a quefto fpetta--' 
colo dalla curiofità di vedere il Generale , alla cui pru- 
denza e coràggio affidano la fórre della Repubblica . 
Mille inquieti penfieri fi offrono allora allo fpirito in- 
torno l’efifo della guerra , eh’ è fempre incerto ? dub- 
biofo . Si richiamano alla memoria lefcodfitre accadi - 
te per l’ignoranza e temerità dei Generali , ed ai con- 
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trario'le vittorie dovute alla loro prudenza e il foro 
coraggio . Chi mai degli uomini , dicefi , può Capere 
qual farà la forte del Confolo « eh’ è per partire , efe lo 
vedremo al fuo ritorno falire colla fua armata Vittorio» 
fa a quel medefimo Campidoglio da cui é partito , dopo 
aver offerto le fue preghiere agli Dei, o Ce forfè una 
totale allegrezza non farà pegl’ inimici ? L* antica glo- 
ria dei Macedoni , quella di Filippo , che fi era refo ce- 
lebre colla guerra particolarmente che aveva avuto 
conh'o i Romani , accrefcevano molto la riputazione 
di Perfeo , e fi ricordavano che dopo che aveva afeelò 
il trono , il fuo nome aveva fempre tenuto occupati gli 
animi coll' afpettazione di una guerra vicina . Ripieni 
di tali penlìeri i cittadini conduflero in folla il Gonfolo 
fuor della città . C. Claudio , e Q. Mudo , eh' erano 
ftati ambedue Confoli, ed avevano per confeguenze 
comandato alle armate , credettero di non avvilirli • 
fervendo Cotto di lui in qualità di Tribuni dei Ibldati 
C diremo noi in qualità di Colonnelli, odi Brigadieri^ 
e partirono infieme col Confolo . Diftinguevanfi anco- 
ra fra i Tribuni militari tre illuftri giovani Romani . P. 
Lentulo , e due Manli Acidini . Licinio portofiì con af- 
fo loro a Brundufo , eh’ era il luogo ove doveva radu- 
nar fi l'armata , ed avendo paflato il mare con tutte le 
fue truppe arrivò a Ninfea fulle terre degli Apol- 
lonionati . 

Pochi giorni avanti Perfeo tenne , fu la relazione 
degli Ambafciadori ritornati da Roma,i quali afferma- 
vano che doq vi era più alcuna fperanza di pace , un 
gran Configlio . I pareri furono varj e diverti . Crede- 
vano alcuni , che bifognafle o pagare un tributo , fe 
Coffe richiedo , o cedere uoa qualche porzione del fue 
dominio, fe veniffe a ciò condannato , in Comma fof* 
frire per ottenere la pace quanto mai era foffiibile , 
piuttofto che efporre le fua pedona , e il fuo regno al 
pericolo di afsolutamente perire . Che fe egli lafciava 
una parte del fuo regno , il tempo e l'occafione potreb- 
bono far nafeere favorevoli congiunture , le quali lo 
porrebbero in ifiato non fojo di ricuperare quanto ave- 
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va perduto , ma di renderG anche formidabile a co- 
loro , che allora facevano tremare la Macedonia . 

. Il maggior numero era di un affai diverfo {enti— 
mento . „ Softenevano , che per poco che cedeffe , 
conveniva rifolverG a perdere tutto il fuo regno . Che 
quello che {limolava l'ambizione deiRomani non era nè 
il foldo nè le terre . Ch’elfi afpiravano alla fovranità e 
•Tuniverfale dominio. Che fapevano che i più gran Re* 
gni e gli Stati più potenti erano foggetti a grandi rivo- 
luzioni . Che avevano abbattuto l'Impero dei Cartagi- 
nefi,ed innalzato fovra le loro tette nelle loro vicinanze 
un Re poffente e bellicofo.Che avevano rilegato Antio- 
co e la fua poderi tà di là dal monte Tauro . Che non vi 
era altro che il Regno di Macedoniche foffe capace di 
dar ombra ai Romani , perchè eff'endo vicino ai loro 
Stati , poteva , ai primo colpo di avverfa fortuna che 
loro fopravvenifse , ripigliare il fuo primiero vigore , 
e rendere ai fuoi Re la fierezza e l'ambizione dei loro 
predecefsori . XJhe toccava a lui riflettere , mentre 
eravi ancor tempo , fe volefse cedendo varie porzioni 
dei fuoi Stati l’una dopo l'altra , vederfi alla fine fpo- 
gltaro di tutto il fuo potere , fcacciato dai Regno dei 
fuoi maggiori : e cottretto a chiedere come per grazia 
la permiffione di andarli a confinare nella Samotracia , 
o in qualche altra ifola , per ivi pafsare il reftante dei 
fuoi giorni nel difpregio , e nella raiferia , col dolore 
di fopravvivere alia fua gloria , e al fuo Impero : o lo 
volefse piuttofto , prendendo le armi per difendere la 
fua fortuna, e il fuo onore, efporG coraggiofamente 
a tutto quello che piacefse agli Dei ordinare della fua 
forre , e in cafo che fofse vincitore , aver la gloria di 
liberare l’univerfo dal giogo dei Romani . Ch'ei pote- 
va fcacciarli dalla Grecia , com'elfi avevano fcacciato 
Annibaie dall’ Italia. Che quefia farebbe una delle 
maggiori ignominie per Perfeo cedere vilmente il fuo 
regno a Gran ieri , che volevano di efso fpogliarlo , 
dopo averlo difefo con coraggio contro un fratello , da 
cui gli veniva ingiuttainente difputato . Che finalmen- 
te , benché la pace dovette efser preferita alla gut rea , 
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tutto il mando accordava , che non vi era nulla di più » 
turpe e di più ignominiofo, quanto cedere l’Impero 
fenza refilienza , e nulla di più gloriofo ♦ quanto aver 
pofio in ufo ogni cofa per mantenerfene in pofsefso . 

Quefio Configlio fi teneva a Pella nell’ antico pa- 
lazzo dei Re di Macedonia. Perfeo , dichiarandoli lenza 
t filare per l'ultimo parere, Poiché voi così giudicate, dite* 
egli , facciamo dunque la guerra , e preghiamo gli Dei 
che ci fiano favorevoli . Diede ordine nel tempo me- 
d<Jìmo a tutti i fuoi Generali di radunare le loro trup- 
pe a Ci/.io città della Macedonia , dove portoli! lenza 
indugio egli frefso in perfona con rutti i Signori della 
fua Corte , e della fua guardia. Trovò l’armata già 
raccolta. Afcendeva , contando le truppe ftraniere e ' 
quelle del paefe , a tfentanovemiìa uomini a piedi , la 
metà prc-lso a poco de’ quali componeva la Falange , e 
a quattromila cavalli . Accordavafi , dice Tito Livio» 
che dopo l’ armata , che Alefsandro il Grande aveva 
condotto in Ali» , riefsurt Re di Macedonia ne aveva 
avuto una tanto numerofa ; 

Erano fei anni, che Filippo aveva fatta la pace con i 
Romani, e ficcome la Macedonia era ftara per tutto 
quefio tempo tranquilla, e fenza guerra di cortlìderazio- 
ne , cosi fi ritrovava avere urta numerofa gioventù in * 
ifiato di portare le armi . Perfto l’ aveva tenuta in tuo- " 
vimento con leggiere fpedizioni contro i Traci vicini » 
più atti a tenerla in efercizio , che a fiancarla . In oltre 
prima Filippo , e poi Perseo aveano da gran tempo for- 
mato il difegno di portarla guerra contro i Romani * 
Quindi ogni cofa era pronta per incominciarla con van- 
taggio . 

Prima di porli in campagna, Perfeo credette di . 
dover parlare alle fue truppe . Sali a tale oggetto fopra 
un Tribunale, che gli era fiato eretto in mezzo al cam- 
po , e di là coi fuoi due figli a lato parlò in una maniera 
accenda in fatti ad animare i foldati . ,, Cominciò dai 
fare una lunga dinumerazione di tutte le ingiufiizie 
tmnmefse dai Romani contro fuo padre, dalle quali era 
fiato obbligato a prendere il partito di far loro la guer- ) , 
- ra* 
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fra-, fé la nforte non gli avefse impedito di poire in efe- ' 
cnzione il fuo difegno . Aggiunfe che dopo la morte di 
Filippo i Rimani l’ aveano tenuto a bada con ingan- 
nevoli conferenze , e con una fìnta tregua fot to prete- 
fio di marzeggiare una riconciliazione . Paragonava ' 

1’ armata del Confalo , che era attualmente in marcia 
con quello dei Macedoni, molto fecondo lui , fuperiore 
«II* altre e pel numero e pél valore - „ Altro dunque a 
far non virefìa o Macedoni , difse loro terminando , 
che mofirare adesso quello ftefso coraggio , che diedero 
a divedere i voftri antenati allora quando , dopo aVet * 
fcggiogata tutta 1’ Europa , pafsarono in Alia , non 
ponendo altri limiti alle loro conquifte.e che quelli dell* * 
univerfo . In oggi non fi tratta di portare le voftre ar- * 
mi fino alle ultime eftremith dell* Indie , ma di confer* 
vare voi fleffi nel pofsefso della Macedonia control * , 
Romani-. Quello popolo ambiziofo non può fpffrire di 
aver per vicino aicun Re , nè lafciar armi in diano di 
alcuna nazione bellicofa-. Imperciocché , datene certi, : 
che fe voi non fofttnete la guerra con vigore , fe folle ’ 
capac-i di voler fottoporvi agli ordini di quefti'orgogliofi 
padroni , converrebbe che vi rifolvefte a dare le voftre 
armi infi eme col voftro Re , ed il fuo Regno . 

Dopo quefte parole , tutta 1’ armata , che!’ avea 
già più fiate interrotto con applaufi , fi abbandonò an- 

* cora più Vivamente ai vari movimenti , da cui era tra- 
fportata , e gettò grida di collera e d’ indignazione , 
«fonando il Re a concepire buone fperanze , chieden- 
do iftantemente di efser condotta contro gl’ mimici . 

• Perico diede dopo udienza agli Ambafciatori del- 
le città della Macedonia , che venivano ad offerirgli 
foldo e viveri per ibifogni dell’ armata ,11 Re refe loro 
grazie con bontà , ma non accettò ie loro offerte .re- 
cando per ragione , che ella era abbondantemente 
preveduta di quanto era ad elsa necefsario . Domandò 
loro foltanto delle vetture per trafporraregli arieti , le 
catapulte , e le altre macchine da guerra . 

* Parti dipoi con tutte le fue fòrze.e marciando ver- 
fo l’ Eordea- arrivò tl giorno apprefib nell’ EPmsa 

••-**' ' folle 
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falle rive del fiumeAliacmone.ed avendo pafsato i mon- 
ti Cambimi s’ impadronì del paefe detto Pelagonia o 
Tripoli . Jndi attediò Cirezie e Mila , che prefe a viva 
forza . Non avendo ofatu attaccare Girtone , cui tro- 
vò troppo bendifefo , s’ impadronì di Elazia e di Gon- 
fia città fituate all' ingrettb dell’ angufla ftrada, che 
conduce a Tempe , ed alla fine fermofi a piè del monte 
Otta rifoluto d’ attendere ivi l' inimico * 

Nello ftefio tempo ilConfolo Licinio ufci dalle ter- 
re d’ Apollonia , per condurre la fua armata nella TeC* 
faglia attraversò l’ Epiro , dove nove da principio fen- 
tieri facili e buoni . Ma quando pattò nell' Atamania , 
il terreno ineguale e quafi impraticabile non gli per- 
mife di fare gran giornate , e non arrivò a Gonfi in 
Tettaglia che a grande ftento,e dopo molto tempo . E 
fe Perfeo avette prefo il fuo tempo pervenire colle fue 
truppe fchierate in battaglia incontro ad una armata 
recentemente levata » i cui uomini non men che i ca- 
valli erano fpottati dalle fatiche , gli fteffi Romani ac- 
cordavano, che non avrebbero potuto combattere Ten- 
ia efporfi ad una certa fconfìtta . Quando Licinio vide • 
che avea guadagoatoGonfì fenza aver incontrato alcun 
ofiacolo dalia parte dei Macedoni, la gioja d'aver lupe- 
rato un patto tanto pericolofo.gli fece concepir un e lire- 
mo difp regio per un nemico, cne conofceva sì poco , e 
che Capeva cogliere sì male i fuoi vantaggi . Avendo 
Caputo, che i Macedoni fcorrevano la Tettaglia , e Tac- 
cheggiavano le terre degli alleati della Repubblica, 
veggendo i fuoi foldati bafianf emente rimetti dalle loro 
fatiche, fi condufte alla volta di Laritta, ed accana* 
polli Tulle rive del fiume Peneo . 

la quello fietto tempo appunto Eumene arrivò « 
Calcide infieme coi Tuoi fratelli Attalo ed Ateneo : di- 
fendo il quarto , detto Fiieterio , rettato a Pergamo 
alla difefa del paefe. Eumene ed Attalo fi unirono al 
Confolo con quattromila nomini a piedi e mille cavalli. 
Avevano lafciato a Calcide due mila uomini a piedi lot- 
to la condotta d' Ateneo , per fortificare la guarnigio- 
ne di quella piazza importante . Vennero parimente 
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dalla parte degli aln i alleati alcune troppe in numero 
per altro poco confiderabile , ed alcune galere . 

- Pwfec frattanto inviò molti diftaccamenti a dare 
il guafto ai paeG vicini dei Fereni , fperando di poter 
Imprendere ed attaccare il Confolo con vantaggio, 
fe abbandonafse il fuo campo per venire in foccorfo de- 
gli alleati della Repubblica . Ma la fua fperanza fu va- 
na ; fece foftanto qualche bottino , particolarmente 
di animali di ogni fpecie, che fu da lui diftriboito ai 
fuoi faldati* 

Il Confolo ed il Re tennero Conlìglio nel tempo 
fnedefìmo ciafeheduno dal loro canto, per decidere co- 
me dovefsero dar principio alla guerra . Il Re pieno di 
•lterigia,perchèfe gli aveva lafciato depredare impu- 
nemente le terre dei Fereni , era di parere che fi 
andafse, fenza perder tempo, ad attaccare i Romani nel 
loro campo . J Romani conofcevano beniflìmo , che la 
loro lentezza e i loro ritardamenti gli fcreditavano nel- ■ 
lo fpirito degli alleati , e rinfacciavano a fe ftefii di non 
aver recato foccorfo ai Fe reni . Mentre il Confalo coi 
principali Utftziali, e con Eumene ed Attalo teneva 
configli© intorno il partito, che doveva prenderli , fi 
venne ad annunziar loro ioafpe natamente , che Per- 
feo li avvicinava con tutta la fua armata . Si da incon- 
tinente il fegno per far prendere le anni ai faldati e 
•' invia alla (coperta degl* inimici un diftaccamento di 
cento cavalli e di altrettanti fanti tutti Arcieri, Perfeo 
•Ile dieci ore della mattina , non efiendo difeofto dal 
campo dei Romani, che una piccola mezza lega fa far 
•Ito alla fua infanteria, e fi avanza colia fua cavalleria, 
e i. faldati armati alla leggiera . Aveva fatto appena 
nn quarto di lega , che feopre il diftaccamento Roma no. 

Staccò fubito ancor egli un piccolo corpo di cavalleria * 
foflenuto da alcune truppe d* infanteria leggiera . Sic- 
come il numero era prefso a poco uguale ; e che nè da 
una parte ne dall altra s’inviarono nuove truppe in lo* * 

ro foccorfo , cosi il combattimento fini fenza che fi po- 
tefse dire da qual parte fofle la vittoria . Perfeo ritor- 
na al iuj campo di Sicuri* • r 
■ . * Il 
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Il giorno tegnente alla fieflù ora fece «Vantare d? 
bel nuovo tutte le fue truppe verfoil campo dei Roma-» 
ni . Erano feguire da carri carichi di vaG ripieni di ac- 
qua , imperciocché per lo fpazio di quaG quattro leghe 
non fe ne trovava , e la Grada era ripiena di polvere. 
Poteva perciò accadere, che le truppe reftaflerooppref- 
se ed affannate dalla fete , allora quando conveniva 
combattere , il che farebbe flato loro di un grave inco- 
modo . Efseudofene i Romani flati cheti ,ed avendo an- 
zi fatto rientrarci corpi di guardia nelle trincee, le 
truppe del Re fe ne ritornarono nel loro campo. Fecero 
la flefsa cofa per alcuni giorni , fperando di fare che la 
cavalleria Romana fl fiaccafse dal refto dell* efercito 
per venire ad attaccare la loro retroguardia , ed allora * 
voltando improvvifamente la fronte, obbligarla a com- 
battere in una diflanza conGderabile dal fuo campo . E 
ficcome la cavalleria del Re era fuperiore di molto a 
quella dei Romani , come pure le fue truppe armate, 
alla leggieta, cosi fl luGngava di vincerla fenza dif- 
ficoltà . 

Non riufcendo quefto primo difegno , il Re andò, 
ad accampare più vicino all' inimico da cui non era 
lontano più di una lega e mezza. Alio fp untare del 
giorno avendo fchierato la fua infanteria in quel me» 
defiino fito , in cui era (olito di farlo i giorni preceden- ' 
ti , vale a dire , mille palli lungi dall' inimico , condu- 
ce tutta la fua cavalleria e le fue truppe armate alla 
leggiera verfo il campo dei Romani . La polvere che 
appariva , e più vicina del (olito, ed eccitata da un mag- 
gior numero di truppe , fparfe fra i Romani il terrore » 
e quegli che fu il primo a recarne la novella durò gran 
fatica a far credere, che il nemico fofse tanto vicino, at- 
tefo per lo innanzi non era per molti giorni comparfo , 
die verfo le diefi ore , ed allora il (ole non cominciava 
che a levarli . Ma non lafciando le reiterate grida di 
molti, che annunziavano ia flefsa cofa , più luogo da 
dubitare, nacque una grande confuGone nel campo. 
Gli Ufliziali fi portano da tutte ie parti della tenda del 
Generale , *i faldati corrono precipitofamcnte ad ar- 
marli . 
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fflarfi . La negligenza del Confblo coti male informato 
dei movimenti di un nemico , che gli era tanto vicino , 
e che doveva tenerlo giorno e notte in attenzione, non 
ci porge un’ idea molto vantaggiofa del fuo inerito . . 

Perfeo aveva fchierato le fue truppe in difianza 
• appena di cinquecento palli delle trincere del Confolo. 
Coti Re degli Odrisi nella Tracia comandava la fini— 
Ara infieme colla cavalleria della fua nazione: gli arma- 
ma ti alla leggiera erano diftribuiti nelle prime file . La 
cavalleria Macedonica mifta con alcune truppe Creten- 
fi formava 1’ ala dritta . A lato e in mezzo alle due ale 
erano difiribuite alcune truppe di cavalleria chiamate 
da Tito Livio Regie( perche forfè erano parte della fa- 
miglia del Re ) ed alcune truppe aufiliare di differenti 
nazioni . Il Re occupava il centro col corpo di caval- 
leria , che accompagnava Tempre la fua perfona ; e 
collocò dinanzi a fe i frombolieri c gli arcieri , che po- 
tèvano eflere il numero di quattrocento . 

Il Confolo avendo fchierato in ordine di battaglia la 
fua infanteria nel campo medefimo.ne fece ufcire la fola' 
cavalleria , e le truppe armate alla leggiera, cui fchierò 
davanti alle trincere . L’ ala dritta compofia di tutta la 
cavalleria Italiana , era comandarada C.Licinio Craflò 
fratello delConfolo.la finiftra compofia dalla cavalleria 
deiGreci alleati daM.ValerioLevinio;l’una e l'altra era- 
no mifie infieme colle loro truppe armate alla leggiera. 
Q.Mucio era nel centro con un fcelto corpo di cavalle- 
ria, ed avéa dinanzi alfe dugento Cavalieri Galli, ed al- 
tri trecento cavati dalle truppe di Eumene . Quattro- 
' cento cavalieri Tefialici erano collocati un poco aldi 
fdpra dall' ala finiftra come un corpo di riferra . Il Re 
Eumene ed Aitalo fuo fratello colle loro truppe occu-' 
pavano quello fpazio.che eravi fra le trincere e 1’ ulti- 
me file . 

Queftofuun combattimento di fola cavalleria , la 
quale era di un numero eguale si da una parte come 
dall' altra , e poteva afcendere a quatromila uomini,' 
fenza annoverare gli armati alla leggiera . Fu dato 
principio all’azioua dai' frombolieri -, e dagli 'arcieri, 

. che 


Digitized by Google 


254 tiri s. r. C «*. 

che efano collocati alla tetta, ma dopo qoefto' preludio i 
Traci a guifa di fiere che fiano dati lungo tempo tenu- 
te rinchiufe , e divenute perdo più feroci fi {tagliarono 
i primi con furore contro l’ ala drirta degli Italiani, i 
quali , benché valorofi ed intrepidi , non poterono fo- 
itenere un urto sì afpro e violento. Gli armati alla leg. 
giera midi coi Traci abbattevano colle loro fpade le 
lancio degli inimici , ed ora tagliavano i garetti dei lo- 
ro cavalli , ed ora gli feriv ano nel fianco . Perfeo rne- 
defimo attaccando in perfona i Greci con vigore gli po- 
fe in rotta al primo urto , e gli incalzò vigorofamente; 
la cavalleria Teflalica , la quale feparata dall* ala fini- 
niftra da un mediocre intervallo , come abbiamo det^ 
to di sopra, formava un corpo di riferva, e che nel 
principio della mifchia era fiata foltanto fpettatrice e 
teftimone del combattimento , fu di un gran foccorfo 
all' ala finifira , allorquando cominciò a piegare. Per. 
ciocché quella cavalleria ritirandoli dinanzi al Re a 
pafso tardo e in buon ordine, dopo efserfi unita alle 
truppe aufiliarie di Eumene , diede ai fuggitivi , come 
. pure quefio Principe , un ficuro ricovero nelle fue file, 
e veggcndo che l'inimico non le infeguiva più tanto vi- 
vamente , osò anche avanzarfi per foftenerli , e riani- 
marli . Ed i Macedoni »■ che fi erano nell’ infeguirli 
sbandati , non ebbero ardire di tentare un nuovo com- 
battimento con gente , che marciava in buon ordine a 
pié fermo . 

Jppiae Leonato che erano rettati indietro coll* 
infanteria di Perfeo , avendo intefoii vantaggio ripor- 
tato dalla fua cavalleria , per non togliere al Re un* 
occafione si favorevole di mettere il colmo alla gloria 
di quella giornata, incalzando vivamente gl' inimici, ed 
andando ad attaccarli nei loro alloggiamenti , gli con- 
duttero di (oro propria volontà, e fenza ordine la falan- 
ge Macedonica . Di fatto , per poco che fi fofse sforza- 
to il Re , ei poteva rendere la fua vittoria compiuta ; e 
•ttefo l’ ardore delle fue truppe, e lo fpavento che ave- 
vano fparfo fra i Romani, l’intera sconfitta di queftl 
ultimi era inevitabile e certa , * - . 

• • Men- 
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Mentre qneflo Principe , fra la fperanza e il ti- 
more , efitava intorno il partito che doveva prendere 
in una congiuntura si delicata , Evandro Cretense in 
cui aveva una gran confidenza , avendo veduto la Fa* 
lange in marcia * accorte prontamente verfo di Perfeo, 
ed efortollo colle più forti efpreflìoni a non abbando- 
narli alla cieca allegrezza di un leggiero vantaggio, e a 
non impegnarli temerariamente in una nuova azione, 
che non era neceffaria , e in cui poneva a rifchio ogni 
cofa . Gli rapprefentò , che quello primo fuccefso , fe 
fe ne ftafse cheto , lo porrebbe in illato, o di conchiude, 
re la pace onorevolmente : 0 di trarre nel fuo partito 
un numero maggiore Ji Alleati , per fare infìeme la 
guerra ai Romani. Il Re inclinava già da per le ftefso 
a quello parere . Per quello dopo aver lodato le mire, 
e il zelodi Evandro, richiamò la fua cavalleria dal com* 
battimento , e diede ordine che l’infanteria folle ricon- 
dotta nel campo . 

Perirono in quel giorno dalla parte dei Romani 
dugento cavalieri , e più di due mila uomini a piedi , 
laddove Perfeo non perdette più di venti cavalieri , e 
il doppio di fanti . 

I vincitori rientrarono nel loro campo pien i di gioia 
fpecialmente i Greci , i quali portavano ia cima delle 
loro picche cantando, e come io trionfo le felle degl’ 
inimici che avevano uccili . I Romani all’ oppoflo irn- 
merfì in una profonda triflezza ofservavano un 
lìlenzio , e pieni di terrore ftavano ad ogni mo- 
mento attendendo , che il nemico venifse ad at- 
taccarli nel loro campo . Eumene era di parere , che 12 
trafportafse il campo dall’ altra parte del fiume Peneo, 
affinchè quello fiume fervifle come di riparo.e difefa al* 
le loro truppe,fino a tanto che fofsero rivenute dal loro 
fpavento.il Confolo aveva qualche difficoltà a prende- 
re quello partito, il quale con cosi pubblica confeffione 
di timore , era eliremamente ignominiofo per lui e per 
la fua armata ; nulla oliarne vinto dalla ragione , e 
cedendo alia neceffità fece pafsare la notte chetamen* 
le fue truppe, ed andò ad accamparli full’ altra riva del 
■' w Per- 
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Perfeo , Il giorno dopo , fi avanzò per attaccare i 
nemici e dar loro battaglia ; manonera più tempo, e 
ritrovò il loro campo abbandonato . Quando gli vide 
trincerati all’ altra parte del fiume , riconobbe il fallo 
enorme, che aveva coinmefso il giorno avanti di non in» 
feguirli vivamente fubito dopo la loro fconficta;ma 
confefsò eh’ era un fallo affai maggiore 1’ efserfi fiato 
tranquillo , e fenza agire la notte . Jmperciocchè fe 
fenza mettere in moto ii relto dell’ armata , avefse Ibl- 
tanto difiaccatole fue truppe armate alla leggiera con- 
tro gl’ inimici, mentre pafsavano precipitol'amente il 
fiume, avrebbe potuto disfare fenza fatica una parte 
della loro armata , 

Quefio doppio fallo , e particolarmente [’ ultimo , 
ha qualche cofa di tanto firano, eh’ è difficile di non 
riconofcere in efso uno fpirito di accecamento inviato 
per ordine di Dio inedelimo, che aveva condannato 
Perfeo e il fuo Regno a perire . Nè il Re , nè alcuno de’ 
funi UtHziali. non penfa almeno ad ofservare i palli not- 
turni de! nemico . Una tale fiupiditànon può efsere a 
n?io credere paragonatale non che alla ftupidezza de- 
gli Ufficiali di Saule,di cui la Scrittura parla in quefii 
termini : Non ve ne fu un folo , che vedefse, o fi accor- 
gefsedicofa alcuna , o che fi fvegliafse, ma tutti dor- 
mivano , perchè il Signore gli aveva immerfi in un pro- 
fondo Tonno ... i 

I Romani in vero avendo pofìo fra di loro, e ii 
nemico un fiume , non fi vedevano più nell’imminen- 
te pericolo di efsere attaccati , e pofii in fotta ; ma ii 
danno che avevano poco avanti ricevuto, eildifono- 
. re che avevano recata al nome Romano , cagionava 
loro il più vivo dolore . Tutti , nel configlio di guerra 
radunato dal Consolo , ne rigettavano la colpa sopra 
gli Etolj . Dicevafi . eh' elfi erano fiati quelli , che s’ 
erano lafciati fopraffaro dal terrore , che ii feftantetiei 
Greci era fiato ftrafeinato dal loro efeinpio, e che fi era 
veduto cinque dei principali della loro nazione darli i 
primi alla fuga . I Tefsali all’ oppofto furono lodati pel 
i loro coraggio , e i lorp capi ticoinpenfaù con molti con- 
- traiseli di onore . Le 
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Lefpóglie tolte ai Romani erano eonfiderabili . 
Annoveravano più di mille e cinquecento feudi, più 
di mille corazze , ed un numero affai maggiore di elmi* 
di fpade , e di dardi di ogni forta , Il Re ricompensò 
con effe tutti gli Utfiziali , che fi erano diftinti più de- 
gli altri , ed avendo radunato 1* armata , cominciò a 
parlar loro dicendo „ che ciò ch’era poco avanti ac- 
caduto era per loro un felice prefagio , e un pegno fi- 
curo di ciò, che dovevano Operare per l’avvenire . Fece 
1’ elogio delle truppe che avevano combattuto, efal- 
tò eoa termini pompofi la vittoria riportata fopra la 
cavalleria dei Romani , che formava il nerbo princi- 
pale della loro armata , e eh’ era da efii Aiutata fin al- 
lora invincibile . Difse , che fe ne prometteva un’al- 
tra affai più con fi Jerabile fopra la loro infanteria , che 
non era {cappata dalle loro mani, che con una ignomi- 
niofa fuga in tempo di notte , ma che farebbe facile Io 
sforzarla nelle trinciere, in cui tenevala rinchiufa il 
timore . „ , 

I foldati vittoriofi , che portavano fopra le loro 
{palle le fpoglie dei nemici che avevano uccifo , affol- 
larono quefto difforfo con un gran piacere , e fi pro- 
mettevano ogni cofa dal loro coraggio, giudicando 
dell’ avvenire dal pafsato . L’ infanteria dal fuo canto, 
quella fpcial mente che componeva la Falange Mace- 
donica , punta da una lodevole gelofia «pretendeva. di 
uguagliare nella prima occafione, anzi forpafsare la 
gloria dei loro compagni . Tutti in una parola, chiede- 
vano con un ardore, ed una premura incredibile di efser 
pofti alle mani cogli inimici . Il Re , dopo aver licenzia- 
to 1’ afsemblea , fi xnife il giorno dopo in marcia , e por- 
toflì ad accampare vicino a Mopfia, la qual era un emi- 
nenza ficuata fra Tempo e Larifsa . 

I Romani, fenza allontanare dalle rive del Peneo, 
andarono a ftabilirfi un campo in un porto piùficuro, 
dove Mifagene figliuolo di Maffinifsa venne a raggiun- 
gere il Confolo con mille cavalli , altrettanti fanti ; e 
ventidue elefanti . 

■La gio; a del felice fuccefso d'nnt così importante 
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battaglia fi era da principio fatta fentire * Perfeo In 
tutta la fua eltenGone , Si riguardava come fuperiore 
ad un popolo , che era egli ftefso tale, rispetto a tutti 
i Principi , e a tutte le altre nazioni. Quella non era 
una vittoria colta , e per così dire , rubata con aftuzi* 
e con artifizio , mi levata a forza aperta dai vaiorea 
dal coraggio delle fue truppe fotto i fuoi occhi , e fotto 
la fua condotta . Aveva veduto la fierezza Romana 
piegare d’innanzi a fe fino tre volte in unagiornata.pri* 
ma ftandofene rinchiufi per timore nel fuo campo, in* 
didopoefserne ufcita prendendo vergognofamente la 
fuga , e finalmente fuggendo di bel nuovo durante 
l'ofcurità della notte.e non ritrovando Scurezza, se non 
fe nel recinto delle fue trincee, ordinario afilo della 
paura e della viltà. Quelli penfteri erano molto lufin- 
ghieri ,e capaci di farillufione ad un principe troppo 
già ripieno del oroprio merito , 

Ma fedati che furono un poco quefit primi trafpor- 
ti, e svanita che fu P ubriachezza diquefta improvifa 
gioja dando luogo alla rifleftìone . Perfeo allora rien- 
trato in fe ftefso , e conGderando a fangue freddo tutte 
le confeguenze della fua vittoria, cominciò in certa 
maniera ad atterrirli . Tutti i faggi cortigiani , che 
aveva , profittando di quelte felici difpofizioni , G arri- 
fchiaron a darli un coniglio di cui era da efse refo capa- 
ce e quefto era di fervirG del vantaggio, che avea ripor» 
tato per ottenere dai Romani una pace onorevole , Gli 
rapprefcntarono, che il contraffegno di un Principe 
faggio , e veramente felice , era di non far capitale 
dei lavori prefenti della fortuna, e di non abbandonarli 
alle lufinghe di una ingannevole profperità . Che fa- 
rebbe perciò cofa buona d* inviare Deputati al Confo- 
)oper rinnovellare feco lui il trattato colle roedeGme 
condizioni , che T. Quinzio vincitore aveva impofto a 
Filippo fuo padre , Che rton poteva finire più gloriofa- 
mtnte la guerra , quanto dopo una sì memorabile bat- 
taglia , nè Iterar mai una più favorevole occafione d» 
Conchiudere una pace ferma e Scura , quanto in una 
tongiuoturin in cui la perdita fatta poco prima dai Ro - 
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mani gli rendeva più trattabili , e più difpofti ad accor- 
dargli buone condizioni . Che fe malgrado quefta dis- 
grazia, i Romani rigettaffera con una alterigia,che non 
era ad eflì che troppo naturale , un giudo e ragionevo- 
le accomodamento « farebbero manifeltamente dalla 
parte del torto , e quanto avrebbero da temereilgiu- 
fto fdegno degli dei nemici dell’orgoglio, altrettanto 
la moderazione di Perfeo gli renderebbe, e gli Dei e gli 
uomini favorevoli . 

Il Re fi arrefe a quelle faggie rimofiraqze.ed i con- 
figli , che tendevano alla pace , lo ritrovavano fempre 
difpofto a feguirli , Una tale rifoluzione fu anche ap- 
plaudita dal maggiore numero del Configlio . S’invia- 
rono dunque Ambafciatori al Confolo , il quale radunò 
un nuinerofo Configlio per dar loro udienza . Diifero , 
che venivano a chiedere la pace. Che Perfeo paghe- 
rebbe ai Romani lo ftefso tributo , che avea loro paga- 
to Filippo , e che abbandonerebbe le città e le terre , 
tutti i luoghi che aveva abbandonato Filippo . 

Quando furono ufciti , il Configlio deliberò in- 
torno alla rifpofia che conveniva lor dare . La Roma- 
na fermezza fi diede in quefta occafione a divedere coti 
fallo . Eravi allora il coftume di mofirare nell’ avverti- 
ta tutta la fiducia e la fierezza della buona fortuna, e di 
far comparire della moderazione nella profperità . La 
rifpofia fu : che non eravi fperanza di pace per Perfeo, 
fe non lafciava al Senato la facoltà di difporre della fai 
perfona , e del fuo Regno a fuo talento . 

Riportata al Re una tale rifpofia , quelli che com- 
ponevano il fuo Configlio, reftaronofommaraente for- 
prefi da un’orgoglio tanto ftraordinario , e feconda 
efli tanto inopportuno : e la maggior parte credettero 
che non fi dovefse più parlare di pace , e che non an- 
drebbe molto ; che i Romani farebbero coftretti a ve- 
nire eglino fteffi a chiedere ciò eh’ allora ricufavano . 
Perfeo allora non pensò cosi . Vide , che Roma non era 
tanto altiera, fe non perchè conofceva la fua fuperio- 
rità , e quello fu quello che inlpirogli un efiremo timo- 
re . Inviò di bel nuovo al Confolo, e gli offerì un tri— 
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turo più confiderabile di quello , che era fiato impofto 
a Filippo. Quando vide che iJ Confalo non diminuiva 
punto l’alterigia delle fue domande , non avendo più 
pace a fperare ritornoflene al fuo campo di Sicuria da 
cui era partito , rifoluto di tentare un altra volta la 
forte delia guerra . 

Tutta quella condotta di Perfeo porge motivo di 
credere, che avelie intraprefo quella guerra molto 
imprudentemente, e fenza aver prima paragonatole 
fue forze e i fuoi ajuti con quelli dei Romani ; mentre 
dopo una fegnalata vittoria fi crede felice, di poter 
chieder la pace , c di lbttoporlì a condizioni tanto gra* 
vofe , a cui fuo padre Filippo non fi era fottopoflo, fe 
non dopo una fanguinofa feonfitta . Si vide manifella- 
jr.ente , ch’ei non aveva prefobene lefuemifure, nè 
ben concertato i mezzi di riufeire ; imperciocché dopo 
una prima azione , nella quale aveva avuto tutto il 
vantaggio , comincia a conofcere la fua debolezza, e la 
fna inferiorità , ed inclina in certa maniera alladifpe- 
razione . Perchè dunque rompere il primo la pace? 
Perché farli l’aggrefibre fenza necefiità i Perchè ciarli 
tanta fretta per fermarli dopo il primo palio? perchè 
«Spettare per conofcere la fua debolezza.che la vittoria 
ne lo aveffe informato ? Quelli non fono al certo i ca- 
ratteri di un Principe cauto , e prudente . 

Divulgata che fi fu nella Grecia la nuova del com- 
battimento di cavalleria , fece conofcere ciò che quivi 
penfavafi , efeoprì chiaramente la difpofizione degli 
animi. Imperciocché non folo i partigiani dei Mace- 
doni , ma un gran numero altresi di coloro, che aveva- 
no ricevuto dai Romani i più fegnalati benefici , e quei 
medefimi che avevano fperimectato la violenza, e l’or- 
goglio dei Re di Macedonia, manifellarono a quella 
nuova la loro allegrezza : e la maggior parte non ave- 
va altra ragione, fe non che un bizzarro, ina molto òrdi- 
rario capriccio , il quale negli lìefli fpettacoli , dice 
Tiio Livio , in cui i combattenti fi efercitano per dilet- 
to della moltitudine , fa , che gli {nettatori fi di- 
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chiarine volentieri per il più debole contro il più 
forte . 

Il Pretore Lucrezio aflediava ne! inedeflmo tempo 
Aliarta in Beozia . Dopo una lunga e vigoria refìften- 
za quella città tu alla fine prefa di affai ro , abbando- 
nata al Taccheggio , e poi rovinata fino dai fonda- 
menti . 

Perfeo frattanto , che non era molto lontano dal 
campo dei Romani , gl* incomodava grandemente , at- 
taccando le loro truppe , e Ragliandoli addoffo i loro 
foraggieri per poco , che fi aliontanaifcro . Prefe un 
giorno fino a mille carri carichi per la maggior parte 
di frumento , ch’era fiato poco prima mietuto dai Ro- 
mani , e fece cento prigionieri . Andò poi ad attacca- 
re un picciolo corpo di truppe , che non era molto 1 to- 
tano dal fuo campo , e di cui fperava di renderli facil- 
mente padrone» ma vi trovò più refifienza di quella, 
che aveva creduto, ed efsendo fopragghmto il Confolo 
con tutta la fua armata , Perfeo li ritirò non fenza 
qualche perdita . Avendo lafùato una forte guarni- 
gione a Gonna , ricondufle le fue truppe in Macedonia, 
Il Confolo , dopo aver fottomelfo la Parrebia , ritornò 
a Larifsa . Ivi licenziò tutti gli alleati , eccettuato gli 
Achei , fparfe le fue truppe nella Tefsaglia , dove le la- 
fciò nei quartieri d* inverno , e pafsò nella Beozia ai 
ifianza dei Tebani, ch'erano moleliati da quelli di Co- 
ronea . 

Perfeo dal fuo conto non fe ne ftava oziofo: ripor- 
tò alcuni vantaggi, tanto fopra la flotta Romana vi- 
# cino ad Oreo città dell’Eubea , tanto in Tracia contro 
gl* inimici di Goti luo alleato . 

Nel medefimo tempo la nazione degli Epiroti pa£ 
sò nel fuo partito , a ciò indotta dall’ autorità fpecial- 
mente di Cefalo , uno dei principali dell’ Epiro , che fa 
nondimeno piuttofto sforzato dalla accedi tà a gettarli 
fra le braccia di Perfeo , che dalla inclinazione che ne 
svefle . Imperciocché quello Cefalo era un uomo faggio 
e giudiziofib , e la fua maniera di penfare era la fteiPs, 
che quella di tutti gli uomini più dabbene della Grecia. 
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Noi vedremo nel progreffo , qual difgrazia abbi» 
tratto fopra T Epiro quello palio fatale , di cui la caufa 
deve effere imputata solo alle calunnie di Caropo,iij 
quefta guifa un malvagio delatore può cagionare la ro» 
vina di tutta una nazione . 

A. Oftilio Mancino • 

A. Atilio Serrano . 

All. diR. 582 Av. G. C. 170 

Il Confolo Oftilio «a cui era toccata ili forte per 
Provincia la Macedonia , affrettandoli di andar a ra- 
giungere la fua armata nella TefTaglia* pafsò per l' Epi- 
ro.Non fapeva il cangiamento che quivi era avvenuto» 
perche non fi era ancora apertamente dichiarato con» 
tro i Romani . Poco mancò che non foffe prefi > , e fer- 
mato in forza di un tradimento concertato col Re d! 
Macedonia. Eflendo pattato in Tefiaglia fu vinto da 
Perfeo » e coftretto a prendere la fuga . La fua condot- 
ta non fu ne più faggia ne più avventurata in tutto il 
refiante della campagna . 

Q. Marcio Filippo II, 

Cn. Servilio Cepione . 

Art. di R. 583 Av. G. C. i6p . 

La guerra di Macedonia teneva grandemente 
occupati 1 Romani . Fu addogata al Confitto Q. 
Marcio . 

Tito Livio, prima di riportare, alfuo folito, 2 
prodigata una riflellìone che ci fa feorgere in lui una 
maniera di penfare religiofa,e dello fletto tempofenfa» 
ta ,efen te della fuperflizione , ma fenza affettazione 
di fpirito forte , „ Io fio die* egli , che al giorno d' oggi 
non fi annunciano più prodigi , che gli Storici non fi 
degnano di parlare nei loro fcritti , Quella negligenza 
è un effetto di quella ftefsa irreligione, che fa che molte 
pedone prefentemente credano , che gli Dei non fi in» 
gerifeano punto nelle cofe di quaggiù , e don avvifino 
gli uomini di ciò , che deve loro avvenire « Per me « ri- . 
portando le azioni degli antichi, m'imbevo del guflo an- 
tico : addotto le maffime e i fefltimenti dei rtofiri mag- 
giori ; ed avrei una certa fjpecie di fcrupolotfe giudicali 
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si indegni di aver luogo nei miei Annali fatti , a eoi 
quelle perfone , che erano le più faggie del loro tempo, 
hanno creduto che la Repubblica e la Religione dovef- 
ifcro fare una feria attenzione . 

Perfeo aveva giudicato di dover approfittarfi del 
verno , per fare una fpedizione contro 1' lliiria, che era 
il folo luogo , da cui la Macedonia poteva temere un* 
irruzione , mentre il Re fe ne flava occupato contro i 
Romani . Quella iinprefa ebbe un elito feliciiììrao , e 
fenza quali alcuùa perdita dalla faa parte. Cominciò 
dall* affedio della città di Ufcana , eh* era caduta in po- 
ter dei Romani , e la prefe dopo una affai lunga refi- 
frenza . Indi fi refe padrone di tutte le piazze forti de! 
jpaefe , la maggior parte delle quali avevano guarni- 
gione Romana, e fece un numero grande di prigio- 
nieri . 

Inviò nello fleffo tempo Ambafciatori a Genzio uno 
flei Re d’ lliiria, per indurlo a fare alleanza feco lui . 
Quelli Ambafciatori , avendo palpatola cima del mon- 
te Scadrò , attraverfarono quella parte d* lliiria, di cui 
i Macedoni avevano fatto a bella polla un* orribile fo- 
litudine , faccheggiando tutta la campagna , per leva- 
re ai Dardani i mezzi di paffare nell* lliiria, o nella Ma- 
cedonia , e finalmente , dopo infinite fatiche arrivaro- 
no a Scodra . Il Re Genzio era allora a Uffa . Quefio fu- 
ll luogo .dove diede loro udienza, e dove gli accolfe 
con una maniera molto gentile. Dopo aver uditole 
propofizioni.che gli fecero da parte del loro padrone, 
rifpofe loro , ch’era già inclinato da per fe fleffo a fare 
alleanza con Perfeo, ma che non avendone preparate le 
cofe necefsarie alla guerra, nè foklo, non era in iftato di 
dichiararli contro i Romani . Quello era fpiegarfi chia- 
ramente . Perfeo ch’era avaro , non intefe , o finlè di 
non intendere la fua domanda . Gl’ inviò una feconda 
A fnbafeiata fenza parlare difoldo , e ricevette la fiefsa 
Tifpofia . 

Polibio offerva , che quello timore di fpendere ia 
congiunture importami edecifive, com’ era quella , dJ 
cui parliamo, timore, che denota un' animo vile e 
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ftntimenti indegni di un Principe, fece mancare a Pei> 
feo molle belle occafioni , e che fe a v effe voluto fagri- 
•ficare alcune fomme poco confiderabili , avrebbe trat- 
tonelfuo partito molte Repubbliche, e molti fovra* 
ni. Non sa comprendere come un Re per confervare 
ricchezze , le quali non fono filmabili, fe non peri! 
buon ufo , che G fa di effe , poffa efporfi a perdere fe 
fielfo e il fuo regno.e riguarda quefio acciecamento co- 
me un cafiigo degli Dei . 

Perfeo , poco tempo dopo , fece marciare una 
parte delle fue truppe verfo Strato, città fortilfima de- 
gli Etolj al di fopra del Golfo di Ambraccia . Se gli ave- 
va fatto fperare , che fi farebbe refa fubito che fi fa- 
ceffe vedere fotto le fue mura , ma i Romani lo pre- 
vennero ; e vi fecero entrar del foccorfo . Si ritirò nel- 
la Macedonia , penetrato da un vivo difpiacere di 
aver fiancato inutilmente le fue truppe con una mar- 
cia precipitata per fentieri diflìciliffimi , per vederli 
poi chiudere le porte di una città , nella quale fiera lu- 
fingato di entrare fenza refiftenza . Tutto ciò che ab- 
biamo ora narrato era accaduto durante il verno . 

Giunta che fu la Primavera, il Confolo Marcio 
parti da Roma , fi portò in Teffaglia, e di là , fenza 
perder tempo , fi avanzò verfo la Macedonia , perfua- 
io, chefoffe d’uopo attaccar Perfeo nei proprj fuol 
Stati . Il Pretore C. Marcio Figulo non fi diede minor 
fretta . 

Sulla voce , che le armate Romane erano pronte 
e porli in campagna , Archone , primo Magiftrato de- 

S li Achei , per giuftificare con fatti la fua Repubblica ' 
ai fofpetti , e dalle male voci, che erano fiate divulga- 
te contro di effa , configliò gli Achei a fare un decreto, 
il quale ordinaffe di condurre un’ armata nella Teffa- 
glia, e dividere coi Romani tutti i pericoli della guer- 
ra . Effendo il Decreto paffato , fu dato ordine ad Ar- 
chone -dHevar truppe , e di far tutti i preparativi ne- 
ceffarj . Fu in oltre ff abilito d’ inviare Ambafciatori al 
Corniolo per informarlo della rifoiuzione prefa dalla 
Repubblica , e per fapere da lui dove,* quando giudi- 
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caffè opportuno , che I* armata Achea raggiungeffe al 
fiia. Fufceito a tal oggetto Polibio , il noftro Stori- 
co , con alcun: altri . Ritrovarono al loro arrivo i Ro- 
mani fuori della Teflòglia , accampati nella Perrebia, 
fra Azoro e Dolicheofofpefì ed ambigui intorno la Ara- 
ila , che dovevano prendere . Gli fcguirono * per ap- 
pettare un occafìone favorevole di parlare al Confolo* 
e divifero con lui tutti i pericoli, che corfe per entrare 
nella Macedonia . 

Perfeo , che non fapeva quat fentìero prendefle il 
Confolo , aveva collocato delle truppe in numero affai 
confiderabile in due fiti.pei quali doveva veriGmilmen- 
te tentare il paffaggio Fece accampare il reftante del- 
la fua armata vicino a Dio.fcorrendo egli medefimo in 
persona con un piccolo corpo di Cavalleria le rive vici- 
ne , e marciando ora da una parte ora dall' altra senza 
tm determinato e fiffo difegno , 

Marcio, dopo una lunga deliberazione, fi determi- 
nò a pattar Je montagne vicino a un luogo chiamato 
nelteftodi Tito Livio , quale lo abbiamo ai giorno di 
oggi » Ottoiofo» Si può dubitare, fe vi fia errore in 
quefto nome.Maciòche avvidi certo,è,che non bifogna 
confondere il luogo , di citi qui fi tratta con Ottoiofo, 
che nel paefe dei Daffaretj verfo la parte Occidentale 
della Macedonia , e che il noftro Storico ha volato par- 
lare di un luogo Ornato poco lungi da un monte Olim- 
po , da Dio , e da Fila . Comunque la cofa fia , il Confo- 
lo provò indicibili Fatiche , tanto le firade erano im- 
praticabili e dirupate , Aveva avuto la cautela d’ im- 
padronirli di un* eminenza , che favoriva il fuo paffag- 
gio, e da cui fcoprivafi il campo degl’ inimici; che non 
era più di mille paflì lontano, e le vicinanze di Dio, e di 
Fila.il che animò molto i faldati, che avean fatto gli oc- 
chi paefi tanto opulenti , dovefperavano di arricchir- 
li . jlppia , che era fiato collocato dal Re in quefto paf- 
faggio per difenderlo con un corpo di dodicimila uomi- 
ni, veggendo l'eminenza occupata da un diftacca- 
mento di Romani , marciò incontro al Confalo , che fi 
avanzava con tutta la fua armata , moleftò le fue trup- 
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pe per due giorni , e le incomodò fortemente coi fre» 
quenti attacchi che dava loro . 

Marcio era molto inquieto, non potendo avanzare 
con Gcurezza , ne ritornare indietro fenza vergogna , e 
fenza un gran pericolo . Non gli reflava altro partito 
fe non che profeguire vivamente un’ imprefa formata 
forfè troppo arditamente e troppo temerariamente, ma 
che poteva riufc ire, mediante un oftinata coftanza, uni- 
co rifugio in fai cafo -, e fovente felice . Egli è certo , 
che fe il Confolo avelfe avuto a fare con un nemico 
limile agli antichi Re di Macedonia, nell’angufta ftrada, 
in cui C ritrovavano rinchiufe le sue truppe , avrebbe in* 

' fallibilmente foggiaciuto ad una gran perdita.Ma Per- 
feo , in vece di fpedire truppe frefche per foftenere 
quelle d* Ippia , a cui era tanto Vicino , che fìando nel 
fuo campo fentiva le grida, che gettavano combatten- 
do, in vece di andare in perfona ad attaccare gl’ inimi- 
ci , continuava le fue inutili fcorrerie colla fua cavalle- 
ria nei contorni di Dio , e con quefta trafcuragine , la- 
fciò il campo ai Romani di ufcire dal dal cattivo patio» 
in cui ti era impegnati » 

Ciò nondimeno coflò incredibili fatiche, lòc- 
Combendo i cavalli nella fcefa della montagna fotte 
il pelò del bagaglio , e cadendo quati ad ogni patio che 
• facevano . Gli elefanti fpecialmente cagionarono loro 
un grande imbarazzo . Convenne ritrovare un nuovo 
mezzo di farli Rendere in quei luoghi efìre inamente 
fcofcefì , ed ecco il metodo da etiì tenuto . Stendevano 
nel pendio della montagna due lunghe travi, appoggia- 
te dalla parte fuperiore su la terra medetiina , e dalla • 
parte inferióre fopra alcuni puntelli conficcati in terra 
i quali inalzavano quefta eflremità inferiore ad una ta- 
le altezza, che il declivio diventava facile e minore 
di molto . Q uefte travi erano diftanti l* una dall'altra, 
poco più della larghezza del corpo di un elefante . Indi 
ponevano a travedo di qnefte due travi , che erano 
paralelle , molti travicelli lunghi trenta piedi , i quali 
formavano una fpecie diponte , ed erano coperti di 
ferra , io capo a quello primo ponte » ma in qualche 
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diftanza fe ne coftruiva un altro del torto fintile, e poi 
un terzo , e cosi di roano in roano , da per tutto, ove il 
pendio era troppo afpro e difficile per efferedifcefofen- 
za foccorfo. L’ elefante pafsava dalla terra ferma fui 
ponte, e prima che fofse giunto all’ eftremita, G taglia* 
Vano i travicelli , il ponte cadeva , 1* animale era co» 
ftretto a fdrucciolare dolcemente , ed avanzava fino a 
tanto che incontrava il principio di un altro ponte , 
dove ritrovando un terreno eguale e piano, fi rimette- 
va e marciava tranquillamente.come fattoaveaful pri. 
ino ponte , ed allora fi ricominciava la ftelTa operazio- 
ne . Convien fupporre , il che Tito Livio non dice , che 
ogni ponte folle capace di contenere tutti gli elefanti , 
eh’ eravi nell’ armata Romana : e il numero di efn non 
doveva effere molto grande . La maniera tenuta da 
Annibale perfarpatfare il Rodano ai fuoi elefanti ha 
qualche analogia con quello, che fecero quivi i Romani* 
ma l'imbarazzo fu affai minore . 

- E’ difficile 1* efprimere le fatiche, ch’ebbero a prò. 
vare iRomani mquefio paffaggio , efsendo bene fpefso 
i foldati coftretti a iafeiarfi andare , e fdrucciolare per / 
terra colle loro armi, perchè non potevano camminando 
ibfienerfi in piedi. Accordavafi che con un piccol nu- 
mero di gente i nemici avrebbono potuto disfare in- 
tieramente l’ armata Romana . Finalmente dopo in- 
finiti travagli e pericoli -arrivò nei piano, e ritrovo® in 
iìcuro . 

Sembrando allora, che ilConfolo avefse felicemente 
terminato quello che eravi di più difficile nella fua im- 
• prefa , Polibio colfequefio momento per prefentargli 
il Decreto degli Achei ,e per afficurarlo della rifòluzio- 
u,e , che avevano prefa di venire con tutte le loro forze 
a dividere foco lui tutte le vicende e i pericoli di quefi» 
guerra . Marcio dopo aver ringraziato cortefemente 
gli Achei della loro buona volontà * difte loro , che 
potevano rifparmiare 1* incomodo e la fpefa a cui gli 
obbligherebbe quella guerra ; che nello fiato in cui ve- 
deva gli affari» credeva di non aver bifoguo del fòccor- 

fo 
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tb degli alleati . Dopo quello difcorfo i colleghi di Po- 
libio ritornarono nell’ Acaja . 

Polibio retto (alo nell* armata Romana fino a tanto 
che il Confolo avendo intefo che Appio fopranominato 
Centone aveva domandato agli Achei un foccorfo di 
cinquemila uomini per agire nell’ Epiro, lo rimandò nel 
tuo paefe .efortandolo a non permettere che la fua Re- 
pubblica defse quelle truppe , e fi obbligale a fpefe del 
tutto inutili. 

Menrre il Re era al bagno , fi venne ad awifarlo, 
che gl'inimici fi avvicinavano , Quefta nuova lo get- 
tò in un orribile fpavento . Incerto fopra il partito 
che doveva prendere , e cangiando da un momento all* 
altroffi rifoluzione , gridava e compiangeva la fuafor- 
te di vederli vinto fenza combattere . Fece tornare inr 
. dietro i due Ulfiziali a cui aveva commetto la guardia 
dei paflaggj , fece trafportare filila fua flotta le fra tue 
dorate , che erano a Dio, per timore che non cadeffero 
in mano dei Romani; diede ordine che fi gittalTero 
in mare i tefori che aveva a Pella, e che fi bruciafiero 
a Teffalonica tutte le fue galere . Quanto a lui fi ritirò 
a Pidna . Il terrore e la confufione alla villa di un pe- 
ricolo inafpettato e improvifo manimettano il fondo del 
cuore di un Principe , e lo fanno comparire qual’infat- 
tifiè. 

L’armata Romana dovette la fua falute all’impru- 
dente e ttupido timore di Perfeo , il quale fece rifguar* 
dare come una lodevole arditezza la temerità che ave- 
va avuto il Confolo d’internarfi in un paefe, da cui 
non farebbe mai ufcito , fe i fuoi nemici non avef- 
fero avuto il capo fconvolto. Eranvi due fole ftra- 
de per ufcire da quel cattivo patto . L’una attraverfan- 
do le valli di Tempe per entrare in Teffagiia, l’al- 
tra pattando lungo Dio per penetrare ncIIaMacedonia. 
Ora quefti due polii importanti erano occupati da buo- 
ni corpi di truppe , ch’erano ivi flati collocati dal Re . 
Se dunque Perfeo avelie avuto un poco più di coraggio 
fe avefle fatto referenza folo.pecdied giorni al terrore 
daj:ui lafciè foprafiarfi all’avvicin amento dei Romani , 

11 Con- 
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it Confo!» non avrebbe poruto nè ritirar!? per Tempe 
nella Tefsaglia , nè far giungere proviGoni negli angu- 
flifentieri, in cui G era in noi t rato . Imperciocché le 
firade per Tempe fono circondate da precipizi cosi pro J 
fondi , che l’occhio non potrebbe fofienere la vifta le»-* 
za refiare abbagliato . Le tiuppe del Re guardavano 
quefto paffaggio in quattro Gti diverG , l’ultimo dei 
quali era tanto angufio , che dieci uomini foltanto ben 
armati potevano difendere l’ingreffo . Perciò i Roma- 
ni non potendo ne ricevere viveri per gli (fretti fende - 
ri di Tempe, nè pa Gare per elfi, farebbero frati co- 
frretti a riguadagnare le montagne , da cui erano di- 
fcefi , il che farebbe loro fiato irapoffibjle , fe gl'inimu 
ci aveffero continuato ad occupar l’eminenze . N^n fa- 
rebbe loro dunque reftato altro rifugio, che penetrare 
nella Macedonia dalla parte di Dio , pattando in mez- 
zo degl’iniraici; il che non farebbe flato loro meno dif- 
fìcile , fe gli Dei , dice Tito Livio non avefsero levato 
d Perfeo il configlio e la prudenza . Imperciocché fa- 
cendo un foflò e dei trinceramenti all’ angufta firada, 
che ritrovafi a piedi del monte Olimpo , ne avrebbe lo- 
ro affolutarnente chiuio l’ ingrefib , e gli averebbe 
obbligati a quivi fermarli . Ma nell’ acciecamento in 
Cui il terrore aveva gettato il Re nulla vide.e nulla fece 
di quanto poteva falvarlo , lasciò tutti i luoghi per cui 
poteva!! entrare nel fuo Regno aperti e liberi all’ ini- 
mico , e rifugioflì precipitofamenre a Pidna . L’efpref- 
fioni di Tito Livio meritavano di elfere qutconfide- 
rate , e ci fpiegano di quali mezzi Dio fi ferva per di- 
ftroggere i più grandi Imperi . „ Nifi Dii mentem Re- 
gi ademiflent .... Quorum nihil cum difpexilfet cae- 
cata mens fubito terrore , ,, 

Veggendo il Confolo , che poteva fperar ogni co- 
fa dal terrore e dall’imprudenza de’fuoi nemici , diede 
ordine al Pretore Lucrezio , che era a Larifsa d’impa- 
dronirfi dei podi vicini a Tempe, che erano fiati ab- 
bandonati da Perfeo , afinedi apparecchiare un’nfcita 
alle fue truppe in cali) di bifbgno.e fpedi Popiliio ad efa- 
nùmuc ipafsaggi vicino a Die. Quando Teppe, che i fcn- 
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rieri erano liberi e aperti, s’avanzò, ed effendoi giunto « ! 
Dio il fecondo giorno.tece accampare la fua armata vi~ 
tino a un tempio di Giove , che era in quelle vicinanze; 
per impedirne il faccheggio.Elfendo entrato nella città, 
eh’ era ripiena di magnifici edifizj , e ben fortificata, 
reftò efrremamenteforprefo vedendo che il Re l’aveva 
«osi facilmente abbandonata . Profegui la fua marcia ,' 
e li refe padrone di molte piazze fenza ritrovar quali: 
veruna refiftenza , Ala più che fi avanzava , meno vi- 
veri ritrovava , e la careftia più crefceva ; il che l’ob- 
bligò a ritornare a Dio . Fu anche coftretto ad abban- 
donare quella città per ritirarli a Fila , dove il Pretore 
Lucrezio gli aveva detto che ritroverebbe viveri in ab- 
bondanza . Quell'ultimo pafso fu mal ricevuto dall’ar. 
mata, e diede motivo a difcotfi poco favorevoli al Con- 
folo . In fatti la fua partenza da Dio avvertì Perfeo , 
che doveva ora ricuperare col fuo coraggio ciò che ave- 
va perduto per la fua ecceifiva timidezza . Si rimtfe 
perciò ip pofiefso di quella città , e riparò prontamen- 
te i danni che i Romani vi avevano fatti . 

Popillio dal fuo canto afsediò e prefe Eraclea, che 
era lontana da Fila più di un quarto di lega . Il Confo* 

10 portoli! ad accampare vicino a quella città , come 
fe avelie avuto difegno di fcacciare Perfeo da Dio, e 
di là pafsare nella Pieria . Ma penfando fin d’ allora a 
prendere i fuoi quartieri d’inverno, inviò alcuni corpi di 
truppe ad alficurarG dei fentieri , per cui fe gli condn- 
cevano dalla Tefsaglia le prowifioni necefsarie , e per 
ifcegliere i luoghi dove potefte llabilire dei grana/, e 
fabbricare delle abitazioni per quelli che conducevano 
i convogli , 

Perfeo.rinvenuto dal fuo fpavento , ed avendo ri- 
pigliato il fuo fpirito bramava ardentemente , che non 

11 fofsero efeguiti gli ordini , che aveva dati di gettare 
in mare i tefori , che aveva a Pellae di bruciare a Tef- 
falonica tutte le file galere. Andronico incaricato di 
quello ordine aveva portato in lungo per 1 afeiar luogo 
al pentiraeflto , il quale avrebbe probabilmente fegui- 
*o un tale comando, come in fatti avvenue . Nicia 
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nen canto » aveva gettato in mare tutto l’argento che 
aveva trovato a Pel/a . Il fuo fallo fu incontinente ri- 
parato , avendo alcuni palombolari tratto dal fondo 
del mare quali tutto l’argento . In ricòmpenfa il Re gli 
fece morire tutti in fecreto , come Andronico e Nicia; 
cosi grande era il roflbre che aveva dell’ indegno Ipa- 
vento , a cui G era abbandonato , che non volle , che 
rimanefse di efso alcun tefiimonio nè alcun veftigio . 
Ma un fallo leggiero in un certo fenfo , poiché alia fine 
. aon recava danno ad altri , che a quello , che Io aveva 
commefso , doveva egli efsere coperto con una più bar» 
bara e tirannica crudeltà ? Era quello un buon mezzo 
per riufcirvi ? e quando anche avefse potuto ottenere 
di far cefsare per qualche tempo le doglianze dei fuoi 
fudditi , fperava egli di poter cancellare anche la fua 
rimembranza 7 

Si fecero tanto da una parte, quanto dall* altra 
molte fpedizioni per mare e per terra.le quali non eb- 
bero gran confeguenze : e non furono molto impor- 
tanti . Il Pretore C. Marcio fece vari afsedj , cui fu co- 
fir.etto ad abbandonare . 

Quando Polibio ritornò nel Peloponnefo dopo la 
fua Ambafciata , la lettera di Appio , colla quale chie- 
deva cinque mila uomini era già Hata recata . Poco 
tempo dopo il configlio radunato a Sicionia per delibe- 
rare intorno a quello affare , gettò Polibio in un grun- 
de imbarazzo. Non efeguire l’ordine che aveva rice- 
vuto dal Confolo Q. Marcio , farebbe fiata un tallo 
inefeufabile . Dall’ altro canto farebbe fiata una cofa 
pericolofa il rienfare truppe , che potevano effere utili 
ai Romani, e di cui gli Achei non avevano bifogno . 
Per trarli d’imbroglio in una congiuntura si delicata, 
ricorse ad un Decreto del Senato Romano , che vieta- 
va che fi facelse alcuna confiderazione delle lettere dei 
Generali , quando non fofsero accompagnate da un or- 
dine del Senato , ed Appio non Io aveva unito allefue. 
Difse perciò, che prima d’ inviare cofa veruna ad Ap- 
pio, conveniva informar il Confolo della fua doman- 
da, ed attendere la fua decificne . Con quello Polibio 
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cnparmio agli Achei una fpefa, che farebbe montata a 
piu di cento e ventimila feudi . , 

Frattanto arrivarono a Roma alcuni Arabafciato- 
n per parte di PruGa Re di Bitinia , e dei Rodj in favo- 
re di Perfeo . Il difeorfo dei primi era pieno di modelli» 
rapporto ai Romani , ma mancava di Gncerita rappor- 
to a quello, per cui PruGa fingeva di interefsarfi . Di- 
chiararono „ che il loro Padrone era fempre fiato at- 
• taccato al partito dei Romani , e che non tralafcereb- 
- eiserlo fin che durafse la guerra : ma che avendo 
promefso a Perseo di adoprare per lui i funi buon uffi- 
zi apprefso i Romani per ottenere da loro la pace , gli 
-pregava fe potevano rifolverfi a deporre il loro ri- 
.fenti mento , di dichiarare , che lo facevano a fua con- 


. . . .. Dopo aver efpofto^,. ulJU 1HiC Ia I010 , 

lervigj .che avevano preftato al Popolo Romano, ed 
•averfi attribuito quafi tutto il merito delle vittorie ri- 

f °' Pra gl iait ? icì di R oma, e particolarmente 
lopra Antioco , aggiunfero : che avevano incomincia- 

M a a r d J D ^ ar ®D nalleanZaC ° n Pcrfeo ’ m tempo che ì 

feirorto 111 * ‘ r R °™ ani erano in P ace » che avevano in- 
tei rotto quefta alleanza contro lor voglia , e feiiza che 

o CUn m . 0t ‘ VO di ^'anza contro il Re , folo 
Tuerri 1 J?°T n ‘ avevano ^Into impegnarli nella 
; C ’ e d °P°. tre anni che quefta guerra durava , 

merc^ n J a i n ° m ° 11 da ° ni ed incomodi • Che il com- 
. llna ' deI mar . e era interrotto , che l’ Ifola foffriva 

dite 8 e h Ca r ,ia m0tiv0 delIa diminuzione delle ren- 
dite , e degli emolumenti che da efsa traevano Che 

ano 1^ l ^ C ° m Ì >0r i t 3 ^ perdltC tant0 confider a- 
fedi avevano fpedito Ambafciatori in Macedonia al Re 

faceftet a n arS ’ ■ < S <? 1 R ° di g iudica ™° necefsario che 
1-cefselapace coiRomani. Ch’ erano inviati anche a 

f una a o f! er , ? CerS< ?° ,a ftefta dichiarazione . Che fe 
derfi ad & dl due P otenze ricufafse di arreu- 

^ a r pr x ,ZI0ne taQto ragione s vole • e por fi r 

* alla 
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•Ila guerra : i Rodj pelerebbero a quello cbe dovefie* 
rofare,, . 

Si può giudicar di leggieri in qual maniera fofle ri* 
cevuto un difcorfo tanto folle ed ambiziofo . Vi fono al- 
curriStorici.i quali han detto che per rifpofia fi fece leg- 
gere in loro prefenza un editto del Senato , il quale di- 
chiarava i Carj e i Liei liberi.Quefioera un pungerli fui 
vivo.e mortificarli nel modo piu fenfibile; imperciocché 
riguardavano quelli due popoli come loro fudditi.eifen- 
do fiati loro fottomelfi con un decreto del Senato dopo 
la guerra di Antioco. Secondo altri.il Senato rifpofe in 
poche parole.,, Che era già nota da lungo tempo inRo- 
ma la difpofizirne dei Rodj , e le loro fecrete intelli- 
genze con Perfeo . Che quando Roma 1 * avefse vinto , 
il che fperava che avrebbe fra poco * penerebbe allo- 
ra ancor efso a quello che doveva fare, e tratterebbe 
ciafcun popolo fecondo la condotta da lui tenuta in 
qnefia guerra,, . Furono offerti nondimeno ai loro Am- 
bafeiatori i prefenti ordinari , ma non furono da efS 
accettati . 

Dopo fi fece la lettura della lettera del Confolo 
Q Marcio .della quale rendeva conto della maniera , 
con cui era entrato nella Macedonia .dopo aver prova- 
to incredibili fatiche nel pafsaggio di una firada mol- 
ro anguftae rifiretta , aggiungeva che il Pretore ave- 
va raccolto da tutti i vicini paefi i viveri pel verno , 
che in particolare aveva ricevuto dagli Epiroti venti- 
mila milure di frumento , e diecimila di orzo , il di cui 
prezzo doveva efsere pagato ai loro Ambafciatori aRo- 
ma ; ma che conveniva , che fe gli mandafsero dall* 
Italia degli abiti pei foldati, e che aveva bifogno di 
dugento cavalli di Numidia , fe fi potefse . Cheilpae- 
fe , in cui fi trovava , non gli fomminifirava nulla di 
quello che è necefsario ad un'armata. Tutti quefti 
articoli furono prontamente ed, efatiamente efeguiti . 

Si diede dopo di quello udienza ad un Signore 
di Macedonia, detto Onefimo . Egli aveva ferapre con- 
figliato il Re aua pace , e rammentandogli, che Filippo 
iuo padre fi era fatto leggere r egolarmente due volte 

al 
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ài giorno il trattato che aveva conclulb coi Romani , 1* 
aveva efortato a fare ancor egli altrettanto , te non 
colla fletta regolarità , almeno di quando in quando . 
Non potendo difiwaderlo dal far la guerra, aveva co- 
minciato ad attentar fi dai configli fotto varj pretefti , 
pernoneflere telònio ilio delle rifoluzioni che in etti 
prendevafi , • che non potevano ettere da lui appro- 
vate . Finalmente veggendo, eh’ era divenuto (bfpet- 
to , e riguardato tacitamente come un traditore , fi 
rifugiò apprettò i Romani , e fu di un gran foccorfo 
al Confolo . Avendo efpofto al Senato , quanto ho ora 
riferito , fu accolto cortefemepte , ed il Senatd gli 
4iede un onetto ftabilimento a Taranto , cioè una bel- 
la cafa nella città, e dugento moggia di terra alla Cam- 
pagna.- ' ■*•'••• 

$. III. 

Inquietudine generale a Roma per la vicina elezione 
dei Confoli . Paolo Emilio è nominato Confolo in- 
■- Cerne con Licinio Craflò. Saggie precauzioni di Pao- 
" lo Emilio . Ambafciatadi Egitto a Roma . I Coin- 
mifari ritornati dallaMacedonia rendono conto delle 
armate di terra e di mare . Si accelera la partenza 
dei Generali . Dinumerazione delle loro truppe. At- 
tenzione intorno la feelta dei Tribuni Legionari . 
r Preparamenti di Perfeo contro i Romani. Varie am- 
■ battiate di quefto Principe a Genzio, ai Rodi ad Eu- 

- mene , e ad Antioco . Perfeo fi priva colla fua ava- 
rizia dal poflente foccorfo dei Battami , Avarizia e 

- perfidia di Perseo rifpetto a Genzio. Rapida conqui- 
tta dell’ Iiliria fatta dal Pretore Anicio . Perfeo fi ac- 

* campa vantaggiofamente . Paolo Emilio riflabilifce 

* la disciplina nella fua armata . Scopre deli* acqua ia 
luogo , che n’ era privo . Si fente la nuova della vit- 

* toria riportata in Iiliria . Gli Ambafciatori dei Rodi 
arrivano nel campo . Paolo Emilio delibera intor- 
no il modo di attaccar Perfeo. Manda Scipione Na- 
fica con un grofso diftaccamento ad impadronirli di 
Pitio . Tiene a bada Perfeo con leggiere ttaramuc- 
cie fulle riv« dell’ Enipeo . Scipione fi rende padro- 

S a v ae 
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ne di Pirio » e del pafsaggìo .. Perfeo abbandona l* 

Empeo.e G avanza verJò Pinda.rifoluto di arrifchia- 
re il combattimento . Paolo Emilio differifce faggia- 
mente di darlo . Sulpicio Gallo predice ai Romani 
un ecclilfi della Luna. Paolo Emilio efpone le ragioni, 
che ha avuto di differire il combattimento . Si dà 
finalmente la battaglia . Perfeo è disfatto e pofto io 

rotta . , 

, ... Q. Marcio IL 
Cn. Servilio . 

An. di R. 583. Av . G. C- 169. 

A vvicinandoli il tempo delle afsemblee per 1' elezio- 
ne dei Confoli, tutto il mondo flava attendendo 
fopra chi caderebbe una elezione tanto importante * 
ne d* altra mai parlavaG nelle converfazioni . Erano 
poco contenti in Roma dei Confoli, eh’ erano fiati per 
tre anni impiegati coatro Perfeo, e che avevano fofie- 
nuto afsai male P onore del nome Romano . Rammen- 
tavafi le famofe vittorie riportate fopra Filippo fuo Pa- 
dre , quel pofsente Redi Macedonia, eh’ era ftato ob- 
bligato a chiedere in grazia la pace ; fopra Antioco 
Principe tanto celebre per le fue imprefe, che G aveva 
perfino meritato il ibpranome di Grande , eh* era fiato 
rilegato di là dal monte Tauro , e coftretto a pagare 
un grofso tributo * finalmente fopra un nemico più for- 
midabile di qualunque altro Re del mondo , cioè fopra 
Annibaie , coftretto alcuni anni avanti ad abbandona- 
re 1* Italia dopo più di fedici anni di guerra, e vinto nel- 
la fua patria quali a piè delle mura di Cartagine . Cre- 
devafi che fofse una lpecie d' ignominia per Roma , che 
i fuoi Confoli fe ne ftafsero tanto tempo alle mani eoo 
Perfeo, il quale non combatteva contro di loro,che eoo 
imiferabili avanzi della disfatta di fuo padre . Non fa- 
pevano che Filippo aveva lafciata la Macedonia più 
potente dopo la fua morte di quello , che fofse fiata 
avanti la fua feonfitta . 

Conofcevafi di già fpccialmente dopo le ultime 
novelle ricevute dalla Macedonia , che non era più 
tempo di darei! comando delle armate , fecondo che 

vo- 
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Voleva i! broglio, o41favore, e die doveva!! tifare 1* 
ultima attenzione nell' eleggere nn Generale che avef. 
fe della faviezza dell' efperienza , e del coraggio; ia 
una parola , che foffe capace di dirigere una guerra di 
tanta importanza qual era quella, di cui attualmente 
trattavaG . 

Ogni uno gettava lo fguardo fopra Paolo Emilio. 
Sonovi certe occafioni , nelle quali un merito Angolare 
riunifce in fuo favore tutti i fuffragi : e nulla avvi più 
luGnghierodi un tale giudizio, fondato non fopra j! 
credito o foprala nafcita , ma fopra la cognizione dei 
fervigi.che un uomo ha già preftati ; (opra la dima , che 
fanno le truppe della fua abilità , e fopra 1’ urgente In- 
fogno che ha le Stato del fuo valore , e della fua faviez- 
za . Paolo Emilio aveva quali fefsant' anni : ma l’ età , 
fenza punto fminuire le fue forze , non aveva fatto che 
accrefcere in lui la maturità del coniglio e della pru» 
denza , più ancora necefsaria ad un Generale del co- 
raggio e del valore . ■ ' "r 

Erano quattordici anni , che era dato nominato 
Confolo per la prima volta, ed efsendofi fatto general- 
mente ftimare per la fua buona condotta, aveva tér» 
minato il fuo Confidato con una gloriola vittoria , che 
gli aveva meritato T onor del trionfo . Siccome fenti- 
vaG ancora in iftato di fervir la fua patria , così aveva 
bramato un fecondo Confidato , ed anzi una voltali 
pofe fra il numero di quelli , che chiedevano quefia ca- 
rica . Il Popolo non volle condefcendere al fuo defide- 
rio : e Paolo Emilio defraudando nella (uà fperanza, 
foftituì la dolcezza del ripolo ailofplendore degli impie- 
ghi . Come Augure applicolfi unicamente aiie cofe di 
Religione , e come padre all’ educazione dei fuoi fi- 
gliuoli. Molto rifervato ed economo in tutto quello.ch© 
ferve folo al lulfo ed al tallo , ma nobile e magnifica 
nelle fpefe d’onore e di dovere, nrtn rifparmiò cofia 
veruna per procurare ad eflì un’ educazione degna del- 
la loro nafcita. Non lafciò mancare a’ fuoi figli 11 ® 
Grammatici . nè Rettori , nè Filofofi , nè Scultori ite 
Pittori , aè Scudieri abili a domare e dirigerò cavalli , 
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hè Cacciatori dèfiinari ad ifìraire i giovani negli eferci- 
zi della caccia, ma diede ad etti tutti ifoccorfi, e tutti i 
Maellri aiti a formar loro e lofpirìto e il corpo. Egl» 
medefimo , quando non era occupato negli affari pub- 
blici, aflìfteva ai loro fìudi e ai loroefercizi, dimoltran- 
do con quefta alfidua attenzione , che egli era il padre* 
che aveva pei Tuoi figliuoli più tenerezza ed amore di 
qualunque altro fra i Romani . 

Sarebbe defiderabile , che quefio cfempio fofle 
feguito da tutte le perfone cofiituite in dignità , che fo- 
no per vero dire debitrici del loro tempo al pubblico , 
ma che non fono per quello libere dell’attenzione e del- 
la cura , che debbono a’ loro figli per un diritto natu- 
rale^ non {oggetto a precauzione, tanto più che at- 
tendere ad impiegarli alla loro iftruzione è un impie- 
gai fi a vantaggio del pubblico . 

Tutti i parenti e gli amici di Paolo Emilio lo {limo- 
lavano ad arrenderli ai delideri del Popolo , che lo chia- 
mava al Confolato . Quanto ad e fio lui ei non penfa- 
vachea sotrrarfialle iftanze e alle premure di quello 
Popolo , non curandoli eli comandare , ed amando me- 
glio di continuare a ftarfene in quella vita tranquilla 
chemenavada lungo tempo. Tuttavia quando vide 
che ogni mattina il Popolo fi radunava in folla alla fua 
porta, che lo chiamava alla piazza , che gridava al- 
tamente contro il fuo affinato rifiuto ,non potè refifte- 
re più lungamente a così forti illanze , e fi unì a coloro 
cheafpiravabo aquefta dignità . Quefta fu una grande 
allegrezza.* una fpecie di trionfo del Popolo Romano K 
il quale riguardava come un ficuro prefagio della vit- 
toria fopra gl’ inimici, quella che aveva riportata fopra 
Paolo Emilio>< sforzandolo ad accettare il Confolato , 
Quefto onore gli fu conferito con unanime confenlò. 
Se gli diede per collega C. Licinio Crafso , Il Popolo 
non volle abbandonare ai capriccio della forte la feel- 
ta delle provincie ,e decretò a Paolo Emilio il coman- 
do delle armare di Macedonia , Licinio coman- 
dò in Italia. Tito Livio dice tuttavia che cavarono» 
forte . Ma il racconto di Plutarco fenabra più verifimi- 
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le : Imperciocché la forte avrebbe potuto rentier muti, 
le tutta la buona volontà e tutto Io zelo del Popolo . 

Si dice che Paolo Emilio ritornando a cafa acc ra- 
pagnato dalla moltitudine, che lo feguiva in folla per 
fargli onore , ritrovò fua figlia Terzia ancor fanciulla , 
che piangeva . L’ abbraccia , e le dimanda la cagione 
delle fue lagrime . Terzio Cingendolo colle fue picco- 
le braccia , e baciandolo : Non fapete voi dunque , mio 
padre , gli dHV ella , che il noflto Perfeo è morto . Ella 
parlava di un piccolo cane , che aveva nome Perfeo . 
Paolo Emilio colpito da quella parola . Sia in buon ora 
mia cara figlia . Io accetto con piacere quello augurio . 
Gli Antichi portavano afsai lungi la fuperllizione fopra 
quella forte d’inrontri fortuiti . 

La maniera, che tenne Paolo Emilio per 
preparare alla guerra, che fe gli aveva addofsata, 
fece giudicare dell* efito , che fe ne doveva afpettare. 
prima anche di entrare in carica, chiefe al Senato, 
che s inviaffero in Macedonia alcuni Commiflarj per 
viGtare le armate e le flotte , e per far poi la loro ref- 
lazione , dopo un efatta ricerca , di ciò che avelfirro 
veduto , e della quantità di truppe, che conveniva ag- 
giungere tanto per mare quanto per terra. Doveva- 
no anche informarfi , per quanto Coffe poflìbile , a qual 
numero afeendeflero le truppe del Re , dove attual- 
mente foPero, come pure quelle dei Romani; fe que- 
lli aveflero il loro campo nelle anguftie delle monta- 
gne, ofe le avellerò Intieramente palTate , e fodero 
nel piano, di quali alleati potevafi ficuramente far ca- 
pitale , chi foffero coloro, la cui fedeltà pareva dub- 
biofa e vacillante , e quai popoli dovefsero riguardarli 
come nemici dichiarati . Per quanto tempo fi aveva 
viveri , « donde bifognafse farne colà portare fia con 
vetture da terra, o con vafcelli . Finalmente ciò che , 
era accaduto nell* ultima campagna si in terra che in 
mare • Voleva da abile ed efperto Generale , che fi di- 
fcendelse a quelle minute particolarità , perfuafo die 
non fi potefse formare il piano della campagna , in cui 
«ra per entrare , neper dirigerne le operazioni fenza 
v 84 'qua- 
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quefie notizie . Le perfone militari fono di qual impor- 
tanza e di qual pregio fia lo fpirito di previfione , e 
quello < Brattere di efattezza , che non può efsere inai 
troppo ecceflìvo . II Senato approvò fommamente que- 
lle faggie mifure , e nominò alcuni Commifsarj a pia- 
cere di Paolo Emilio che partirono due giorni dopo. 

L Emilio Paolo II. - 

C. Licinio Crafsó . 

AndiR. 584. Av G. C ; 68. 

Paolo Emilio e il fuo Collega entrarono in carica 
prima che fofsero ritornati i commifsarj . In quefro in- 
tervallo fi diede udienza agliAmbafciatori di Tolomeo, 
e di Cleopatra , Re , e Regina di Egitto , che veniva- 
no a Roma a dolerli delie ingiufie intraprefe di Antio- 
co Re di Siria . S’ inviarono in Egitto tre Deputati . L’ 
affare è narrato a lungo nella Storia Antica . 

I Commifsarj avevano viaggiato con una Còmma 
diligenza . Ritornati a Roma difsero ; Che Marcio ave- 
va sforzato i pafsaggi della Macedonia , con più peri- 
colo che vantaggio . Che il Re era padrone della Pie- 
ria, dove fi era impegnata P armata Romana* Che i 
due campi erano viciniflìmi l’ uno a l* altro , non efsen- 
do feparati che dal fiume Enipeo . Che il Re sfuggiva il 
combattimento, e che Tarmata Romana non era in 
ifiato di obbligarvelo , nè di sforzarlo nelle fue linee - 
Che oltre agli altri incomodi , era fopraggiunto un afi- 
prifiimo verno , che facevafi fentire vivamente in ua 
paefe montuofo , e che non permet teva per modo alcu- 
no di agire , che non vi erano viveri, fe non per poco 
tempo , che facevafi afcendere P armata dei Macedo- 
ni a trentamila uomini . Che se Appio Claudio avefse 
avuto nei contorni di Lichnida nell’ Illiria , dove era 
accampato, forze afsai confìderabili avrebbe potuto 
fare una diverfione,che farebbe fiata di un grande im- 
barazzo per Perfeo ; ma che prefentemente quello Ge- 
nerale , e tutte le truppe che feco lui aveva erano in 
gran pericolo , fe non fe gP inviava fenza indugio ua 
rinforzo confiderabile , o non fe gli faceva abbandona- 
te il pollo , che occupava . Che dopo aver vifiiato U 
, ' caa- 
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campò fi erano portati alla flotta . Che avevano inte- 
fo,che una parte dell’ equipaggio era perito di inalat- 
tia.Che coloro ch’erano rimani falvi.fpecialmente i Si- 
ciliani erano ritornati alle lor cafe;e che la flotta man- 
cava affatto di marina; e difoldati, che quelli che eran 
reflati, non aveano ricevuto la loro paga ed erano fenza 
abiti. Che Eumene e la flotta dopo efserfi fatti vedere 
per poco, fi erano dileguati quafi fubito,fenza che fi po- 
tefse comprenderne la cagione, che fembrava che non fi 
potefse fidarfi delle fue dilpofizioni ; ma che non vi era 
alcun motivo di dubitare della buona volontà di Atta- 
Io fuo fratello • U 

Su quefia relazione dei Commifiari, il Senato ordinò 
che il Confido partilfe incontanente per la Macedonia, 
come pure il Pretore Gn. Ottavio, che aveva il coman- 
do della flotta , e L. Anicio altro Pretore , che doveva 
fuccedere ad Appio Claudio nei contorni di Lichnida 
nell’ iiliria . Il numero delle truppe, che dovevano ef- 
ter comandate da ciafcheduno di eflì ,fu regolato nella 
maniera che fegue . 

Le truppe .che componevano l’ armata di Paolo 
Emilio, montavano a venticinquemila e ottocento uo- 
mini,cioè due Legioni Romane di fei mila uomini a pie- 
di, e di trecento cavalli per ciafcheduna, onde veniva- 
no a formare dodicimila e feicento uomini . Un nume- 
ro uguale d’ infanteria e il doppio di cavalleria degli 
Alleati dell’ Azio . Le altre truppe che fe gli alTegna- 
vano erano defiinate a compiere le guarnigioni. Quel- 
le che componevano 1’ armata del Pretore Anicio , che 
doveva comandare nell’ Illiria, afeendevauo a ventun- 
mila ottocento uomini;cioè due Legioni Romane, coni- 
pofie ciafcuna di cinquemila, e dugento uomini a piedi, 
e di trecento cavalli: diecimila uomini d'infanteria 
Latina , ed ottocento cavalli , al Pretore Ottavio Am- 
miraglio della flotta, furono afsegnati cinquemila Ad- 
dati ,che dovevano fervire fotto di lui . 

Siccome i foldati avevano difegnato di por fine in 
cpeft’ anno alla guerra di Macedonia, cosi prefero tutte 
- le poffibili precauzioni per fare chele cofe riufeifiero 
ben* . 1 Tribuni dei foldati erano i primi ufficiali delia 


Digitized by Googk 


agi Fvit. r L>r. roNs. 

Lesene , e la comandavano di mano in mano . Fu f!a- 
bilito di non elegger» a quello impiego, fe non perfo- 
ne che fofsero date in carica;edei quarantaTribuni.che 
conveniva nominare per le otto Legioni, che aveva at- 
tualmente la Repubblica in piedi,fu data a Paolo Emi- 
lio fa libertà di fcegliere quelli , che a lui piacefseroai 
numero di dodici per le due Legioni , che doveva ave» 
lotto ifuoi ordini . 

Bisogna confefsare, che Roma fi diportòin quella 
occafione con gran faviezza . Ella aveva come abbia- 
mo veduto , nominato con unanime confenlò per Con- 
folo , e per Generale quello fra i Romani , che era in- 
dubitatamente il più prode ecl efperto guerriero di quel 
tempo . Vuole che fi inalzino alla carica di Tribuni gli 
Uffiziali , che hanno più merito, più esperienza , e più 
abilità provata con veri ,e reali fervigi , vantaggi che 
con danno Tempre ne la nafeit a , ne 1’ anzianità , ed a 
cui gli fteflì Romani , erano Tempre obbligati ad aver 
riguardo . Roma fa ancora di più , e con una (ingoiare 
eccezione , compatibile col governo Repubblicano, 
lafcia Paolo Emilio alsoluta mente padrone di fcegliere 
fra i Tribuni quelli che più gli piacevano , fapendo di 
quale importanza fia ,che ritrovi fi una pefettaopinio» 
ce ed un perfetto accordo fra il Generale ,e gl’ Uffizia- 
li fubalterni , che fervono fotto di lui » affinchè gli 
ordini che dà il primo, cli’è in certa maniera l’ anima d* 
tutta 1’ armata , e che deve dirigerne i moviménti, fia- 
coefeguiti coll' ultima efattezza ,il che non può fari;, 
fe non regni fra di loro una perfetta intelligenza fon- 
data (òpra l’ amore del pubblico bene , e che con pofsa 
efsere turbata , nè dall’ interrefse nè dalla geloGa nè 
dall' ambizione , 

Fatti che furonotntti quefii regolamenti il Coa- 
folo Emilio paisò dal Senato all’ Alfemblea del Popo- 
lo , dove tenne q iefio difeorfo . „ Sembrami , o Roma- 
ni , che addolcandomi di un unanime vonfenfò la guerra 
di Macedonia , abbiate moftrato divoncepire una poco 
men che certa fperonza.che lòtto i miei aufpizj fi vedrh 
finire a glori? dei Fopolo Romane quefta guerra ,4» 
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quale va molto in lungo . Io fpero che la protezione 
degliDei mi {otterrà in una si grande imprefa.e compie- 
rà le voftre brame ; ma quello di cui pollo farmi con fi- 
erezza mallevadore fi è, che io farò tutti gli sforzi, 
perche non refii la vofìra afpettazione delufa . 

Il Senato ha faggiamente regolato tutto ciò, eh’ 
è necelfario per la fpedizione commeffami , e ficcome 
mi ha ordinato di partire fenza indugio , fe lafcio qual-^ 
che cotti di fare.nfpetto alla leva, e alla partenza delle 
truppe a me defiinate , io fo che C. Licinio mio collega 
pieno di zelo pel pubblico bene , e di affetto per me, 
vi fi adoprerà collo fletto ardore.e colla fletta prontezza 
come fe dovelfe farlo per fe medefimo . 

Io avrò P attenzione di farvi efattamente fapere 
tutto quello che accederà , voi potrete effer certi della 
verità delle nuove, che ioinvìeròsi alSenatocome a voi. 
Ma vi chiedo in grazia di non preftar fede, e di non dar 
pefo colla vofira credulità avocivaghe.e che non hanno 
autore certo. Imperciochè attefa la maniera con cui 
pattano le cofe fra di voi.fpecialmente dopo quella guer- 
ra , non vi è Generale alcuno , per quanta fermezza di 
animo eh’ ei abbia , il quale non retti feoncertato e 
difanimato dai difcorfi.che quivi fi tengono . 

Vi fono alcuni , i quali nei circoli , e nelle conver- 
fazioni , e nel mezzo perfino dei conviti conducano le 
armate , regolano le marcie del Confolo, e preferivano, 
tutte le operazioni della campagna . Sanno meglio del 
Generale medefimo .dove fi debba accampare, e di quai 
polii convenga impadronirli : qual fia il luogo ove fi 
hanno a ftabilire i magazzini e i grana] , d’ onde fi pof- 
fano far venir i viveri tanto per terra quanto per mare; 
quando convenga venire alle mani cogl’inimici, e quan* 
do liarfene in ripofo.E non folo preferivano quello th’è a 
loro credere migliore , ma per poco che uno fi allontani 
dal loro piano, formano subito un capo di accufa contro 
il Confalo , e lo citano al lor Tribunale . 

Sappiate o Romaniche quefta libertà , che fi con- 
cede a Roma , reca un grande ofiacolo al fucceflo delle 
Voftre armi , e al pubblico bene . Tutù i volici Gene- 
rali 
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rali non hanno la fermezza e la coflanza di Fabio , che 
con tentofli di vedere la fua autorità oltraggiata dalla 
temerità di una moltitudine indifcreta e imprudente, 
piuttofto che rovinare gli affari della Repubblica , pia- 
cendoli inopportunamente di valore per far celiare le 
voci popolari . • , 

Io fono molto lontano dal credere ,che i Generali 
Con abbiano bifogno di ammonizione e di avviG . Io 
penfo all’ oppofto, che chiunque vuol dirigerli in tutto 
coi foli fuoi lumi , fen2a prender configlio dagli altri, 
dimoftri più prefunzione , che faviezza . Che dunque 
puofli efigere ragionevolmente ? Che nelfuno li prenda 
la briga di dare avvili at voftri Generali , fe non fe 
coloro , che fono pratici del mettiere delle armi , ed a 
cui l’efperienza infegnò cotti fia comandare: e in fecon- 
do luogo che quelli, i quali li trovano nei luoghi ove 
fallì la guerra , che conofcono l' inimico , che fono ca- 
paci di giudicare delle varie congiunture , che fi tro- 
vano , dirò cosi , imbarcati fopra uno ftsffo vafcello , 
dividono con voi le fatiche e i perigli . Se avvi dunque 
qualcuno, il quale fi lufìnghi di poter *ffi(lermi coi fuol 
configli nella guerra che mi avete addofsato , non ri- 
cali di prefiare quello fervigio alla Repubblica , e ven- 
ga meco in Macedonia . Io gli fomminiftrerò fenza il 
menomo fuo aggravio , galere , cavalli , tende , e vi- 
veri . Ma fe non vuole aver quella briga , e fe antepo- 
ne il dolce ozio della città ai pericoli ed alle fatiche del 
Campo, che non fi penfi di tenevi! timone , ftandofene 
tranquillo in porto . Se hanno un prurito fi grande dì 
parlare , la città fomminiflra loro da fe fola materia 
Lattante in altro genere Quetta non è materia che ad 
elfi fi appartenga , in fortuna fappiano , che noi noa 
faremo cafo veiuno,fe non dei configli che ci verranno 
dati nel campo medefimo . 

Non fi può concepire quanta fìima e rifpettocon* 
ciliafse a Paolo Emilio un tale difcorfo , in cui parlava 
ai fuoi Padroni con una nobile, ma faggia fierezza , eli- 
gendo da loro , che non perdelfero il tempo come era 
loro ufo tin ceofurarc k azioni del loro geaerale. Ogni 
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Cittadino in particolare applaudiva a feftefso per aver 
avuto il coraggio di dilpregiare nella elezione di ua 
Confolo l' adulazione di coloro , che ambivano vìlmen- 
teiluoi fuffragj , e di aver affidato il comando delle 
fue armate ad un uomo pieno di nobiltà, e di franchez- 
2 a , che lo ricufava : tanto dice Plutarco , il Popolo Ro* 
mano , per dominare fovra tutti gli altri popoli, fi ren- 
deva (chiavo delia virtù e del vero merito . 

Per altro 1’ abolì» , di cui fi lamenta Paolo Emilio 
in quefto difcorfo dettato dal buon fenso e dalla ragio- 
ne , ci mofira che gli uomini fono Tempre i medéfimi in 
tutti i tempi. Si ha un fegreto piacere , e li crede di 
acquiftarfi una fpecie di merito , nell’ efaminare , ne! 
criticarle nel condannare la condotta dei Generali , 
e non fi vede.che G pecca in quello manifeftamente con- 
tro il buon (enfoe contro l'equità.Controilbuon fenso, 
perchè cofa vi ba di più afsurdo e di più ridicolo, quanto 
vedere perfone fen/.a alcuna cognizione nelle cofe della 
guerra, e fenza alcuna efpei ienza , farli cenfori dei più 
abili Generali,e pronunziare con un tuono decifivo in- 
torno le loro azioni?Contro l'equità, perchè le perfone 
ftefse più pratiche ed illuminate, non ne pofsono giudi- 
car f&namente , fe non fono prefenti dove fallì la guer- 
ra, potendo la menoma circoftanza del tempo , del luo*. 
go , della difpoGzione delle truppe cangiare afsoluta- 
mente le regole ordinarie . Ma non lì può fperare, che 
gli uomini G corregga no da quefto difetto.che trae l'ori - 

S ine della curiofità.e dalla varietà naturali all'uomo;e I 
Generali adefetnpio di Paolo Emilio fanno faggiamente 
a deprezzare le voci della città , e i rumori di perfone 
oziofe, fenza occupazione, e bene (pefso anche fenza di- 
fcernimento . 

Paolo Emilio dopo aver adempiuto ai doveri di 
Religione , partì alla volta della Macedonia col Pre- 
tore Gn. Ottavio deftinato a comandare la flotta . 
Giammai Confolo alcuno partendo per la fua Provin- 
cia fu accompagnato da una moltitudine sì grande di 
cittadini , Da quel giorno in poi , i Romani concepi- 
rono una ferma fperanza , ch’ei terminerebbe la guer- 
• ' * ' ra 
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ra di Macedonia , e ritornerebbe bentosto a Roma vip 

toriofo e trionfante . 

Mentre a Roma fi aveva attefo a fare i preparati- 
vi della guerra , Perfeo dal fuo canto non fiera addor- 
mentato . Avendo alla fine il timore del vicino peri- 
colo , da cui era minacciato.fnperata la fu* avarizia , fi 
obbligò a dare a Gen 2 io Re di Illiria trecento talenti di 
argento ( trecento mila feudi), e a comperare a quello 
prezzola fua alleanza . 

Inviò nello fiefso tempo AmtafJarori a Rodi , 
perfuafo , che fe queft’Ifola , molto allora petente in 
mare, abbracciafse il fuo partito , Roma fi ritrove- 
rebbe non poco imbarazzata . Deputò Ambasciatoti 
anche verfo Eumene, ed A nrioco i due più gran Re dell’ 
Afia , e che erano in iftato di dargli un valido foccor- 
fo . Perfeo operava saggiamente ricorrendo a quelli * 
mezzi, e procurando di fortificarli con tali appoggi i 
ma lo faceva troppo tardi . Avrebbe dovuto comincia- 
re da fucilo, e farne il primo fondamento della fua im- 
prefa . Ei non penfa daddovero a muovere quefte lon- 
tane potenze , fe non quando il pericolo è vicino e im- 
minente . Quello era piutrofio un chiamare fpettatori, 
e compagni della fua rovina , che fofiegni ed appoggi • 
Le ifiruzioni , che da ai fuoi Ambafciatori fono fòdlffl J 
me, ed attilfime a perfuadere come vedremo : ma con- 
veniva impiegarle tre anni avanti , ed attenderne 
l’effetto prima d’impegnarfi folo nella guerra contro 
un popolo tanto potente , e che aveva tanti foccorfi e 
tanti fuflìdj nelle fue difavven ture . 

Gli Ambafciatori avevano le ftelse iftru/ioni tan- 
to per Eumene, quanto per Antioco. Rapprefenta- 
rono loro : , , Che eravi una naturale nimifià fra le Re- 
pubbliche , e le Monarchie , che il Popolo Romano 
attaccava i Re l’uno dopo l'altro , e ciò ch’era la mag- 
gior e la più deteftabile malignità , adoprava le forze 
dei medelìmi Re per fucceffivaraente rovinarli. Che 
aveva opprefso Filippo fuo padre col foccorfo di Atta- 
lo ; che Antioco era fiato foggiogato mediante quello 
di Eumene , e quello in parte di Filippo, che attuaU 

’ men- 
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«ente avevano armato Eumene e Pruffa contro di lui. 

Che diftrutto che fofse il Regno di Macedonia verreb- 
be il luogo dell’AOa , di cui avevano già invaio una 
parte fotto lo fpeziofb prelefio di riftabiiire le città neK 
la loro antica libertà, e che verrebbe fubitodopo la 
Siria . Che fi cominciava già a porre Prufia al di sopra 
di Eumene con particolari diftinzioni di onore , e che fi 
• obbligava Antioco a rinunziare al frutto delle fue 
■vittorie in Egitto . Perfeo glielòrtava, o a indurrei 
Romani a lafciare la Macedonia in pace, o fe conti- 
nuavano nell’ingiufio difegno di fargli la guerra , a ri- 
guardarli come i nemici comuni di tutti i Re . „ Gli 
Ambafciatori agirono apertamente , t fenza rigiri con 
Antioco . 

Quanto ad Eumene coprirono il vero motivo del / 

foro viaggio col pretefio di ricattare i prigionieri , e 
trattarono in tegreto di ciò , che n’era Ir vera cagione. 

Erano già flati fatti intorno allo fteilò foggetto molti 
colloqui in vari tempi , e in vari luoghi , i quali aveva- 
no cominciato a rendere quefto Principe molto fbfpet- 
to ai Romani. Non è, che Eumene nel fondo bra- 
mafse,che Perfeo pottfse reftar vittoriofo contro i Ro- 
mani , l’enorme potere, che avrebbe avuto, allora gli 
avrebbe fatt’ombra , ed eccitato ftrairamente la fua 
gelofia . Non voleva nemmeno dichiararli apertamen- 
te contro di lui , nè fargli la guerra . Ma credendo di 
vedere i due partiti ugualmente inclinati alla pace. 

Perfeo per timore dei mali, che potevano foprav venirli 
e i Romani per la no;a di una guerra , che andava 
troppo in lungo , procurava di farli mediatore di que- 
lla pace , e di vendere a caro prezzo la sua mediazione 
a Perfeo , o per lo meno la fua inazione e la fua neu- 
tralità . Si ermo già accordati intorno il prezzo ch’era 
mille talenti ( tre milioni ) per non dare alcun foccorfo 
ai Romani nè per terra nè per mare , e mille e cinque- 
cento talenti ( quattro milioni e cinquecento mila lire) 
per ottenere da elìì che laf-:iafsero Perfeo in pace. Non 
vi era più difputa , fe non intorno al tempo del paga- 
mento . Perfeo voleva afpettare che il fervizio fofse re- 
so , 
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fo , e frattanto mettere il foldo in dfpoGto nella Samo 
tracia. Eumene credeva che la fua fomma non tòlse 
Svi ficura , perchè la Samotracia dipendeva da Perfeo , 
ed efigeva che fe gli ccntafse Cubito la metà del foldo . 
Quello fu quello , che ruppe il trattato , il quale face- 
va poco onore si all'uno che all'altro . 

Perfeo nè lafciò andar a vuoto un altro , che non 
gli farebbe flato men vantaggiolo . Aveva fatto veni- 
re dai Paefi di là dal Danubio un corpo di truppe dei 
Galli -i compoftodi diecimila cavalieri, e di altrettanti 
fanti, e fi era obbligato a dare dieci monete d’oro ad 
ogni cavaliere , cinque ad ogni fante , e mille al lor 
Generale. Quelli Galli etano quelli, di cui abbiamo 
già parlato Cotto il nome di Baftarni , Colonia Gallica 
(labilità Culle rive del Borirtene , chiamato al giorno 
d’oggi Nieper Quella Nazione non era avvezza 
nè a lavorare la terra , nè a nodrir greggie , nè a coiti» 
smerciare . Viveva colla guerra , e vendeva il fuo fer- 
vizio ai popoli , che volevano impiegarla . Quando 
Ceppe che erano arrivati fulle frontiere dei fuoi Stati, 
andò incontro ad eflì colla metà delle fue truppe, e 
diede ordine , che nelle cit tà e nei villaggi , per cui do- 
vevano pafsare , fi tenefsero apparecchiati in abbon- 
danza viveri d’ogni Corta .frumento , vino , e animali. 
Eranvi alcuni doni per i principali Uffiziali , di cavalli . 
di freni, di cafacche . Aggiunfe a queito una piccola 
porzione di foldo , che doveva efsere diftribuita fra po- 
chi .'E quanto alla moltudine , credeva che la sola 
fperanza farebbe fiata badante ad adefcarla . Il Re 
fermofli vicino al fiume Axio , dove fece accampare le 
fue truppe . 

Deputò Antigono , uno dèi principali Signori del- 
la fua Corte , verfo i Galli , eh’ erano venticinque le- 
ghe in circa di là lontani. Antigono, reltò forprefo, 
quando vide uomini di una datura flraordinaria , de- 
liri in tutti gli efercizj del corpo , abili nel maneggio 
delle armi , orgoglio!! ed audaci in parole piene di mil- 
lanteria , e minacele . Pofe loro in vifta gli ordini da- 
ti dal fuo padrone , perchè fofsero ben ricevuti iu tur- 
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ti i luoghi per cui dovevano pafsare ; e i prefen- 
ti che loro apparecchiava ; indi gl* invitò ad 
avanzarli Ano ad un certo Gto.che loro indicò, e ad in- 
viar principali di loro vefo ilRe.I Galli non erano gente 
che fi appagarti di fole parole . Clondico, il Capo e il 
Re di quelli firanieri , venne fenz’ altro al fatto, 
e domandò fe G recava la fomma , di cui erano conve- 
nuti . Siccome non fe gli dava alcuna pofifiva rifpofla ; 
Andate, dìfse , a dichiarare al noftro Principe, che i 
Galli non partiranno di quà , fe prima non invierà loro 
gli ortaggi e le fomme fiabiliteJV.1 ritorno dei deputati.il 
Re radunò il fuo ConGglio.Previde quali farebbero fla- 
ti i pareri , e Gccom’ era miglior cuftode del fuo dana- 
io che del fuo regno , cosi per colorire la fua avarizia li 
eftefe molto fulla perfìdia , e fulla ferocia dei Galli , ag- 
giungendo che G correrebbe un gran pericolo , dando 
l’ingrefso nella Macedonia ad una moltitudine tanto 
numerofa , da cui G avrebbe a temere ogni cofa , e 
che gli baGerebbero cinquemila cavalieri . Conofcevali 
chiaramente eh* ei non temeva per altri che pel fuo fol- 
do , ma nefsuno osò contradirgli . 

Antigono ritornò verfo i Galli , e difse loro , eh© 
il fuo padrone non aveva bifogno , che di cinque- 
mila cavalieri . A quefta parola levoflì un fremito e 
un mormorio univerfale contro Perfeo , che gli aveva 
fatti venire da si lontano per oltraggiarli , e fchernir- 
li . Avendo Clondico domandato ancora ad Antigono, 
fe portava il foldo per i cinquemila cavalieri , cercan- 
do quefii futterfugi , e non rifpondendo chiaramente 
i Galli entrarono in furore , e poco mancò che non li 
fcagliafsero fopra di lui per farlo in pezzi , ed egli lo te- 
meva grandemente . Rifpettarono tuttavia la qualità 
di Deputato, e Io licenziarono fenza avergli fatto al- 
cun cattivo trattamento . I Galli partirono immanti- 
nente , ripigliarono la ftrada del Danubio , e Taccheg- 
giarono la Tracia, che fi trovava fui cammino, che 
facevano . 

Perfeo con un rinforzo tanto conGderabile avreb- 
be porto in un non leggiero imbarazzo i Romani. Poteva 
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far paflare quefii Galli nella TefiaglU , dove avreb- 
bero depredato rutto il paefe, e prefo le piazze più for? 
jti . Perciò reftandofene egli tranquillo vicino al fiume 
Enipeo , avrebbe tolto ai Romani il mezzo e di pene* 
trare nella Macedonia , di cui chiudeva loro l* ingrefso 
colle fue truppe , e di mantenerli più a lungo nel paefe, 
perche non avrebbero più tratto , come tacevano per 
lo innanzi , i loro viveri nella Teffaglia.Ia quale larebbe 
fiata interamente Taccheggiata . L'avarizia ,da cui era 
dominato , non gli permife di approfitttarfi di un sì 
gran vantaggio 

Lo privò ancora del frutto, che poteva ricavare da 
un’ altra alleanza, che gli doveva efser preziofa. Prefsa* 
to dallo fiato dei Tuoi affari , e dall’ efìremo pericolo da 
cui vedevafi minacciato, aveva alla fine acconfentito di 
dare a Genzio i trecento talenti , che gli aveva 
dappiù di un anno domandato per levar truppe, ed 
mlefiire una flotta . Pantauco aveva maneggiato quefio 
trattato per parte del Re di Macedonia , ed aveva co- 
minciato a fare avere al Principe Illirico dieci talenti , 
( dieci mila feudi ) a conto della fomma promefsa gli . 
Gtnziolece partire i fuoi A mbafciatcri , ein compa- 
gnia di loro perfone ficure per trafportare il reftante 
del foldo . Diede in oltre ad eilì ordine d’unirfi , quan- 
do tutto fofse terminato cogli Ambafciatoridi Perfeo, 
e di andare infieme a Rodi , per indurre quefia Repub- 
blica a far con elfo loro alleanza. Pantauco gli avea rap- 
prtfentato, chefe quefia Repubblica vi aderifse.Roma 
non avrebbe potuto refifiere a tre potenze infieme uni- 
ite. Perfeo accolfe quefti Ambafciatori con tutti potàbili 
contrafegni di difiinzione . Dopo che da una parte e 
dall’altra erano fiati datigli ortaggi , e i giuramenti, 
altro più non refiava che fomminifirare i ducento no- 
vanta talenti . Gli Ambafciatori, e gli Agenti dell’ 
Illirico fi portarono a Pella , dove fu loro contato il 
foklo.e porto in cafse figillate col figlilo degli Amba* 
feiatori per efsere trafportato in Illiria . Egli era , per 
quello che fembra , in ficuro per Genzio. Ma Perfeo 
aveva fatto dire fecretamente alle fue genti che do- 
vevano fare quefio trasporto , che marciafsero lenta- 
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ménte e a piccole giornate , e che quando fofsero giun- 
ti alle frontiere della Macedonia , fi fermafsero , ed at- 
tendefsero ivi i fuoi ordini . In quello frattempo Pan- 
Muco , che era reftato alla corte d' Illiria , (limolava 
fortemente il Re a dichiararfi contro i Romani con 
qualche atto di ollilità . Genzio aveva già ricevuto co- 
me in caparra dieci talenti , ed avendo avuto nuova, 
che 1* intera Tonnina era per viaggio, fi credeva di aver- 
la nel Tuo fcrigno . Mofso dalle reiterate iftanzc di Pan- 
tauco violando tutti i diritti divini ed umani, fece por- 
re in prigione due Ambafciarori Romaniche avea at- 
tualmente apprefso di Te fotto pretefto che fofsero 
lpie . 

Quando Perfeo n'ebbe ricevuto la nuova, credeQ. 
dolo impegnato abbafianza contro i Romani con que- 
lla ftrepitofa azione , fece tornare indietro coloro , che 
portavano i trecento talenti, congratulandoli da fe ftef- 
$o internamente del felice fuccefso della perfidia, che gli 
aveva faivato il Tuo danaro . Ma non faceva altro che 
•cufrodirlo , e porlo in riferva per l’inimico , laddove 
avrebbe dovuto fervirfene per difenderli controdi lui 
e per vincerlo . Doveva fapere , che quella era la maf- 
■sima di Filippo e di Alelfandroipiù illuftri suoi Ante- 
ceffori : che fi deve comperar la vittoria col foldo , e 
non confervare il foldo alle fpefe della vittoria . 

Efsendo gli Ambafciatori di Perfeo , e di Genzio 
arrivato a Rodi , furono ivi cortefemente accolti . Fà 
loro comunicato il decreto con cui la Repubblica ave- 
va ftabilito d' impiegare tutto il fuo credito , e tutte le 
fue forze per obbligare i due partiti a far la pace , e di 
dichiararfi contro di quello, il quale ricufafse ad aderire 
ialle propofizioni di accomodamento . 

All* apparire della primavera i Generali Romani 
'fi erano ciafcheduno portati ai loro polii . Il Confido in 
Macedonia , Ottavio in Orea con la flotta , Anicio 
nell’ Illiria . 

Queft’ ultimo ebbe un fuccefso non men rapido • 
che felice. Doveva far la guerra contro Genzio. La 
terminò prima che a Roma fi fapefse che 1* aveva inco- 
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minciafa . Non durò più di trenta giorni . Entrato che 
fu nell’Illiria tutte le città fi fottomifero a lui tanto più 
facilmente, perchè dimoftrava molta clemenza e giufti- 
zia verfo i vinti . Genzio fi rinchiufe in Scodra fua ca- 
pitale , ed avendo tentato una fortita , che gli riufcì 
male , perdette il coragggio , e venne a gettarli 
ai piedi di Anicio , implorando la fua pietà , e confef- 
sando , colle lacrime agli occhi , il fuo fallo , o piuttofio 
la sua follia di aver prelo le armi contro i Romani . I! 
Pretore lo trattò umanamente. La fua prima cura fu 
di trar di prigione i due Ambafciatori .Inviò uno di loro 
due detto Perperna a Roma a recar la nuova della fua 
vittoria ; e pochi giorni dopo vi fece condurre Genzio 
sua madre, fua moglie, fuoi figli, e fuo fratello coi 
principali Signori della fua corte.La viltà di prigionie- 
ri sì illuftri accrebbe molto la gioja del Popolo. Sire- 
fero pubblici rendimenti di grazie agli Dei , e vi fu nei 
Tempi un gran concorfo di perfone di ogni età e di 
ogui lèfso . 

Paolo Emilio da! fuo canto non fe ne ftava oziofo. 
Quando fi fu avvicinato agli inimici trovò Perfeo van- 
taggiofamente accampato vicino al mare al piè del 
Monte Olimpo , in luogo che fembrava inacceflìbile . 
Aveva dinanzi a fe l’ Enipeo , che potevati paffete a 
guazzo , ma che aveva le ripe molto alte , e fulla fpon- 
da , che era dalla fua parte , aveva coftruito delle buo- 
ne trincere con torri di tratto in tratto, in cui aveva 
collocato delle balifie ed altre macchine da guerra per 
lanciar dardi e pietre contro gl’inimici fe ofafsero 
avanzarli . Perfeo s‘ era ivi fortificato per modo che 
credevafi pienamente in ficuro, e fperava di fiancare 
Paolo Emilio e fargli abbandonare . Finalmente que- 
lla imprefa per la lunghezza del tempo , e per la diffi- 
coltà che avrebbe di far fuffiftere le fue truppe , e d* 
mantenere in un paefe nimico . 

Non fapeva qual avverfario fe gli avefse pofio a 
fronte • Paolo Emilio ad altro non attendeva che a di- 
fporre, ed apparecchiare ognicofa per una battaglia, 
cd andava continuamente tra fc invefiigando ogni Tor- 
ta 
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ta di efpedienti e di mezzi per rendere mutili tutte le 
precauzioni del nemico . La prima cofa che fece fu fta- 
bilire un’efatta efevera difciplina nella fua armata, 
che aveva ritrovato corrotta e guafìa dal libertinag- 
gio , in cui fi lafciò vivere . Riformò molte cofe , tan- 
to rifpetto alla maniera con cui dovevano diftribuitfi 
gli ordini del Generale nell’armata , tanto rifpetto al- 
le Sentinelle e alle guardie . I faldati erano avvezzi a 
criticare il lor Generale, ad efaminare fra di loro tut-. 
te le fue azioni , e prescrivergli i Suoi doveri , e ad in- 
dicargli ciò che doveva fareo non fare , Parlò loro con 
fermezza e nobiltà come fatto aveva ai cittadini in Ro* ; 
ma . Fece ad elfi Sapere , „ che quefii difcorG non fi 
convenivano al faldato , che ei doveva attendere falò 
a tre cofe , al governo del fuo corpo per renderlo agile 
e robufto , alle fue armi affinché fofsero Tempre pulite,", 
e in buono fiato , ad aver Tempre viveri cotti a fine di 
efser pronti a partire al primo cenno , Che pel reftante 
doveva ripofarG falla bontà degli Dei immortali , e fui* 
la vigilanza del Generale . Che quanto a fe egli non 
ometterebbe nulla di ciò , che fofse necefsario per dare 
ad effi occafione di moflrare il loro coraggio ; che egli*, 
no badafsero falò a far ben^ il proprio dovere , quando 
fi defse loro il fegno „ 

Quando le cofe fan ragionevoli da per fe fiefse , e 
che fono dette con un aria nobile ed autorevole fanno 
tempre impreflìone fagli Spiriti . Non fi può dire quan- 
to quefto difcorfo quantunque mirto con una^pecie d! 
riprenfione , piacesse alle truppe ,e quanto animasse. I 
vecchi soldati confessavano, che solo in quel giorno ave- 
vano imparato i loro doveri . Si vide tutto in un tratto 
un cambiamento maraviglioso nel campo . Nessuno 
refiava in esso ozioso . Vedevanfi i soldati affilare le lo* 
ro spade, pulire i loro elmi , le loro corazze , e i loro 
acudi , provarli a muoverG con agilità sotto il peso del- 
le loro armi , agittare con rumore i loro giavellotti , 
e far brillare le loro Spade ignude .- finalmente avvez- 
zatile indurirli in tutti gli efercizi militari, per modo 
che potevafi facilmente giudicare , che alla prima oc- 
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caHotte che befferò, di venire alle mani colli ini* 

mici . farebbero rifoluti di vincere o di morire . 

Il campo era collocaro in un fito aliai in vero van- 
taggiofo , ma mancante di acqua , e quello recava un 
grande incomodo all'annata. Paolo Emilio, che fa- 
peva approfittarli di tutto, veggendo dinanzi a fe il 
monte Olimpo altilfimo , e tutto coperto d’alberi mol- 
to verdi e folti, giudicò dalla quantità e dalla qualità di. 
quefti alberi, che vi fofsero necefsariamente nelle caviti* 
di quella montagna delle forgenti di acqua viva,e diede 
ordine nel medtfimo tempo, che lìfacefsero delle aper- 
ture al piede.e fi fcavafsero dei pozzi nella fabbia.Si eb- 
be appena rotta leggiermente la fuperficie.che G videro 
ufeire molte lòrgenti di acque , prima torbide , e ia 
piccola quantità , ma fubito dopo chiarilfime e abbon- 
dantiffime . Quello avvenimento , che era affatto na- 
turale , fu riguardato dai foldati come un Angolare fa- 
vore degli Dei, che avevano prefo Paolo Emilio fot- 
to la loro protezione ; il che gli conciliò maggiormente 
Il loro amore e il loro rifpetto . 

Quando Perfeo vide ciò che accadeva nel campo 
dei Romani , l’ardore dei foldati , le cure che fi pren- 
devano , i vari elercizi con cui fi apparecchiavano al 
combattimento, entrò in una vera inquietudine, e 
vide che non aveva più a fare con un Licinio , nè con . 
un Oflilio , ed un Marcio , e che nell’ armata Romana 
s'era cangiata ogni cofa infieme col Generale . Rad- 
doppiò la flia diligenza e la fua attenzione, animò i fol- 
dati , fi applicò ad illruirli con vari efercizj, aggiunfe. 
nuovi rrincieramenti agli antichi, e procurò di mette- 
re il fuo campo al ficuro da-ogni infulto . 

In quefto frattempo arriva la nuova della vittori* 
riportata fopra gli Illiri , e della presa del Re con tut- 
ta la sua famiglia . Essa cagionò nell’armata dei Ro- 
mani un' incredibile allegrezza, ed eccitò fra i foldati 
un ellremo ardore di-fegnalarfi ancor elfi dal loro can- 
to . Imperciocché quello è ciò che ordinariamente fuc- 
cede fra due armate, che operano in luaghi divertì , un» 
non vuol cedere puato all’altra aè ia coràggio * nè ia 
gloria. . ’» * Per* 
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Perfeo procurò da principio di tener occulta queJ 
ila novella , ma la cura che prendeva di dhfimufarla ad 
altro non fervi , che a renderla più pubblica e più cer- 
ta . Lo fpavento fu generale fra le truppe , e tece loro 
temere una forte fomigliante . r 

Allora appunto gli Ambòfciatori Rodj vennero *■ 
fare intorno la pace a Paolo Emilio la-fteffa propofizio- 1 
ne, che aveva eccitato in Roma un' indignazione sf 
grande nel Senato , Si può facilmente congetturare/ 
Come fia fiata ricevuta nel campo. Alcuni trafporrati 
dalla collera volevano che foflero licenziati con inibito. 
Il confolo credette dimanifeftar ad elfi meglio il futi 
difpregio, rifpondendo che darebbe loro rispetta fra! 
quindici giorni . ' ’ 

Per dimoftrare quanto pococafo facefse della mei 
diazione pacifica dei Rodi , radunò il configlio di guer-ì 
ra per deliberare intorno ai mezzi di entrare in azione! 
Alcuni volevano che s’ intraprendefse di sforzare le 
trinciere degli inimici folle fponde dell’Enipeo : preten- 
devano , che i Macedoni ; cbe l'anno antecedente era- 
no fiati sloggiati da firi più fortificati , non potrebbe-^ 
ro fòflenerc l'urto delle Legioni Romane . Altri, et anni 
di parere, che Ottavio colla flotta fe ne andaffe ver- 
fo Teffalonica a taccheggiare le colie marittime , a fine 
di obbligare il Ré con quella diverfione a ritirare una 
parte delie fue truppe dall’ Enipeo per la difefa Jelpae- 
fe,ed a lafciare perciò qualche pafinggio aperto Egli è 1 
molto importante che un abile ed elperto Generale fi» 
padrone di fcegliere il partito che più gli piace. Paolo 
Emilio aveva mire affatto diverte . Vedeva , che la’ 
fiva dell’Enipeo era inarceflìbile , tanto per la fua 
fituazion naturale , quanto per le fortificazioni, che 
tfi erano fiate aggiu ntc . Sapeva inoltre , fenza parla- 
re delle macchine difpofie da tutte le parti,’ che le 
truppe nemiche erano affai più abili delle fue nel lan- f 
dare giavellotti e dardi . Intra prendere di sforzare li-’ 
ree tanto, impenetrabili farebbe fiato un efporre Ie- 
truppe al macello , ed un buon Generale rifparmia il 
fangucdeifoidarrrbmbè fi confiderà come loro pà*? 
* T4 .drc. 
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dre , e crede di dover avere tanta cura di dii come dei 

funi figliuoli . 

Si tenne pertanto alcuni giorni in ripofo fenza fare 
U menomo movimento . In ogni altro tempo ri soldato 
pieno di ardore e di impazienza avrebbe mormorato . 
Ma Paolo Emilio gli aveva in regnato a lafciarfi dirige- 
re . Finalmente a forza di ricercare e d* informarli . 
lèppe da due mercatanti Perrebj , la cui prudenza e 
fedeltà gli erano note , che eravi una ftrada , che con- 
duceva a Pitio , città fituata fui più alto del monte 
Olimpo; che quella ftrada hon era molto difaftrofa e 
difficile, ma che era ben guardata. Perfeo aveva colà 
inviato un diltaccamento di cinque mila uomini . , 

Paolo Emilio giudicò , che le li potefle forprende- 
re quefto corpo di truppe con un attaccò fubito ed im- 
provifo , farebbe forfè facili sloggiarlo da quefto po- 
llo ed impadronirfene . 

Trattavafid’ ingannare l’ inimico, di occultargli il 
fuo difegno . Fa venire il Pretore Ottavio , ed avendo- 
gli comunicate le fue mire , gli ordina di portarli colla 
fua flotta ad Eraclea , e di prender quantità tale di vi- 
veri .che potefse ballare a mille uomini per dieci gior- 
ni , a fine di far credere a Perfeo , che fi avelfe difegno 
difacchegiare la colla marittima .Fa nello fteflò tem- 
po partire Scipione Malica genero di Scipione 1’ Affri- •. 
cano , e Fabio Maflìmo fuo figlio allora molto giovane, 
dà loro un diltaccamento di cinquemila uomini di trup- 
pe fcelte , e fa loro prendere la ftrada del mare verlò 
Eraclea , come fe dovettero ivi imbarcarli, a norma di 
quello che era fiato propofto nel configlio. Arrivati 
che furono colà , Nafica manifeftò ai principali Uffiziali 
gli ordini , di cui era incaricato . Giunto la notte , ab- 
bandonando la ftrada del mare fi avanzano fenza 
fermarli verfo Pitio attraverfo le montagne , e le rupi 
fcortati da due guide di Perrebia . Erafi convenuto 
che arrivaffero colà il terzo giorno , e che attaccafiero 
il forte verfo il fine della notte . 

Frattanto Paolo Emilio per tener a bada il nemico, 
ed occuparlo talmente cogli oggetti prefenti , che non 
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penfaffe a verun’ altra cofa , il giorno dopo allo fpuntar 
del mattino diftacca le fue truppe armate alla leggiera 
per attaccare i Macedoni, che erano alLpi guardia del 
paflaggio del tiume, la cui ripa aveva da ogni lato, 
dall' alto fino al baffo trecento palli di profondità ; ed 
il letto ne aveva più di mille di larghezza . In quefto 
fpazio fu fatto il combattimento alla vifta del Re e del 
Confolo , che erano ciafcheduno colle loro truppe alla 
tetta del loro campo. Il Confolo fece fuonare la raccol- 
ta verfo il mezzo giorno . La perdita fu preffo a poco 
eguale da una parte e dall’ altra . Il giorno feguente i 1 
combattimento cominciò ancora nella fletta maniera, e 
quali alla fteffa ora : ma fu più vivo e durò affai più . I 
Romani non avevano a fare foltanto con quello , con 
* cui venivano alle mani , erano inoltre oppreflì dai dar- 
di e dalle pietre lanciate contro loro dai nemici dall’ala 
to delle torri difpofte lungo la riva.il Confolo perdette 
molta gente in quel giorno, e fece ritirare le fue truppe 
più tardi. Il terzo giorno Paolo Emilio fe ne ftette cheto 
e tranquillo , e moftròdi aver in penfiero di tentare un 
altro patteggio più vicino al mare . Perfeo non aveva 
alcun femore del pericolo da cui era minacciato, •- 

Scipione era arrivato la notte del terzo giorno vi- 
cino a Pitio.Le fue truppe erano ftanche ed affaticate * 
le fece ripofare tutto il Tettante della notte . Gli Uffi* 
ziali Macedoni che guardavano il paffaggio a Pitioi 
erano sì poco attenti , che neffuno fi accorfe del av- 
vicinamento dei Romani . Scipione , fecondo Polibio 
gli trovò addormentati, e non ebbe veruna difficoltà di 
scacciarli da quel pofto.La maggior parte furono ucciff» 
c il retto fi falvò colla fuga,e portò il terrore nel campo. 

Perfeo fopraffatto dallo fpavento , e t emendo che 
i Romani dopo che fi avevano aperto quefto paffaggio, 
venifsero ad attaccarlo per di dietro , levò immanti- 
nente il campo per porli in ficuro.Tenne dipoi un gran 
ConGglio per rifolvere intorno al partito che conveni- 
va prenderli . Trattava!! ili fapere , fe doveva fer- 
marli davanti le mura di Pidna , città vicina , e ben 
fortificata per tentare la forte di una battaglia , o dì 
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*o giórno . Le fne genti avevano fatta una lunga mar* 
eia per una firada piena di polvere , ed infiammata dal 
foie. Il calore, e la franchezza fi faceano già fèntire* 
ed era cofa manifefta, che a queft’ ora del giorno diver- 
rebbero Tempre maggiori. Stabilì perciò io forza di tue» 
te quelle confiderazioni di non condurle contro un ne* 
dùco frefeo , e ripofato . . • • .a 

Ma il desiderio di combattere era così vivo nelle 
due armate , che il Confolo non ebbe a durare minor' 
fatica in deludere L’ ardore dei fuoi foldati.che in repri- 
mere l'impeto degl’ inimici. Siccome non erano an- 
cora tutti fchierati in battaglia , così fingeva di folle* 
citare i Tribuni a por fi ci alcuno nel fuo pollo* Scor- 
reva egli ftelfo le file, efortandoi fuoi a far bene il Ioni 
dovere . Sul principio gli chiedevano con grande iftan» 
za il fegno . Ala appoco appoco , e a mifura che il fole 
diventava più ardente , l* aria del loro volto appariva 
roen viva , il tuono della lor voce s’indeboliva ed al- 
cuni anche già fianchi , fi appoggiavano fopra i loro 
feudi, o fopra le loro fchiaverine . Allora domandò 
apertamente ai primi Capitani delle Legioni di di* 
legnare il campo • e di riporre i bagagli . I fol* 
dati riconobbero allora con giubbilo , che il loro Ge- 
nerale non aveva voluto [condurli al combattimento 
fianchi ed affaticati . ' ^ . i u -: 

- Il Confolo aveva intorno a fe i fuoi Luogotenenti* 
ei Comandanti delle truppe ftraniere , nel numero del 
quali vi era Attàlo.i quali tutti approvavano, il difegno 
di cpinbattere che in lui fupponevano, imperciocché 
non era ancora lor noto il fuo pen fiero . Quando vi- 
dero , che cangiava di parere tutti fi ammutolirono» 
Scipione, il cui coraggio e il cui ardire fi era grande- 
mente accrefciuto a motivo’ del fuccelfo , che aveva 
poco prima avuto fui monte Olimpo , fa il folo che'avef- 
fe 1* ardire di parlare , e di fargli delle vive iftanze , 
Gli rapprefentava „ che i Generali fuoi predeceflori 
avevano colle loro dilazioni dato mezzo all’ inimi- 
co di fcappare dalle loro mani . Ch* era da temerli che 
Perfeo non fe se fuggiffe in tempo di notte* » ohe i Ro- 
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mani non fòflTero obbligati ad infeguirlo eoo gran fàti- • 
ca e pericolo attraverfo gli angufti fentieri delle 
montagne della Macedonia , come avevano dovuto fa* 
re negli ultimi anni . Lo configliava perciò ad attacca-» 
re l’ inimico nel fuo campo , finché era in un’ aperta 
campagna , e. a non perdere una così bella occafione 
di vincerlo . 

r Una volta , rifpofe il Confolo , indrizzando il di- 
fcorlò a Nafica , ho penfato nella ftefla guifa che pen- 
iate voi adefso . Io vi renderò conto della mia condot- 
ta in altro tempo , e per ora ripofatevi fulla prudenza 
di un vecchio Generale. Il giovane Utfiziale fi tacque, 
perfuafo che il Ccnfolo avefse buona ragione di opera- 
re in quella maniera . 

. Pronunziato che ebbe quefte parole , comandò 
che le truppe, le quali erano alla tefia dell’armata, 
tfpofe alla viltà dell’ inimico, fi fchieraffero in ordine di 
battaglia , e prefentafsero una fronte come per com- 
battere . Erano fchierate fecondo l'ufo dei Roma- 
ni fopra tre linee . Nello fiefso tempo i gualcatori., co- 
perti da quelle truppe , fi applicarono a formare il 
il campo. Siccome erano in gran numero , così I’ opera 
fu prefio terminata. Allora il Confolo fece sfilare a po- 
co appoco i fuoi battaglioni, cominciando dagli ultimi- 
che erano i più vicini ai lavoratori , e ritirò la fua ar- 
mata dentro le trincee fenza confuGone, e fenza difor- 
dine ,e fenza che il nimico potefse opporvi!! . Il Re dal* 
luo canto, dopo efsere fiato in difpofizione di com-> 
battere tutto quel giorno , fece rientrare ancor egli! 
fuoi foldati nel loro campo , non tralasciando però di 
fare ad effi ofservare , che il nemico era fiato quello 
aveva rinculato » 

Quell' era apprefso i Romani una legge inviolabi- 
le di fìnchiuderfi in un campo , e di ben fortificarli in 
efso , quando anche non aveftero dovuto fermarli in un 
luogo, che un giorno o una notte . Facendo quello li 
mettevano in ficuro da ogni infulto , e da ogni forpre- 
fa.I foldati riguardavano quella militare abitazione co- 
me la loro città ; le trincee fcrvivtuio loro di mura , e 
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le tende di cafe . In cafo di battaglia , fe I* trinata re- 
flava vinta, il campo le ferviva di ricovero e di afilo : e 
fe era vittoriofa, ritrovava in efso un tranquillo ripofo. 
. Quando i Romani fi furono polli in ficuro nelle 
loro trincee, G. Sulpicio Gallo Tribuno dei foldati 
della feconda Legione, che era flato Pretore Tannò 
antecedente radunò i foldati colla permifiìone del Con» 
folo , e fece loro fapere , che la notte feguente vi fareb- 
be un’ ecdiffi della Luna dalla feconda ora della notte 
fino alla quarta , affinchè non refiaflero atterriti , co- 
me fe fofl'e un prodigio , da un fenomeno , che accade- 
va in certi determinati tempi per caufe affatto natu- 
rali ,e che per quella ragione era facile l'anteriormen* 
.te prevederlo e predirlo . Che perciò Accorre non era- 
no forprefi del levare e del tramontare del fole e della 
luna, perchè 1’ una e 1’ altra di quelle due cofe accade- 
vano in certe ore filfe , e invariabili , ne dalle inugua- 
glianze che erano foliti di vedere nel difco della luna, 
il quale appariva ora più grande ed ora più piccolo;co- 
si non dovevano riguardare come una cofa prodigiofa 
l’ ofcuramento diquefto aftro .che non era da altro ca- 
gionato fe non dall’ ombra della terra, che lo nafcon- 
deva ai nollri occhi , Quella ecclifi accaduta la notte 
dei tre ai quattro del mefe di Agollo ( fece riguardare 
Sulpicio come un uomo ifpirato dagli Dei da tutti i fol- 
dati dell’ armata Romana; e riempi i Macedoni di fpa- 
vento, fe quello fofse un prognoftico della rovina dei 
Regno, e di tutta la nazione. Altro non fi fentì nel loro 
campo che grida ed urli, finché la luna non ebbe ripi- 
gliato il fuo fplendore ordinario . 

Il giorno dopo allo fpuntare dell’alba, Paolo Emi- 
lio che era religiofiffimo olfervatore di tutte le ceri- 
monie prefcritte per i fagrifizi , o che era piuttofto 
jnolto fuperliiziolò , fi mife ad immolare dei buoi ad 
Ercole . Ne immolò Gno a venti 1’ un dopo l’ altro fenza 
poter ritrovare in quefte vittime alcun fegno favore- 
vole . Alla fine nel ventuno credette di vedere alcuni 
fegni , i quali gli promettevano la vittoria fe non fa- 
cefse altro che difenderli fenza attaccare . Nel medefi- 
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ma tetnpofef'e vota di offerire a queffo Dìo nn fa&fifi- 
cio di cento buoi » e di celebrare pubblici giuochi in fuo 
onore . 

Avendo terminato tutte quefte cerimonie di reli- 
gione verro le nove ora radunò il coniglio di guerra. 
Aveva intefo le doglianze che facevanfi per la fua lena , 
tezza in attaccare grinimic» . Volle perciò in quella 
affemblea render conro della fua condotta, fpecialmen- 
te rapporto a Scipione, a cui!’ avea prometto. Le prin- 
cipali ragioni*, che aveva avuto di non dare il giorno 
avanti la battaglia, erano: primieramente perchè 
l'armata nemica era fuperiore di molto in numero alla 
fua , cui era flato inoltre obbigato d’ indebolire confi- 
derabilmente col grofso diflaccamento deflinato a di- 
fendere e cuflodire i bagagli . In fecondo luogo, fa- 
rebbe fiata cofa da uomo prudente il porre alle mane / 
con truppe frefche e ripofate le fue , eh’ erano rifinite» 
e ftanche da una lunga e faticofa marcia , dal pefo ec- 
ceflivo delle loro armi , dal violento ardore del fole, e 
da una fete che fieramente le tormentava 9 In ultimo 
luogo infifierte fortemente fulla neceffità indispenfa- 
bile per un buon generale di non dare la battaglia, fe 
prima non aveife dietro a fe un campo ben for tificato , 
che potelfe in calo di difgrazia fervir di ricovero all’ar- 
tnata.La conclufione del fuo difeorfo fu, che fi apparec- 
chiaflero al combattimento per quel giorno medefimo . 

Quivi fi vide.ch’altro è il dovere dei foldati e degli 
Utfiziali fubaiterni.altro è quello del Generale. I primi 
non debbono attendere ad altro che a combattere . Il 
Generale è cpiello che deve preveder.ponderare ed efa- 
tninare tutto, e prender il fuo partito dopo una rparura 
deliberazione ; e fovente con una favia dilazione di al- 
cuni giorni ; ed anco di alcune ore lalva un armata , la 
quale un ardore imprudente avrebbe efpofta al perico- 
lo di perire . 

Quantunque fi avefse da ambedue le parti prefa 1» 
rifoluzione di combattere , tuttavia quello che fece 
nafeere il combattimento fu piùttoflo una (pecie di ac- 
cidente , che T ordine dei Generali , i quali nè da una 
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pur te nè cfall'altra fe ne prendevano molte cnr* . Al- 
cuni foldati Traci afsalirono alcuni Romani, che ritor- 
navano dal foraggio . Settecento Liguri corfero in foc» 
corfo dei foraggieri . I Macedoni fecero avanzare delle 
truppe per foftener i Traci , ed i rinforzi che inviavano 
jjti u ii agli altri andando Tempre credendo , la batta* 
glia fi trovò finalmente impegnata . 

E* cofa rìncrefcevole che abbiamo perduto il luo- 
go , in cui Polibio e dopo di lui Tito Livio , defcriveva- 
no 1* ordine di quefia battaglia . Quefto , è ciò che mi 
r»nde imponìbile il darne una giufta idea , pofciachè 
quello che ci dice Plutarco, è affatto diverfoda quel po- 
co che di efsa ci refta in Tito Livio . 

Avendo incominciato la mifchia ad attaccarli , la 
Falange Macedonica fi difiinse fra tutte le truppe de! 
Ile in una maniera particolare . Paolo Emilio allora fi 
avanza nelle prime file e trova,cheiMacedoni,che for- 
mavano la tefta della Falange , conficcavano il ferro 
delle loro picche negli feudi dei Tuoi foldati per modq 
che quelli non potevano , per qualunque sforzo che 
facefsero giungerli colle loro fpade, e vide nello ftefso 
tempo tutta la prima linea degli inimici unire infieme ì 
loro feudi e presentare le loro picche . Quefto argine di 
bronzo , e quefia forefia di picche impenetrabili allefue 
Legioni , lo riempirono di maraviglia e di timore. Par- 
lava fovente di poi della impresone ,che aveva fatta 
fopra di lui quefto terribile fpettacolo , fino a fargli 
dubitare della vittoria . Ma per non difanimarele fue 
truppe , e celò loro la fua inquietudine , e inoltrandoli 
in volto lieto e ftreno.fcorfe a cavallo tutte le file fenz* 
élmo e fenza corazza , animandole coi fuoi difeorfi , ed 
àncora più col suo efempio . Vedeva!! il Generale in 
età di più di fefsant’ anni efporfi ai pericoli ed alle fa- 
tiche.come fe fofse fiato un giovane Ufliziale . 

I Peligni che avevano attaccato la Falange Ma- 
cedonica non potendo romperla con tutti i loro sforzi , 
uno dei loro Uffiziali prefe 1’ infegna della fua compa- 
gnia , e get tolla ne! mezzo dei nemici . Allora i foldati 
fi lanciano a tutto potere contro i Macedoni » per evi- 
tare 
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perto . Io un momentol» Falange è rotta, e tutta fa 
fua forzaglie in altro non confifteva che nella fua unio- 
ne , e nell’urto che tutta infieme faceva fvani e di— 
fparve . Quando fi venne a combattere da uomo a 
uomo, o in drappelli Separati , i Macedoni colle loro 
piccole fpade percuotevano con leggieri colpi fopra gli 
feudi dei Romani ch’erano forti e fodi.e che li coprivano 
quali tutti dal capo finoai piedi : e al contrario eflì non 
opponevano che piccoli pavefi alle fpade deiRomani.ch* 
erano gravi e mafiìccie e maneggiate con tanto impeto 
e forza, che non Scaricavano alcun colpo, ilquale non fo* 
rafse o non facefse volar in fcheggie e feudi e corazze, e 
non facefse feorrere il fangue. Quindi i Falangiti Ipoglia- 
ti del loro vantaggio.e prefi pel loro debole, non riflette- 
rò che a grande ftento , è furono finalmente feonfitti . 

Il Re di Macedonia abbandonandoli al fuo fipa- 
vento s'era falvato a briglia fciolta fin dal principio del 
combattimento, e s’era ritirato nella città di Pidna 
fotto pretefto di andare a fare un facrificioadErcole.co- 
rnefe , dice Plutarco.Ercolefofseun Dio, il quale rice- 
vefse i timidi facritìcj dei vili ■ ed efaudifse voti ingiu- 
fii , imperciocché non è cofa giufta , che colui , il qua- 
le non ofa attendere il nemico , riporti la vittoria , 
mentre all’oppofto quello Dio riceveva favorevolmen- 
' te le preghiere di Paolo Emilio , perchè gli domandava 
la vittoria coll 'armi alla mano , perchè fene rendeva 
degno combattendo coti coraggio . 

• Lo sforzo maggiore , e la maggior refifrenza , che 
ritrovarono i Romani fu nell’ attacco della Falange . 
Ivi fu parimente dove il figlio di Catone genero di Pao- 
lo Emilio perdette per mala forte la fua lpada , che 
fcappogli di mano , dopo aver fatti prodigi di valore , 
A un tale accidente , fuor di fe Hello e inconsolabile 
feorre le file, e raccogliendo intorno a fe una truppa di 
giovani ardiri e rifoluti , fifeaglia infieme con loro con 
furia e fenza riguardo contro i Macedoni . Dopo firaor- 
dinari sforzi ed una orribile Arane gl’incalzano.e refiati 
padroni del terreno , fi pongono a cercare quella 
fpada , cui trovarono alla fine con gran fatic» fepolta 
St.Rom.T.Vin. V fot- 
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fotro mucchi d'armi e di morti . Lieti fuor di modo per 
quefta buona fortuna , e gettando grida di vittoria G 
fcagliano con un novello ardore contro il refiante dei 
nemici , che taceva ancor fronte , per modo che alla 
fine un corpo di tremila feelti Macedoni , che erano il 
fiore delia nazione per la forza e pel coraggio . fu in- 
tieramene tagliato a pezzi , fenza che alcuno abban- 
donale il fuo pollo , e ceflaffe di combattere fino all* 
ultimo fofpiro . 

Dopo quefia disfatta tutto il refto fi diede alla fu- 
ga, e ne furono uccifi un numero si grande , c|je tutte 
la pianura fino al piede della montagna era coperta di 
morti . Dicefi , che periflero in quello combattimento 
dalla parte dei Macedoni più di venticinquemila uomi- 
ni : i Romani non ne perdettero altro che cento ( il che 
ftmbra troppo difficile a crederli, e vi è forfè qual- 
che errore nelle cifre . ) Fecero undici o dadicimi- 
la prigionieri . 

La cavalleria, che non aveva avuto parte nel 
combattimento , veggendo la rotta dell'infanteria fi 
era ritirata, ed i Romani infieriti contro i Falangiti, 
non penfarono per allora ad infeguirla , 

Quefta gran battaglia fu decifa cosi prefio, che 
avendo incominciato verfo le tre ore dopo mezzo gior- 
no , la vittoria fi dichiarò avanti le quattro . Il re- 
cante della giornata fu impiegato in dar dietro ai fug- 
gitivi , che furono infeguiti molto lungi , coficchè i fal- 
dati ritornarono al campo a notte molto avanzata . 
tutti i fervi dell’armata corfero incontro ai loro pa- 
droni con grida di gioja , e gli riconduffero al lume di 
torcie nelle loro tende , dove fi erano fatte delle illu- 
minaz ioni , e che fi avevano coperte di felloni di ede- 
ra e di corone di allori . 

Ma in mezzo a tanta allegrezza , il Generale era 
immerfo in un’eftrema afflizione . Di due figliuoli , che 
aveva feco in quefto combattimento il più giovane, che 
non aveva più di dicieflett’anni , e ch'era da lui più te- 
neramente amato, perchè dava fin d’allora grandi fpe- 
rauze , non compariva . Si temette che fofse flato uc- 
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citò . 11 timore fu generale nell’ armata , e cangiò le 
grida di vittoria in un metto filenzio . Cercali con faci 
fra i morti , ma in vano. Finalmente, efsendo già la 
notte molto avanzata , e mentre 0 aveva perduta ogni 
fperanza di ritrovarlo , ritornò dopo aver dato la cac- 
cia ai fuggitivi , accompagnato foltanto da due o tre 
de* fuoi compagni , tutto coperto del fangue degli ini- 
mici . Paolo Emilio credette di averlo ricuperato fra i 
morti , e cominciò a fentire l’ allegrezze della fua vit- 
toria folo in quel momento , Era riferbato ad altre la- 
grime^ tid altre perdite non menofenfibili . Il giovane 
Romano , di cui ora parliamo è il fecondo Scipione, che 
nel progrefso fu foprannomato l’Affricano.e ilNuman- 
tino per aver rovinato Cartagine e Numanzia . ira 
flato adottato dal figlio di Scipione vincitore di Anni- 
baie . Il Confolo fece partire immantinente tre di- ■ 
flinti corrieri , uno dei quali era Fabio fuo figlio pri- 
mogenito , perchè recaffero a Roma la nuova di quella 
vittoria . 

IV. 

Perfeo fugge daPelIa ad Amfipoli, e di là nell* Ilola 
di Samotracia . Jl Confolo parte per infeguire 
quello Principe . Lettera di Perfeo a Paolo Emilio . 
La flotta Romana arriva a Samotracia . Evandro 
Cretenfe è acculato , e citato davanti ai Giudici . Il 
Re lo fa uccidere . Penfa a fuggirfene : è tradito da 
Oroande . Si arrende ad Ottavio , il quale lo fa con- 
durre al Confolo . Paolo Emilio lo riceve , e gli parla 
con bontà . Difcorlò di Paolo Emilio ai giovani Ro- 
mani . Fine della guerra e del Regno di Macedonia . 
Dettino di quello Regno . Novella della vittoria dì 
Paolo Emilio portata a Roma . Commiffar; nominati 
per la Macedonia e per l’ Illiria . Regolamenti intor- 
no a quelle due nuove conquifte . Anicio dopo aver 
pacificato 1* Epiro, ritorna in Illiria . Paolo Emilio 
vifita le città della Grecia. Ritorna in Macedonia.Nè 
regola d’ accordo coi Commiflarj gli affari . Jl gio- 
vane Scipione ù ocèupa negli efercizj della caccia. 

V 2 Pao- 
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Paolo Emilio dà dei giuochi magnifici In Amfipoli ; 
Suo nobile difinterreffe . L’ Epiro abbandonato al 
faccheggio . Paolo Emilio arriva a Roma , e dopo lui 
Anicio ed Ottavio . Il Senato decreta ad effi il 
trionfo . I foldati di Paolo Emilio , follecitati da 
Galba congiurano per impedire il fu® trionfo. Di- 
fcorfo di Servilio in favore di Paolo Emilio . Gli vie- 
ne accordato il trionfo con unanime confenfo . Perde 
due dei fuoi figliuoli 1* uno ava nti 1’ altro dopo il fuo 
trionfo .Suo difeorfo al Popolo . Perfeo è cuftodito 
in Alba infieme con fuo figlio Alefsandro - Trionfi 
di Ottavio, e di Anicio. Si refiituifee a Coti fuo figlio. 

P Erfeo , dopo la fua feonfitta , nonperdetteun mo- 
mento di tempo . Continuando la fua fuga da Pia- 
da arrivò verfo la mezzo notte a Pella. Atterrito dal ve- 
derfi abbandonato da quali tutti gli fuoiUffìziali.eCor- 
tigiani , non fi credette ivi in ficuro , e parti di là la 
ftelfa notte per portarli ad Amfipoli , recando feco lui 
la maggior parte dei fuoi tefori. Arrivato, che fu colà in- 
viò Deputati a Paolo Emilio con un Caduceo, per chie- 
dere che gli fofle permeilo di fare le fue propolizioni . 
Da Amfipoli pafsò nel Ifola di Samotracia , ed and® a 
rifugiarli nel Tempio di Caftore , e di Polluce . Tutte le 
città di Macedonia aprirono le porte al vincitore e li 
lòtto mifero . 

Il Confolo eflendo partito da Pidna arrivò il gior- 
no dopo a Pella , di cui ammirò la felice fituazione . Vi 
era fiato in quelle città il teforo del Re, ma non vi fi ri- 
trovò allora che trecento talenti ( trececentornila feu- 
di ) inviati da Perfeo a Genzio Re dell* Illiria , ma poi 
richiamati indietro . .Paolo Emilio avendo faputo , che 
Perfeo era nella Samotracia , fi portò ad $.mfipoli per 
indi poffare in queft’ Ifola . Avanzoflì nella provincia 
Odomanica di là dal fiume Strimone , ed accampò a 
Sires . t m 

Ivi ricevette una lettera da Perfeo clip gli fu P re % 
fentata da tre Peputari di una condi.zmnji ^e^d* una. 
naftita poco confiderabile . Non potè Frenare ìfpiafntd 1 
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riflettendo all* incefianza delle cofe umane , di cui Io 
fiato preferite di Perfeo paragonato con quella, eh’ era 
un momento avanti , gli porgeva un vivo e fenfibile 
pfempio . Ma quando vide , che la lettera aveva per ifi 
crizione , e per titolo , il Re Perfeo al Confolo Paolo 
Emilio , falute ; la flupida ignoranza , dice Tito Livio, 
in cui era quefio Principe , rapporto al fuo fiato , eftin- 
fe in lui ogni fentimento di compaliione : e quantun- 
que il tenore della lettera folle di uno ftile umile e fup- 
plichevole , e poco conveniente alla Reale dignità , li- 
cenziò nondimeno i Deputati feozadar loro rifpofta. 
Qual alterigia in quefti Éeri Repubblicani,! quali to- 
flo degradano e depongono in quefta guifa un Re sven- 
turato ! Perfeo conobbe allora di qual nome d' ora in- 
Danzi dovefie dimenticarG , Scrifse una feconda lette- 
ra, in cui non pofe altro che il fuo nome fenza titolo . 
Chiedeva , che fe gl’ inviafsero Conamifsarj , con cui po« 
tefse trattare , il che gli fu accordato . Quefio maneg- 
gio non ebbe effetto , perché da una parte Perfeo noa 
voleva rinunziare alla qualità di Re , e dall* altra Pao- 
lo Emilio efigeva , che lafciafse afsolutameute la fua 
forte in arbitrio dei Popolo Romano . 

In quefio frattempo , il Pretore Ottavio . che co- 
mandava la flotta era arrivato a Samotracia . Ei non 
ifirappò Perfeo da quefio afilo per rifpetto agli Dei, che 
ad efso prefiedevano ; ma procurò bensi frammffchian- 
tlo le minaccie alle protnefse d’ indurlo a uscire da! tem- 
pio, e a darfi ai Romani . J fuòi sforzi furono inutili. 

Un giovane Romano (chiamavafi Atilio) fia da 
fe fief*o,fia d’ accordo col Pretore , prefe un’ altra Gra- 
da per trarre il Re , dall’ aGIo . Efsendo entrato nell* 
Assemblea dei Samotraci , che attualmente tenevafi . 
Vien detto , difse loro , con verità , o fenza fondamen- 
to che la voftra Ifola è facra , e eh’ è in tutta la fua es- 
tenfione una terra fanta ed inviolabile? Avendo ogni 
uno refa teftimonianza alla fantità dell’ Ifola: perchè 
dunque , continuò egli , un’omicida, imbrattato del 
fangue del Re Eumene ha violato un si augufto e sacro 
{aggiorno f E mentre fi cominciano* tutte le ceremonie 
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di religione per efcluderne coloro , die non hanno le 
mani pure , come potete voi comportare , che il voftro 
tempio medefimo fia macchiato e profanato dalla pre- 
senza di un’infame omicida ? Quella accufa riguardava 
Evandro , cui fapevafi da ognuno efiere flato il mini- 
ftro dell' afsaflìnio di Eumene . 

I Samotraci dichiararono pertanto al Re : che 
Evandro era accufato di afsaflìnio , che venifie , giulta 
le leggi ftabilitepel loro afilo , a giuftificarfi dinanzi 
ai Giudici , o fe temefle di farlo » prendefse le fue ficu- 
rezze , ed ufcifie dal Tempio » Il Re avendo fatto veni- 
re Evandro , lo configliò a non fottoporfi ad un tale 
'giudicio . Aveva le fue ragioni per dargli quello confi- 
glio , temendo che non fi dichiarafle di aver intrapte- 
fo quello aflaflinamento per fuo comando . Gli fece 
perciò intendere , che non gli reflava altro partito, fe 
non che dare afe lìeffola morte . Parve , che Evandro 
vi acconfentifse, e dicendo > che amava meglio adope- 
rare a tal effetto il veleno che il ferro pensò di fottrarfi 
colla fuga . Il Re avendolo faputo, e temendo che i Sa- 
inotraci non facefsero ricadere fopra di lui il loro sde- 
gno , perchè avefse fottratto il reo al fupplicio che me- 
ritava , lo fece uccidere. Quello era un macchiare la 
fantità dell’ afilo con un nuovo delitto : ma corruppe 
a forza di foldo il primo Magiflrato , il quale dichiarò •, 
nell’ afsemblea , che Evandro fi era dato da fe ftefso la 
morte . 

Non avendo il Pretore potute indurre Perfeo a 
lafciar il fuo afilo , fi era ridotto a levargli tutti i mez- 
zi d’ imbarcarli , e di fuggire , Nulladimeno malgrado 
tutte le fue precauzioni. Perfeo guadagnò fegretamen- 
fe un certo Oroande Cretenfe , il quale aveva un va- 
fcello mercantile, e lo perfuafe a riceverlo fopra il fuo 
legno con tutte le sue ricchezze , le quali afcendevano 
a duemila talenti .vale a dire afei milioni . Ma eflendo 
fuor di modo fofpettofò non fi Ipogliò di tutto , non n* 
inviò che una parte, rifervandofi a far portare il re- 
nante infieme con elfo lui . II Cretenfe , Seguendo io 
queft’ incontro il genio dilla fila nazione furbo ed in- 
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gannatore «imbarcò fullafera tutro l’oro e l’argento, 
che fe gli aveva inviato , e fece intendere a Perfeo, che 
fi portalfe verio la mezza notte a! porto coi fuoi figli e 
colle perfone.ch’ erano affolutamente necelTarieal fer- 
vigio dellafuaperfona . 

Efiendo 1 ’ ora ftabilita vicina , Perfeo fcappò eoa 
infinite fatiche per una fineftra ftrertillìma.traversò un 
giardino , e ufo per un vecchio cafolare con fua 010. 
glie , e coi Tuoi figliuoli. Il refto del fuo teforo Io feguù* 
va .Non fi può eljprimete il fuo dolore e la fua difpcra- 
zione , allora quando feppe che Oroande era col ricco 
fuo carico in alto mare. Fu d’uopo che ritornafseal 
fìio afilo egli e Filippo fuo figlio primogenito. Atfidò 
gli altri fuoi figliuoli a Jone di TelTalonica , ch’era fia- 
to favorito, e che lo tradì nella fua cattiva fortuna. Im- 
perciocché lo diede in mano ad Ottavio, il che fu la 
principale cagione , che obbligò Perfeo a dare fe frefso 
in potere di coloro ,che avevano i fuoi figliuoli nelle loc 
mani . 

Subito che Ottavio fu padrone dJIa perfona del 
Re , lo fece imbarcare per inviarlo al Confolo, a cui ne 
aveva già dato anteriormente avvifo . Emilio riguar- 
dando con ragione quefio avvenimento come una fe- 
conda vittoria, offrì tolto un fagritìzioagli Dei,ed aven- 
do radunato il configlio , dopo aver letto le lettere di 
Ottavio , mandò Q. ElioTuberone fuo genero incon- 
tro al Re , ordinando a tutti gli altri di refiare infieme 
. con efso lui nella fua tenda , e d' ivi afpettarlo . Nefsu- 
no fpettacolo trafse mai un concorfo sì grande di gen- 
te . Siface era fiato molti anni avanti condotto prigio- 
niero nel campo dei Romani. Ma oltre al non eifere 
paragonabile con Perfeo nè per fe fteffo , nè per la glo- 
ria della fua nazione , egli era allora foltanto un accef- 
sorio della guerra di Cartagine , come Genzio di quella 
di Macedonia : Laddove Perfeo era l’oggetto primario 
della guerra prefente , ed era un perfonaggio ragguar- 
devole e per fe fieffo , e per la memoria di fuo padre, di 
fuo avo , e di tanti Re che annoverava fra’ fuoi ante- 
nati 0 fuoi prcdeccffori , fra i quali rifplendevaoo più 
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di tutti gli altri Filippo , ed Alelsandro , che avevano 

fottomefso 1’ Univerfo ai Macedoni . 

Perfeo arrivò nel campo , vefiito di nero , accom- 
pagnato foltanto da fuo figlio , non poteva avanzare 
tanta era la gente che defiderava di vederlo , e che gli 
chiudeva il paffaggio ; ma il Confolo mandò i fuoi Lit- 
tori i quali allontanarono la folla , e gli aprirono un 
libero accedo alla fua tenda .Paolo Emilio fi levò , ed 
ordinando a tutti gli altri di fiarfene aififi , gli andò 
per alcuni palli incontro e gli prefentò la mano . Que- 
llo Principe volle gettarli ai piedi del vincitore , ed ab- 
bracciare le fue ginocchia ; ma il Confolo non lo per- 
mife , ed avendolo rialzato lo fece federe dirimpetto a 
quelli che componevano 1* Alfemblea . 

Cominciò dal chiedergli , qual motivo di difgufto 
1’ avefse indotto ad intraprendere con tanta animoGta 
contro il popolo Romano una guerra , che efponeva lui 
e il fuo regno ad una perdita inevitabile . Siccome in 
luogo della rifpofta, che ognuno flava attendendogli Re 
tenendo gli occhi chini a terra, e piangendole ne flava 
taciturno, così Paolo Emilio profegui in quella guifa.Se 
folle falito fui trono ancora giovane , io non mi mara- 
viglierei tanto , che avefte ignorato di qual pefo fofse 
T amicizia del popolo Romano . Ma avendo avuto voi 
medefimo parte nella guerra fatta da voftro padre con-,, 
tro di noi, e ricordandovi del trattato di pace , da cui 
fu feguita , e di cui abbiamo dal noftro canto olfervato 
tutte le condizioni con un’intiera efattezza, come ave- 

% 

te voi potuto voler piuttofto elsere in guerra che in 
pace con un popo!o,in cui avevate fperimentato il va- 
lore nella guerra , e la fedeltà nella pace ? Perfeo nulla 
più rifpo ndendo a quello rimprovero, di quello che 
aveva rifpoflo alla prima interrogazione . In qualunque 
maniera però , ripigliò il Confido che fiano accadute 
tai cofe , Ga per un errore, di cui ogni uomo è capace, 
fia per un effetto del cafo , fia per 1’ ordine inevitabile 
del fatale delfino , fatevi coraggio . La clemenza usate 
dal Popolo Romano verfo molti Re e molti popoli , de- 
ve spirarvi > noq tlicjo fola qualche fperauaa , ma una 
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confidenza quafi ficura di effere da lui trattato in una 
maniera , di cui non avrete a dolervi . Il progreffo farà 
conofcere cofa giudicarli di quefia lufinghiera pro- 
mefsa . 

Parlò in quefia guifa a Perfeo in Greco ; indi vol- 
gendoli ai Romani, e ripigliando la Lingua Latina : Voi 
vedete , difse loro , un grand* efempio dell’incoftanza 
delle cofe umane . A voi fpecialmente , o giovani guer- 
rieri indrizzo il mio difcorfo . L’ incertezza di quello che 
può avvenirci da un giorno all* altro , deve infegnarci a 
contrattar mai nella profferita con alterigia , nè con 
violenza verfo chiunque fi fia , e a non fidarli della fe- 
licita prefente . La prova di un vero merito, e di un ve- 
ro coraggio è di non lafciarfi troppo infuperbire dal 
buoni fuccelfi , nè abbattere dai cattivi . Paolo Emilio 
avendo licenziata 1* affemblea commife a Tuberone di 
aver cura del Re . Lo fece mangiare in quel giorno feco 
lui, ed ordinò che fe gli preftaffero tutti gli onori poffi- 
bili nello fiato in cui fi trovava . Indi difiribui le fue 
truppe nei quartieri d’inverno, la maggior partei* 
Ainfipoli , e il refiante nelle città vicine . 

In quefia guifa fini la guerra fra Perfeo e i Roma- 
ni .dopo aver durato quattro anni; e in quefia guifa 
fini un Regno , che fi era refo tanto celebre si nell’ Eu- 
ropa , come nell’ Alia . Perfeo aveva regnato undici 
anni. Annoverava!! per trentefimonono Re dopo Ca- 
rano , che era fiato il primo a regnare in Macedonia . 
Unaconquifta tanto importante non coftò a Paolo Emi- 
lio più di quindici giorni . 

Il regno di Macedonia era flato ofcuro , ed ignota 
fino al tempo di Filippo figlio di Aminta . Sotto quello 
Principe fece a cagion delle fue conquifte de’confidera- 
bili accrefcimenti , fenza però ufcire dai confini dell* 
Europa; abbracciò parte della Tracia e dell’ Illiria , ed 
acquifiò una fpecie di dominio fopra tutta la Grecia. 
Quello Regno medefimo fi eftefe nell’ Alia , e nei tre- 
dici anni del Regno di AlefTandro fottomife tutte le 
Provincie. che formavano una parte del vallo Impero 
dei Perfiani-,« giuufe da una parte fino all’Arabia, e 
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da!!‘ altra fino all* Indie, paefi che erano riguardati a 
quel tempo come l’ eftremirà del mondo . Quefto Impe- 
ro , il più grande che fotte nell'Univerfo , divifo o piut» 
tofio lacerato in varj Regni dopo la morte di Alefsan- 
drodai fuoi fucceirori , i quali prefero ciafcheduno per 
fe la loro porzione , fulfiftette nella Macedonia pel *:or- 
fo di poco più di cento cinquant’ anni , fino a tanto che 
fu interamente diftrutto dalle armi dei Romani. Ecco 
dove andaron a finire le imprefe tante vantate di que- 
fto famofoConquiltatore,il terror.e l’ammirazione dell* 
Univerfo , o per dir meglio l’ efempio della più vana e 
della più infenfata ambizione . 

Paolo Emilio, subito dopo la battaglia, in cui 
Perfeo era flato vinto , aveva fpedito a Roma tre De- 
putati , perche recafiero colà la felice novella di quefla 
vittoria . Lungo tempo avanti il loro arrivo, e il quarto 
giorno foltanto dopo la battaglia , mentre celebravanfi 
i giuochi nel circo ,fi erafparfa una voce fecreta , che 
in Macedonia fi aveva dato un combattimento , e che 
Perfeo era fiato vinto .Quefla nuova eccitò in tutto il 
circo battimentldi mano e grida di vittoria . Ma quan * 
do i Magifirati dopo efatte ricerche ebbero conofciuto , 
che quefla voce non aveva nè autore ne fondamento, 
la falfa e breve allegrezza fvani , e lafciò folo una fe- 
creta fperanza , che quefto pot effe elfere un prefenti- 
mento della vittoria o già riportata , o che lo farebbe 
tra poco . 

L’ arrivo dei Deputati alcuni giorni dopo traffe 
Roma d’ inquietudine . Si feppe che Perfeo era flato in- 
tieramente fconfitto , che fi era dato alla fuga , e che 
non poteva fcappare dalle mani del vincitore . Allora 
la gioja del popolo , che era flato fino a quel tempo fo- 
fpefà,raanifeftoffi fuor di ogni modo e d’ ogni mifura . 

I Deputati lefsero prima nel Senato , poi nell’ afsem- 
blea del Popolo la minuta e particolardefcrizione della 
battaglia .Furono ordinate pubbliche preghiere, e pub- 
blici facrificj in rendimentodi grazie ,e tutti i Tempi fi 
ritrovarono riempiuti da una folla infinita diperfonedi 
Ogni età, e di ogni fefio , le quali andavano a ringrazia- 
re 
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re gli Dei dell’ Hluflre vittoria, che avevano accordato 
a Un Rrpiibblica . S’ in refe poco tempo dopo la prefa di 
Perteo; il che refe compita la pubblica allegrezza. Si or. 
dinarono nuovi lacrifici , e nuovi rendimenti di grazie, 
Q. Elio Peto . 

. M. Giunio Penno , 

An.diR 585. Av. G. C. 167, . 

Per non interrompere il racconto di quello che 
concerne la Macedonia , e Paolo Emilio, ometto alcuni 
fatti che faranno da me riferiti altrove . 

Dopo la nomina dei nuovi Coafoli a Roma , fi pro- 
rogò il comando delle armate della Macedonia a Paolo 
Emilio, e nell’ Illiria a L. Anicio : dopo fi elefsero dieci 
Gommifsari per terminare gli affari della Macedonia « 
e cinque per quelli dell’ Illiria, il tutto di accordo coi 
Generali . Quantunque fofsero fiate fcelte per una tal 
commiflìone perfone della cui prudenza e capacitalo* 
potevaG in alcun modo dubitare , fu nulla dimeno cre- 
duto, che T importanza dell’ affare efigeffe di effere ma- 
tura mente difcuffo in Senato, affinchè ne foffe comuni- 
cato il piano ai Generali, e non aveffero a far altro ch« 
darvi 1’ ultima mano . 

Prima di tutto fu ordinato, che i Macedoni , e gli 
Illirj refiaffero liberi, per far conofcere a tutte le nazio- 
ni che lo fcopo delle armi del Popolo Romano non era 
di fottomettere popoli liberi , m a di liberar quelli , che 
erano in fervitù ; per modo che gli uni potefsero fotto 
la protezione del nome Romano confervare per Tem- 
pre la loro libertà; e gli altri foggetti al dominio dei 
Re foffero da eflì trattati con più dolcezza cd equitb 
pel riguardo che dovevano avere al Popolo Romano; e 
perchè i popoli fe inforgefse giammai la guerra fra que- 
lli Re , e il Popolo Romano, fapefsero che Tefitodi que- 
fta guerra farebbe la vittoria per i Romani , e la liber- 
tà per eflt , Il Senato abolì in oltre le impofie fbpra le 
miniere , e fopra le rendite di certe terre : perchè que- 
lle impofizioni non potevano efsere rifcofle , fe non dai 
Gabellieri , detti comunemente Pubblicani ; e perchè 
in ogni luogo , dove ri fono tal forta di gabellieri, ac- 
cade 
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cade necefsariamente una di quefte due cofe . Se fi co- 
manda di trattare i popoli con dolcezza . le impofte fi 
riducono quali a nulla : fe fi concede ad eilì la permif- 
sione di ufare il rigore e 1' afprezza , egli è un permet- 
tere , o piuttofio un comandare la rovina , 1’ oppreflìo- 
ne dei popoli . Si avrebbe potuto farle levare dai Ma- 
cedoni flelfi ; ma fu creduto che quello farebbe un’ oc- 
cafione , di odio e d’ invidia fra loro , e una materia 
perpetua di fedizione, arricchendo Tempre il maneggio 
del foldo pubblico quelli , che vi hanno qualche inge- 
renza . Quindi il partito più ficuro parve quello di fop- 
primerle affatto , e per Tempre . 

,, Non fi volle permettere , che vi fofle nella Ma- 
cedonia un configlio comune a tutta la nazione per ti- 
more,che la moltitudine infoiente non facefse degene- 
rare in una funefia licenza la libertà concedale dal Se- 
nato , la quale allora Tolo poteva eflfer Talutevcle e van- 
taggioTa , quando Te ne facefle un uTo moderato . La 
Macedonia fu pertanto divifa in quattro regioni , ciaf- 
cuna delle quali doveva avere il Tuo configgo particola- 
re, e pagare ai Romani la metà dei tributi , che foleva 
pagare ai Tuoi Re . ,, In fatti quella divifione di uno fia- 
to unico in quattro parti , ne indeboliva grandemente 
la potenza, efembrauna confeguenza , ma in quella 
occafione faggia , e giufta , di quel gran principio di 
governo, che bifogn a dividere per regnare: Divide, 
ut regnes . 

F urono prefe le ftefle mifure , e furono da ti i me- 
defimi ordini per T Illiria . Il reftante fu rimeffo alla 
prudenza dei Generali e dei Commiffari , i quali ritro- 
vandoli nei luoghi medefimi potevano vedere meglio 
del Senato ciò che doveva aggiungere a quelli regola- 
menti . 

Quelli eh* erano nominati per l’ Illiria furono i pri- 
mi a partire , e fi portarono colàfenza indugio . Il Pro- 
pretore Anicinera pattatolo Epiro con una parte della 
Tua armata . Quella provincia aveva , come abbiamo 
riferito di fopra , abbracciato il partito di Perfeo : e 
trat tavafi di renderla fog getta ai Romani . La città di 
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Fanote fi refe incontinente ai Romani , e Ta maggior 
parte delle altre fecero lo iteflo. Quella di Paffarone 
ricusò da principio di aprir le fue porte . Due dei prin- 
cipali cittadini di quella citta , i quali d’accordo cofa 
Celalo avevano fatto follevare tutta la nazione contro 
i Romani , veggendo che non potevano fperare perdo- 
no di forte alcuna , indurerò , per feppellirfi fotto le 
rovine della lor patria, gli abitanti a porli in difefa con- 
tro Anicio , efortandoli a preferire la morte alla fervi- 
tu . NePuno ofava aprir bocca contro due uomini ,che 
avevano un afloluto potere . Teodoro, giovane citta- 
dino di una nafcita e di un rango illuftre , ebbe il co- 
raggio di prender la parola controdi loro, temendoli 
meno dei Romani . Qual furore vi domina , diss’ egli ai 
fuoi compatriota , e vi fpigne ad involgere tanti inno- 
centi nella punizione di due colpevoli ? Ho bensì fen- 
tito dir che vi furono alcuni particolari/l quali fon mor- 
ti generofamente per la lor patria ; ma quelli fono fino 
ad ora , i foli , che abbiamo creduto, che la loro patria 
debba perire per elfi e infieme con elfi . Apriamo piut- 
tofio la noftre porte ai Romani , e tòttomettiamoci ad 
una potenza , a cui è foggetto tutto l’ univerfo . Veg- 
gendo i due autori della ribellione, che la moltitudine 
feguiva quelìo giovane cittadino, Sbagliarono fopra 
il corpo più vicino di guardia degli inimici , ed offeren- 
doli da fe lìefli ai loro colpi , vi ritrovarono la morte 
da elfi defiderata . La città fi refe torto ai Romani . Ce* 
falò in quella di Tecmone tenne prelfo a pocolafteffa 
condotta, ed ebbe la raedefima forte di coloro di cui 
ho ora parlato : dopo di che i Romani non ritrovarono > 
più alcuna refiltenza . Anicio avendo pacificato 1’ Epi- 
ro , e porto le fue truppe nei quartieri d’ inverno neN- 
le più comode città , ritornò nell’ Illiria . 


Fine del Tomo Vili. 
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lib. XXIII. $. III. Antioco difanimato per la perdita 
del combattimento navale abbandona ai Romani il 
paflaggio dell Ellefponto . Riflelfioni (opra l’impru- 
denza , ed accecamento d'Antioco . L’Ambaicidtora 
d’Antioco procura di guadagnare l’animo di Scipione 
A ffricano con offerte confiderabili . Bella rifpofta di 
Scipione . Antioco fi prepara alla guerra , invia di 
bel nuovo a Scipione il Tuo figliuolo . Il Confolo vi 
incontro al Re per combatterlo . Le armate fi pon- 
gono in ordine di battaglia dall’ una parte e dall’ al- 
tra . Segue la battaglia nelle vicinanze di Magnefia . 
L armata del Re è vinta , e tagliata a pezzi . Antioco 
domanda la pace. Difcorfo de’ Tuoi Ambafciatori . 

✓ Rifpolìa di Scipione Affricano . Condizioni per la pa- 
ce impofle al Re . Eumene parte per Roma con gli 
Ambafciatori . Udienza data agli Ambafciacori d’An- 
t,oco • Vien ratificato il trattato di pace . Condizio- 
ni principali del trattato . Trionfo navale di Regillo * 
L. Scipione ritornando a Roma prende il fopranome 
di Afiaticó , e riceve l’onore del trionfo . La conqui- 
da dell’ Alia introduce il luffo a Roma . Rifleflìoni io— 
pra la condotta de’Romani riguardo alle Repubbliche 
Greche , ed ai Re , tanto dell’ Europa , quanto dell’ 
Alia., enelmedefìmo tempo l'opra il rapporto, che 
tutti quelli avvenimenti hanno allo dabilimento del- 
la Chiefa Crifti ana . pag. f 

Piccol tractato fopra i trionfi P-37 

Trionfo di Paolo Emilio tolto da Plutarco p- 4 1 

Avvertimento dell’Editore 

Lib. XXIV. Fine della guerra degli Etoli , le vittorie ri- 
portate da Manlio fopra i Galli dell’ Alia, 1’ accufa 
contro Scipione Affricano, fua ritirara a Linterno , il 
fanatifmo dei Baccanali feoperto , e punito il difgullo 
di Filippo Re di Macedonia contro i Romani , la cen- 
lura diCatone, e la morte funelta di Demetrio fi- 
gliuolo di Fil ippo p .49 

I- Sconfitta dei Romani nelle Spagne fiotto Paolo Emi- 
lio. Famiglie del medefimo Generale . Paolo Emilio 
guadagna una gran battaglia fopra i Lufitam nella 
Spagna . Nuovi Conloli . Ecclilfi del Sole . Confidera- 
zioni l'opra Antioco . Morte lunetta di quello Princi- 
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pe . Decreti , ed ordini di proposto dei Re , e delle 
città dell’ Alia p 50 

$. II. Due Romani dati nelle mania’ Cartnginefi. Manlio 
domanda il trionfo, che gli viene contrattato dai Com- 
miflarj del Senato . Rifpctta di Manlio . E’ decretato a 
Manlio il trionfo . Scipione l’Affricano è chiamato in 
giudizio . Accufe dei Tribuni contro Scipione rAft'ri- 
cano . Scipione in vece di loro rifponde e trae feco al 
Campidoglio tutta l’Attemblea per ringraziare gli Dei 
delle lue vittorie. Egli fi ritira a Linterno.T.Serapro- 
nio Gracco nemico di Scipione fi dichiara per lui con- 
tro i fuoi Colleghi. Conlìderazioni di T. Livio fopra 
1 J . Scipione . Varietà degli Storici per quello che ri- 
guarda Scipione. La figliuola di Scipione maritata 
con Gracco . Legge propotta riguardante le fomme d’ 
argento ricevuto da Antioco . L. Scipione condanna- 
to di peculato. Si vuole condurlo prigione . Difcorfo 
di Scipione Nafica in fuo favore . Gracco impediice 
che L. Scipione fia condotto in prigione . La vendita, 
e la rittrettezza dei Beni di L. Scipione lo giuttifica- 
no . p.78 

I. Catone viene eletto Cenfore , non ottante la vio- 
lenta contrarietà dei Nobili , ha per Collega L. Vale- 
rio . Catone nomina il fuo collega principe del Sena- 
to . Sforzi di Catone contro il lutto . I Galli pattano 
dall’ Alpi in Italia . Fabbricano una piazza , al che i 
Romani s’oppongono . Morte di tre illuttri Capitani . 
I Galli fcacciati dall’ Italia , ove volevano ttabilirfi . 
Fatti crudeli , eviolenti di Filippo contro i fuoi po- 
poli . Gran numero di avvelenatori condannati . Pri- 
ma legge annale ' p.130 

Carattere , e paragone fra Annibaie , e Scipione 1 ’ Affrica- 
no. p.158 

Virtù militari . Spirito grande per formare ed efeguire di- 
legni grandi ivi 

Virtù morali , e civili p.tdy 

Serie degl’ anni dei Confoli che comprende quello volu- 
me . p.176 

Elogio del Sig. Rollin - p. 1 78 

Lib. XXV. Guerra dei Romani contro Perfeo ultimo Re 
di Macedonia, che finifce colla totale rovina di quello 
Reame , e col line della Potenza Macedonica p. 1 90 

* Af- 


Affari di Spago* . * iti 

affari fuccehi a Roma p.203 

Lib. XXVI. Storia di Perfeo Re di Macedonia dall’anno 
di Roma 573. , in cui Tali al trono fino all’ anno 585. 
in cui fu condotto in trionfo da Paolo Fmilio p.220 
$. III. Inquietudine generale a Roma per la vicina eie- 
rione dei Confoli . Paolo Emilio è nominato Confolo 
infieme con Licinio Graffo . Saggie precauzioni di 
Paolo Emilio . Ambafciata di Egitto a Roma . Paolo 
Emilio riftabilifct la difciplina nella fua armata. Scuo- 
prc dell’ acqua In luogo che n’era privo . Perfeo è di- 
sfatto e pollo in prigione p.276 

f. IV. Perfeo fugge da Pella ad Amfipoli , c di là nell’ 
Ifola di Samotracia . Il Confolo parte per infeguire 
quello Principe . Lettera di Perfeo a Paolo Emilio. La 
flotta Romana arriva a Samotracia . Evandro Creten- 
fe è accufato , e citato davanti ai Giudici . Il Re lo fa 
uccidere . Penfa a fuggirfene : è tradito da Oroande . 
Si arrende ad Ottavio , il quale lo fa condurre al Con- 
folo . Paolo Emilio lo riceve , e gli parla con bontà . 
Difcorfo di Paolo Emilio ai giovani Romani. Paolo 
Emilio vifita le città della Grecia . Paolo Emilio ar- 
riva a Roma , t dopo lui Anicio ed Ottavio . 1 Soldati 
di Paolo Emilio , follecitati da Galba , congiurano 
per impedire il fuo trtonfo . Gli viene accordato il 
trionfo con unanime confenfo . Perde due dei Tuoi 
figliuoli , l’uno avanti l’altro dopo il fuo trionfo. Suo 
dilcorfo al Popolo . Trionfi di Ottavio , e di Anicio . 
Si reflituifce a Coti fuo figlio . 


fi ami contenuti nel Tomo Vili. 

Toro ornato per il facrificio 
Cybele 

L’Italia un fecole avanti Criflo 
Bacco 

Atleti Lottatori 
Bafilica Torcia 

Ritratto di Rollin nella fua vita 
La Macedonia 

Perfeo , ultimo Re di Macedonia 
Falange Macedonica 
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